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AVVERTENZA. 



Nel fare di pubblica ragioae il secondo volume 
dell'Epistolario di Ugo Fercolo, intendiamo di con- 
fermare pienamente le dichiarazioni da noi poste in 
fronte al primo, circa alle massime di moral conve- 
nienza che ci hanno guidati nel compilarlo. E con 
tanto maggiore scrupolo ci siamo ad esse attenuti . in 
quanto che la nostra responsabilità ci parve di gran 
lunga accresciuta pel fatto che la maggior parte delle 
lettere di cui componesi il presente volume, o sono 
inedite affatto, o per la prima volta si stampano in- 
tiere. 

Esse abbracciano gli ultimi tempi della dimora 
del Foscolo in Italia, quelli del suo scu;giorna nella 
Svizzera.e i primi anni della sua vita in Inghilterra; — 
ma vi esiste una lacuna che a malgrado d'ogni nostra 
premura non abbiam potuto riempire. Dopo la Let- 
tera di addio alla famiglia, scritta il 31 marzo 1815. 
due sole ne leggiamo sino al 31 olfobre dello stesso 
aono; — e questo lungo siloiizio Uuilu più ci torna 
increscioso, in quanto che sappiamo come appunto 
ne' primi mesi della sua lontananza dall'Italia, men- 
tre egli andava ramingo per varj Cantoni della Sviz- 
zera, avesse frequente carteggio con la sua famiglia, 
e con fidati amici consapevoli de' luoghi da lui sue- 
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cessìvamente sotto fìnto nome abilali.' Oltre alla ìSa- 
dre, cui agra Beltìcoana con religiosa esattezza scri- 
veva, mftDdava lettere al fratello Giulio, a Silvio 
Pellico, a Giuseppe Visconti, a Sigismondo Trechi. 
e avaij altrì; e ciò con sicurezza affermiamo, giac- 
ché abbiamo sott' occhio le responsive a lui dirette, 
che tutte conservansi fra le Carte labroniche. — 
Circa le lettere a Giulio, abbiamo pur troppo l'autorità 
del Montani per deplorarne non poche irreparabil- 
mente perdute,' e ugual sorte possiamo congetturare 
toccasse a quelle già possedute dal Pellico; — ma 
nulla sapendo di quelle al Trechi e al Visconti, ripe- 
tiamo pubblicamente la nostra preghiera a coloro nelle 
cui mani si ritrovassero, perchè si compiacciano d'in- 
viarcene copia. — Nostra intenzione è di consacrare 
un'Appendice alle lettere che ci verrà fallo racco* 
gliere mentre è in corso di stampa il presente Epi- 
stolario; e già dobbiamo dirci grati al signor dottore 
L. Beretta di Pavia ed al signor professore Ferrazzi di 
Bassano pel gentil dono di alcune lettere del Foooolo, 
che a suo tempo pubblicheremo. 

NoQ lieve ccHnpenso al vuoto da noi lamentato 
ci poi^, a dir vero, V affettuoso carteggio del Fo- 

' Fu invero assai Iraspareote U pseudonitao di Lorenzo Al- 
DEiuNi assunto dal Foscolo nella Svizzera, mentre a tulli era nolo 
esser questo il nome dell'amico di Jacopo Ortis, che si finge editore 
delie sue Vllime Lettere. Ha questo leggiero velo liasiava a colui 
che sin dai primi anni aveva adottata ia massima: Vitam impendere 

^ t Otto 0 dieci lettere del Foscola rifugiato ìd Svizzera, a me 

> consegnate da Giulio »ia Tratelto quando andù in Moravia fu- 

t tono «ne é» un medteo mio amico nel 1S2S, quando seppe ch'Io 

> era io priglune...,;» (Jfaw'frrft G. MmAmi, p. 40 la nota.) 
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scolo colla Doma gentile , non mai da esso iiUerrolto 
finché si trattenne nella Svizzera, e ne'prinii anni 
che visse in Inghilterra. Se non che, pel dolore di 
aver veduto smarrirsi parecchie lettere ad essa e 
alla sua famiglia inviate, e pel timore, forse esage- 
ratOj che dal i 8S0 is poi s' impadronì dell'animo suo 
di poter nuocere col suo nome a' suoi amici d'Italia, 
e finalmente per la estrema miseria che gli rendeva 
incomportabili le spese di posta, egli venne nella ri- 
soluzione di non più scrivere ad essi se non per oc- 
casioni speciali. Così agli altri dolori dell'esilio que- 
sto ancora si aggiunse, per lui acerbissimo, della 
quasi soppressa corrispondenza di pensieri e di afTetti 
colle persone più care; — e come non poterono con- 
solarlo di tal sacrifizio le nuove amicizie fatte da lui 
fra gV Inglesi, cosi temiamo che anco i lettori italiani 
più non troTerajino nell' ultima parte del suo ctm- 
mercìo epistolare lo stesso dileUo che ne avranno ri- 
cavato sin qui. Lo scrittore è sempre il medesimo^ 
ma coloro a cui si rivolge, i luoghi ove scrive, gl'in- 
cidenti, le allusioni, e tutto ciò insomma per cui un 
intimo carfcggio veste apparenza di dialogo vivo e 
drammatico, più non ci è famigliare; — e, quel che 
più monta, 1' uomo clic piarla ò tullora lo stesso, ma 
la parola eh' egli usa non è più la sua.— La maggior 
parie delle Lettere scritte dal Foscolo in Int;hillcrra 
furon tradoUe da noi , e perciò vi sì cercherebbero 
invano le mirabili qualità del suo stile. Nostro pen- 
siero net rifarle italiane non poteva esser quello di 
render loro la spontaneità e la vaghezza con cui 
sarebbero uscite dialk penna del Fosoolo; ma oi b>- 



AVVERTENZA. 



stò il restituirle all' Italia sotto fonna intelligibile a 
tutti, perchè l' opera nostra, ancbe epogliata d'ogni 
pre^o letterario, conservasse pur sempre il suo va- 
lore biografico. Il buon Cairer dolevasi che le no- 
tizie risguardanti la vita del Foscolo gli si facessero 
scarse dacché era partito d' Italia , e più ancora dac- 
ché era passato in Inghilterra: ma noi speriamo che 
dopo l'intiera stampa di questo Epistolario, verrà 
tolto a un futuro biografo ogni giusto motivo di «- 
mil lamento.' 

In quanto a noi, crediamo di avere più sempre 
cagione di esser lieti per questa pubblicazione, non 
tanto per il favore con che il primo volume è stato 
accolto in Italia, quanto anche perchè nutriamo fidu- 
cia che coir andare del tempo verrà pure compartito 
alle Lettere orinali del Foscolo i' onore stesso testé 
conferito dall'Accademia della Crusca al Carme de'Se- 
polcri e alla Versione di Sterne, registrandoli fra i 
testi di lingua. 

iì aprile 18S9. 

F. S. Ohlamdini 
Ehrico Maver. 

' E cbe diremo di chi a' giorni nostri ristampasse la Vita scrit- 
tane dal Pecchia senza una sola nota a rettiScazionc di alcuna iteiie 
milie fra inesattezze e maligne bugie onde quel libro è gremito, 
dopo ì tanU docamenti venati in lace sino da qoando Giulio Foscolo 
il primo protestò contro quel!' open ìndegnaf Certo la cosa ne par- 
rebbe incredibile, non avessuno davanti agli occbi sìDatto docu- 
mento e^ In usino prato la Librerìa Ferrario, contraila di 
Santo MarghaiUi, N' H06 — 4851 ;-- iocmeato che dedgniamo 
al diqireno <U quanti riconoscono nel Foscolo il più alto carattere 
d'nomoletieralo die da sortoli) Italia, dopo il Parini e l'Alfleri. 
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590. Alia eontem d'Albani/. 

Bologna, (t maggio 1814. 

Mia signora, 

Le scrissi jer l' altro notte: la posta, secondo me, era 
malfida e larda, e consonai la lettera ad un Fiorentino che 
s'affretterà dì farla rìcapitarb. Trattasi, e però la pr^o di 
rispondermi, se potrei senza pericolo venire, almeno per 
pochi giorni, a Firenze scnz' essere molestato, nè indurre in 
sospetti chi governa ora il paese. Qui mi si fanno ostacoli a 
darmi il passaporlo; ed aspellavo risposta da Milano: eppur 
da Milano io era venuto con carie legali ìWi scrìva dunque, 
la supplico quanto mai. — Io non verrei a Firenze che per ri- 
veder lei, mia signora, e per acquetarmi, se fosse possi- 
bile, da tante commozioni polìtiche che agitano, non so per- 
chè, ma cechi ssimamenle pur sempre e senza fme detenni* 
nato, nè ragione evidente, nè unione, nè disegno, tulla 
l'Italia di qua. Ma se anclie l'Italia di là è in Ornile slato, 
indugerò il mio vlaggctlo a Firenze, e andrò non so dove; 
ma da qualunque luogo le scriverò. Qui, per essere pairocir 
nato dal mìo grado militare dichiarato nel mio passaporto, 
vesto tutti i dì la divisa.— Ho veduto jeri madama Lucche- 
sin! alquanto afflitta. I miei complimenti al signor Fabre. 

' È loediia. ' 
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391. Alla Donna gentile.'^ 

Il maegio. 1814. 

Cam nmifi^i. 

D h t i MI I I I 1 I 

venire a Bologna: oi sniio da tri; É;ionii; ma o-gi solo 
ili M II i 11 I 

t 1 I I ! 1 (ìli [ l 

r i 1 11 V p 1 d II 

lelfere di Milanu al ceneraio comandante a Bologna, e dalh 
f m 1 1 il t 1 a 

d I 1 1 F t 11 I II I 1 

I m 1 I ti V i 11 I ] p i d 

MI di) f I i P 1 f Uh 
l'abbia scrino. (Juanto al pagamento di cui f avvertiva, ho la- 
scialo orarne ciie si manui a le una camoiaie ua Milano ui 
lire cinquecento cinquanta incirca ; e ti verrà, spero, inviata 
da un dì all'altro. Tu frattanto scrivimi subito a Bologna- La 
tua lettera, se mi bai risposto, sarà a Milano; onde ti prego 
dì Armi mollo specialmente sui nostri conti. Addio, addio. 

392. Alla conleua d'Albany.' 

Luneill, 16 maggio 1814. 

Mia signora. 

Delle tre lettere sue che mi accenna , l' una — che fu 
r ultima da lei scritta — mi fu data dalla posta jeri matlìna : 
l' altra l' ebbi verso sera dalla signora Elana Conti ; e quella 
spedita a Milano mi tornerà forse denlr' oggi. E la rìngrasùo 
quanto il mio cuore può ringraziarla ; e benché nelle sue let- 
tere e ne'suoi consigli io vegga aozi crescere gl'inmampi alla 
mia venuta a Firenze, pure m' è gran conforto il vedere che 
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nà il silenzio, nè il tempo, nè i cangiamenti delle universali 
fortune, che irritano le passioni e le opinioni di tutti, hanno 
potuto raffreddare in lei la nobile benevolenza ^ cui mi 
onora. — In quanto al mio viaggio, pare a lei forse di' io 
ambisca d'andar per le strade armalo di tutte armi in divisa? 
V'andai dalla marchesa Luccbesini perchè in quell'ora stessa 
usdva io d' una viuta al generale Deckhard comandante in 
Bologna, ed a cui ho dovuto pur presentarmi miliiarmenle. 
Nè potrei fare allrìmeoti col generale che comanda in Fi- 
renze. Usdi di Milano senza passaporti, bensì sotto colore 
A' una commissione militare , ' perch' io non volli dipendere 
dalla nuova Polizia lombarda, creata e composta da persone 
r.he architcIlaroQo l' infame e sanguinoso e codardo tumulto 
del 20 aprile. In quel tumulto, tramalo e maturato dal danaro 
e dalla impolente vendetta di pochi patrìzj , fomentato dal 
Ministero istupidito per la caduta dell' lulro tiapoleotnco che 
li lasciò tutti confusi nelle loro tenebre, provocato dall'im- 
portuna e fanciullesca ambizione del vice-re, ed estuilo 
dalla plebaglia avida di stragi , d'anarchia e di rapine— :in 
quel tumulto v'entrò la fèccia di tulli i partili giacobini, stolti 
e avventati, che speravano la democrazia ; fraudi e vendette 
sacerdotali : v'enhi in alcuni il desiderio dtjli Auslrìad, .co- 
me nel 96; in altri il terrore de' Francesi, se mai avessero 
(lotulo e volalo vendicarsi, almeno per poebi giorni: v'entrò 

■ Fra 1 documeDti roscollani esistenti nell' Archivio della La- 
bronica, Te ne sono due a cÀb spettanti. Il primo 6 un biglietto al 

Foscolo colta data Miluno. lì fi mnggio 181à, ed È del spguenle te- 
nore: <i Ci ^ parlato assai di voi; ed io ho creduto (tei caso di farvi 

> Guerra. • £ flrniato con tre sole iniziali, di cui soltanto quella di 
meu» apparisce chianmecte essere no V (forse VoccaH). Il secondo 
È l'ordine stesso firmato dal generale Bianchi d'Adda, pel quale è 
Ingiunto al tig. Capo-Battagllime Fmtolo diparlire immdialamenU 
M pala ptr Bologna, alt'oggetlo dt rìeaxre e condurre a Cremona 
U truppe BaliitM praventtnU'HaW Itola d'fUa.— Anch'esso 1» la 
data del e maggio, 1814, 
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sopratutlo la meschina, e potentissima ne' Milanesi, vanità 
mnnimpale, e l'orgoglio patrizio, e mille altre specie di pas- 
sioni, di odj, di deuderj, di fanoni politiche; e tutte basse, 
inermi, senza consiglio, senza capi, senza Bue determinato, 
senKS mezzi probabili. E tutti poscia, o con imprudente lealtà 
0 con finto amore di patria, gridavano vtdtpendeaza: — co- 
loro chenonsannoesserenè coraggiosi, q6 fermi I e quando ! 
ed a clule con che merìli, con che forze! Gridano indipeo- 
denza, e frattanto le loro discordi inlenzioni c le loro diverse 
passioni riducono gì' individui .1 sospettarsi , a denigrarsi 
scambievolmente: i patrizj fanno da spie gratuite : altri &- 
rebberO volentieri da sicarj, se non temessero il manigoldo; 
e chi ardiva jerì come avventato, oggi kema avvilito ed in- 
cnto. Ma per ora le anni austriache giovano a frenar lutti; 
ed 6 pur gran dono siffatta benché sforzata e poco dignitosa 
tranquillità, poiché ripara le città nostre da nuove infamie e 
da più tristi sciagure.' Ad ogni modo, se l' universalità ci gua- 
dila nella quiete, alcuni individui, ed io fra questi, cor- 
rono sempre pericoli. Perchè io, non solo non ho adulata 
veruna di queUe dizioni, ma le ho disprezzate quant' erano, 
sono e saranno, non eccettuata l' illuminatissima tenebrosa 
frammassonerìa. E l'aver io avvertite in tempo da salverai 
da quel tumulto di ladroni le mogli dì Mijean e di Fonia- 
selli, e indotto il ministro dell' Interno a partire quella notte 
per Mantova, e l' aver tolto di mano alla candita un no- 
stro vecchio generale di Divisione meno strozzalo e tortu- 
rato con gioja crudele da que' frenetici , sotto prelesto eh' ei 
fosse ììPrìna, o tal altro ministro rivestitosi da generale; 
l'aver io gridalo a'carnelìci, che Prina andava consonalo 
a' tribunali, e ad un carnefice solo, pii!i legale e piìl pratico 
del mestiere; l'essermi opposto — benché vanamente — a s) 
lunga ferocia; furono per me, e sono pur anche, delitti im- 
perdonabili dai signori palrìg. W hanno quella notte assalito, 
e legato; ma le mìe armi e le mie parole cbe mutarono per 
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pochi minuti l'animo di quelli tibbrìatdii, e gli amici miei e 
t galantuomini accorsi, mi liberarono. Ora assalti più facili 
per que' signorotti , e piìi' pericolosi per me, sono le calun- 
nie, arte suprema nelle rivoluzioni ; arie di alTreltare gli esilj, 
e di riempire le carceri, e di insanguinare preci pìlosamente 
i patiboli; arte unica di tutte le fazioni cbe nella rivoluzione 
francese sì divorarono scambievolmente; arte, insomma, onni- 
potente di Robespierre contro tutti i suoi rivali ed oppositori 
di qualunque setta si fossero. Un di si saprà quante e quali 
furono le acoose conlro di me, e contro i poi^ uomini d^ni 
di non essere cittadini di questi paesi, nè nati io al vite sta- 
gione (bo debito di giusliGcarli meco); non o^i. L'onesta 
fermezza di carattere vuol essere guidata dalla prudenza; nà 
bisogna eh' io fàccia riparlare di me, e d^Ii amici miei, e 
de' forti e saggi Italiani iniquamente denigrati, se non se a 
tempi quieti, e quando le passioni ravvedute, le l^i posate, 
e le menti illuminate dtd tempo lascino udire la verità, ed 
equamente giudicare delle ragioni di tutti. Del resto, ugnora 
•oda, la mi creda, non ho chimere t^mai più per la testa: 
so cbe il genere umano, e il mio secolo, e molto piiì i miei 
concittadini non meritano altro che un disprezzo sdegnoso e 
freddisumo. Ha se bisi^na tacere, non è onesto il discorsi: 
ee il tacere à utile ora, sarebbe vilissìmo anche per l'avve- 
nire; e hohè CH1UER& IL V0L2R CADBM CON DIGNITÀ. — Frat- 
tanto, mi sono allonlanalo da Milano per evitare gli esplora- 
tori e le loro riferte, che potr^bero un di o l'altro adombrare 
andie i^i non ha intenzione di farmi del male; e sono ve- 
nuto come militare , affinchè avessi tino scudo n^li Anstriad 
medesimi : nè io potrei ottenere un passaporto diversamente ; 
nà presentarmi come Ibrestiero ria^ggìatore, tanto più ch'io 
ho conosciuti aleuni di que' ugnori come parlamentario al- 
l'esercito in tempo £ guerra. Queste ragioni faranno sì di'io 
forse riparla da Bologna senza venire a Firenze : ma io l' av- 
vertirò d'ogm co8a. 'Per ora fio ' Sretta ;^la posia'parte; ed 
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io sono istantemente chiamato dal {[enerale austrìaca, nè >o 
perchè. — La informerò di lutto. 

393. Alla Donna geiiHte.* 

Bologna, lanedl 16 magf^o 1814. 

C. amica, 

Ricevola vostra di sabato. — Non sarei venuto sino a Bo- 
logna, se non avessi aspimlo a toccare Firenze; ma gli osta- 
i^nlicrRscono, a quanto mi pare: certo è che tarderò a sormon- 
tarli. S'è dovuto scrivere a Milano perchè la mia venuta qui 
e la mia p:irtenia per Toscana siano giustificale-, ho scritto an- 
ch'io; non vedo risposla. Frattanto parmi di presentire che 
dovrò, se le nsposle tardassero, ricalcare i miei passi 0 tor- 
nare in una città, dove (dal giorno del vile e sanguinoso tu- 
multo, architettalo d»l danaro n dalla vendetta di pochi patri^j, 
fomentalo dalla stupida perplessità de' ministri e dalla ambi- 
ziosa slollezza del viceré, ed eseguito dalla plebaglia avida di 
rapine e di ciirnirii'ine cilladinesche) io non vorrei più torna- 
re; eppure dovrò tornarvi o presto o lardi, e fermarmi, chi sa 
per quanto! Ma di questo o ti parlerò, o ti scriverò. — La con- 
tessa mi ha scrìtto amorevolmente, ma non pare che la si com- 
prometta d'essermi scudo. Intanto (upeffo. — Quanto a'nostrt 
conti, torno a dirli che, se (come non dubito) la persona ohe 
attende a' miei affarucci a Mihtno lia csì'^'mìIo l'ordine da me 
lasciatogli parfendo iinprovvisninciile, tu avr.ù ricevulo a que- 
st'ora, 0 riceverai fra non mollo, SoOlire tosoane; ed allora 
mi reslorebbea diirtene amboni una ipiindicina: della qiial pic- 
i^ola somm», io, carn amica, ti rimborserò, imilamente a quella 
che pagherai al sig. Montetatici e al Forini tosto che ti sarà 
rimesso da Milano il danaro accennato. Bentdnon potrò mai, 
n»i ricambiali dei)a fede e della generosità d' animo e della 

' a ìneilila. Neil' autografo ba soltanto la data ■ loncdi IC, ■ 
Illa 11 iiiarclilo postale esterao ba: BiH.OGtu. 17 uu. 
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tiilicala amicizia con cui mi hai tratlato c mi traili; e mentre 
scrivo, senio ciie le prole non haslann alla mia gralitudine 
dolce e profonda verso di te. Segnila f'rall:inlo a scrivermi 
sempre a Bologna: domani forse mi tornerà hi Imi spellila a 
Milano; e s'io Ira pochi giorni non sarò qui, reslerà persona 
che une la farà mandare dove anderò. 

Addio, addio. 

394. Alla contessa i' Albany. ' 

Bologna, 17 maggio 1614. 

Dunque — continuando la lettera interrotta jeri dalla 
chiamata inslantanea ed istante del generale austriaco — 
dunque, signora conlessa, io non poteva prudentemente 
chiedere passaporti alla nuova Autorità politica, che avrebbe 
voluto sapere e ridire ed interpretare il come, il quando, il 
dove , il perchè ; ed era meglio il continuare sino a cose quiete 
a dipendere dalla Autorità militare, la quale per lo più è meno 
sofìstica. Mi sono ingannato; p ne pa|;o tapena. V'era all'iso- 
la d'Elba un battaglione nostro, ed uno all'isola di Corica 
(perchè ora ch'io le scrivo, vi sarebbero da 35 in 40 mila sol- 
dati Italiani fra i dispersi e i disertati, se si potessero radunare 
e impedire che disertassero): aveva il ministro della Guerra 
mandato un ufficiale all' Elba , ed un altro in Corsica a ricon- 
durre que' b;iltaglioni : questi ufficiali andavano chiedendo un 
ufficiale che gli raccogliesse tutti a Livorno, e fu mandato. 
Tanfi uHtcìali insospettirono; ma io non sapeva nulla di que- 
sti sospetti. Chiesi dunque un permesso, come io l'aveva ot- 
tenuto per tanti anni passali , dì tornarmene in Firenze , e di 
attendere agli studj di pace, ora che non abbiamo jfnù'guerra: 
e per agevolarmi questo favore presso il nuovo Ministero della 
Guerra (poiché Fontanelli h anch' esso scomunicato), promisi 
di attendere anche, se dicesse bisogno, alle ncccssil.^ de' no* 

< t inedita. 
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Btrì soldati e ufficiali in Toscana.— Or ella mi dirà, perchi 
mai io non abbia rinunziato alla milizia , e chiesta la mia per- 
petua licenza? — La ho chiesta il dì 25 aprile, e s'io l'abbia 
chiesta con dignità e opportunità, ella e gì' Italiani che leg- 
geranno quelle Storie misere ma necessarie , to sapranno da' 
documenti eh' io v' unirò. La ho chiesta dunque, e non mi 
fu conceduta;' ed avendo io un fratello giovine militare, ed 
alcuni interessi, nè potendo falainriente costituirmi esule da 
una città ov'abita persona che mi è cara più della vita, nè 
sapendo in tanta inquietudine e incerlma di cose in quale 
^tli e sotto qual governo rifuggiarmi in Italia , divenendo da 
per tutto straniero , non ho creduto bene d'insistere, o di 
arrogarmi da me medesimo la licenza che m' era negala da 
chi governava un paese ov' io , volere o non volere , sono pur 
cittadino. Ebbi, dopo due giorni , il permesso di sfare come 
altre volte in Firenze, e nel permesso v'era il grado e la 
missione con le formule militari. Mi presentai a ISuiogna al 
generale austriaco , che prima in parte da me , e poi , come 
riseppi, da molti altri, volle essere informato de' fatti mìei. 
M'accolse sempre più gentilmente, ma sempre piit mi parve 
adombrato del mio stare a Bologna : il mio permesso , secon- 
do lui , non valeva, perchè non aveva il vidi del I\larescìallo di 
Bellegarde, che . ora comanda la milizia italiana. Disse clic 
avrebbe scritto a Milano al suo maresciallo: scrissi anch'io; le 
risposte non vennero. Jer l'altro s'era spontaneamente arreso 
a darmi una carta da passare in Firenze e presentarmi al ge- 
nerale Staremberg. vedendo ch'io slava qui malvolentieri; 
ma jeri mattina mi cliiamó premuros;nnfinle , ed invitandomi 
a desinare, mi ridom:indo qniilla carta i la ridiedi lielamente; 
e per levargli i sospetti, gli dis-si. chese il corriere che stava 

' GII fu risposto eoi proniovoi lo al si ailo di Capo-Batlnglione 
aUaeeato allo Sialo Magrjiore. La ìc.iii-.rì di iiai li^ciputioritì esislu Ira 
le carie foscoliane de|jO!;iiaii> nciia uaui unìca : tia ia Liala dot S7 3[)rite 
1814, ed è firmata dall' Incaricalo del Poriaroglio della (ìuerra Bton- 
eAf d'Àida, e dal segreUrio generale Zanoli. 
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por giungere non recava Ifillere ministeri. ili ixIlI m;<rcsi.'i:illo 
relative ,1 me, io sjrci rijiarlito per MiLino volonlieris^simo. 
Le leltere vennero jeri a sera liirilii. T-libi i|iiella ch'ella, 
si.^nora contessii, mi strissc in dala ilei 1 a Milano; n' ebbi 
mollo alire , ma nessuna sul mio passaporlo: n'ebbi anelie (ina 
(li cui le mando qui annesso uno squarcio in originale , cbe 
aggiunge una pennellala al quadro grolfesco che le feei jeri 
de' nostri polilici . — Così devo mantenere la parola ; riparlo 
per Milano oggi: starò rìtirato: non voglio adombrare qui nes- 
suno; nè venire a Firenze, ove compromellerei i miei amici, 
semai, come è facile, si Tosse scrino di me a chi comanda. — 
Alla sua prima letlera risponderò pacificamenle da Milano: 
— ho da giuslificarmi con lei, e da dolermi un pocliinodi lei. 
! mìei saluli al signor Fabre, col quale non voglio assoluta- 
mente disputare. Domani a quest'ora sarò forse a Milano, 
se pure il generale, che vedrò fra meiz ora, non mi parrà al- 
quanto rasserenato. — Ella non legge la fine delle leltere ; 
dunque non finisco. 

395. Alla conlessa d' Aibany.* 

Hilaao, 33 magf^ 1814, 

Signora contessa, 

Tardai fìno ad ora a scriverle, bench' io sia tornalo sin 
dalla sera de' 19 ; ma ho dovuto correre tanto , e visitare e 
parlare per la mia qmete, e scrivere nojosamenle per le mie 
faccenduole, eh' io aspettai d' aver finito per potere scrivere 
a lei con ud po' più di calma , o almeno sicuro di non dover 
interrompere la mia lettera. Dio faoua ch'ella, siccome perde 
un po' gli ocehi sopra i miei ft^li, così non perda in tulio la 
sua indulgente pazienza per le mie ìnterminahili filastrocche ! 
Spero, ad ogni modo, che questo mio conversare con lei spen- 
dendo a scriverle alcune ore della mia vita, e questo parlarle 

* G inedita. 



iO sputolario. 
a cuore abbandonalo, le saranno almen prova quant'io fidi 
nella sua benevolenza, e quanto io la desideri ardentemen- 
te. Or mi ricordo d' averle promesso nella mìa de* 11 da Bo- 
logna certe dofiiianze che dovrei muovere contro di lei; ma 
prima io voglio ringraziarla della sua generosa cordialità: 
benché io ne abbia in tanti mesi parlato solamente una volta, 
Bon certo ch'ella, signora mia, avrà veduto ne' miei parchi 
ringraziamenti l' affettuosa mia gratitudine, chè col troppo mo- 
strarla a nude parole, pare talvolta che l' uomo viglia sdebi- 
tarsene, per essere così sciolto dall'obbligo di mostrarla co 'latti. 
Ma cosa potrà io mai Tare per let, se non se tener vive, fin- 
ché avrò cuore e memoria, le rimembranie d'averla cono- 
sciuta e stimata, e d'essermi studiato dì divenir migliore e 
più d^o dell'amicizia dì cui mi onora? La prontezza liberale 
con la quale accorse a* miei bisogni, esagerati dalla tìmida pre-. 
videnza, se mai gli avvenimenti d'allora m'avessero impoverito 
in modo ch'io, in caso di riUrata, non avessi mezEÌ da tor- 
nare a Firenze , fu un tal benefìcio verso di me , ohe mi ter- 
rebbe obbligato perpetuamente a lei, quand' anolie non avessi 
altre ragioni ed altri affetti per esserle servidore ed amico a 
tutte prove. Del danaro presso il signor abate di Galuso non 
mi sono giovato ; e non n' ebbi mai bisogno urgente : le mìe 
poche facoltà, e l' industria di rìtrarle in parte dal mio paese 
ìnque'tempì difficili, m'hanno bastato; ed ora, secondo il 
mio stato, mi vedo piit ricco che povero. Ad ogni modo io te 
rendo graiie di quella somma, quanto se mi fosse già stata 
prestala. Cosi devo ringraziarla del danaro eh' ella caritatevol- 
mente ià pagare alla madre del mio Pietro (fedelissimo e pa- 
ziente e schieltisùmo giovine), e fra pochi giorni le verranno 
fatti i rimborsi di àò eh' ella, signora mia, avrà mandato a 
quella povera vecchia; ed ardisco supplicaria, che il di più 
sta dato alla vecchia tutti i mesi e a due monete per volta , 
come r usato. 

Or vengo alle doglianze ; l' una diretta intieramente a lei ; 
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l'illra in parte a lei, ma in più gran parie il piltore elegante, 
il quale, a quanto traspira dalle lettere sue, serba un po'd! 
ruggine politica contro del povero Didimo. 

Ella, signora contessa, mi predica l' ecoBomia; e di ciò 
le sono pur grato, dacché ho infetti bisogno di tali prediche 
c giornaliere. Non so come, ma io, per onnipotenza forse 
di destino, pecco, malgrado mio, di prodigalità: lutlarà, se 
1 consigli suoi derivano mai dal credere che il mio spendere 
mi Taccia dimenticare degli obblighi ohe io ho verso il mio 
nome, e verso i miei principi dindipendensa (la quale in fine 
del conto, specialmente in questi tempi, consislenelnonaver 
bisogno dell' altrui danaro), ella con questo dubbio m'aBlig. 
gerebbe ; e spesso le sue lettere m* hanno afflitto, in guisa do- 
lorosissima air anima mia. Ignoro a' altri mi dia taccia di spoo- 
ditor dell' altrui, e di debitore non puntuale: so bene d'altre 
taccie eh' io non merito , e che dispreizo , e eh' io non degno 
di giustilìcazione; e quesla, la più inquieta di (ulte, sarebbe 
agevolmente smentita dai falli. Ch' io abbia falli de' debili è 
vero; e questo più altre volle che in qneiti ultimi anni: ma 
i: vero altresì ch'io gli ho fatti e con l'intenzione e con la 
certezza del pagamento , e li ho sempre, e nel giorno preciso, 
e con dilicatissima religione pagati. Qnand' io "partii da Firen- 
ze a mezzo novembre, il mio andarmene fu sì sollecito, e il 
mio cuore e la mia mente (com'ella por allora mi vedeva e mi 
deplorava) erano si poco niosoficamenle affannati dalle làe- 
ccnde d'Italia, dal pericolo di persone e di persona carissimea 
me, dall'incertezza di tulli gli affari pubblici e miei domestici 
dalle trame volpine e da' sospetti insidiosi di M' Lagarde, ch'io 
non ho potalo delinilivamenle accomodare le mie faccen'duole 
in Firenze; e lasciai poche monete di debito ad un le^Talore 
di libri, al quale più e più volle in quegli ulliini due giorni io 
aveva fallo vanamente chieder il conto: egb, ad ogni modo 
ha io sua mano da vendere de' libri di mia ragione, di cui noli 
mi disse né mi dioe ancor l'esito, perchè non ri^de alle 
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mie letlere. E per conlinuare in questo pettegolezzo — par- 
leremo poscia di cose più serie, — seppia Milano da Stefaiiino, 
com'esso avea comperato, mentr' io in agosto era fuor di Fi- 
renze, iilcune braccia di panno per dieci o dodici scudi ; e ne 
chiesi il conto a Montelalici. Ebbi la sua lettera di fcbbrajo alla 
fino d aprile: gliela rimandai col marchio postale per giustifi- 
care 1.1 hrdnii/.a dclin mia risposta, tanto pia c!ie le comuni- 
cazioni ermo impcdile: e gli li^ci conlare il danaro. Scrissi 
perfino allo s|)07ial(i clu? mi dava le medicine, se mai avessi 
debito verso di lui . e diedi ordine che lo presentasse, e che 
gli siirebbe paL^alo ih ìmna fede, l'inalmente. ad un medico 
che non si mostro conlento di dodici scudi pagatigli per le 
vane sue visite, e che mi scrisse chiedendone degli altri, ne 
feci conlare altrettanti , con la ferma deliberazione per altro 
di non dargli più nulla , e di non volerlo più per esaminatore 
delle mie digeslioni — L' unico conto restato pendente in To- 
scana , fu quello del librajo Pialli ; ne scrissi al signor Fabre : 
a me quella prelesa non È per ancbc ben chiara. Si tratta , 
credo, di 15 o 20 paoli: comunque sia, li farò pagare, e va- 
dano sulla coscienza del librajo. Parve anche a A/afini, ch'io 
per parecchie copie del mio .Sterne gli fossi debitore di alcune 
monete; ma gli ricordai quante allre monete doveva egli dar- 
mi, e con quanto piacevole disinteresse ebbi a cuore i suoi 
guai; e credo si sia ravveduto. — Questo mio procedere , che 
c^nuno potrebbe avverare in Firenze, toglierà, spero, i dubbj 
del suo cuore , signora conlessa : e mi sono arreso a sì me- 
schina giustiGeazìone per me, e nojosa senza dubbio per lei, 
perchè appunto mi preme eh' ella mi consigli 1' economia più 
per amore di me, che per timore della mia poca pui\tualilà.— 
Del resto, ho già mandato tanto danaro a Firenze, che sarà, 
spero, pagato fin anche chi non dovesse avere nulla: bssta 
che cbi vuole danaro da me, insista; ed è l'unica cosa ch'io 
non ho mai sapulo n^are ostinatamente. Da quest'iblea coaa 
eccettuerò per altro l'amare, se mai ne volessero chiedere : se 
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non che oramai non mi attento neppure di domandarne ìo me- 
desimo, per paura d'una negativa umiliante dalle belle signore. 

Or a nei, egregio arlefice: — una lettera della signora 
nostra finisce cosi: M' Fabré voiis salite; probabtement vous 
voiis dispnierez avec lm;e in un'altra lettera più recente scrive: 
M' Fabre vous fait ses eompliments ; il est Irès eonlenl du bon- 
ksur de ses anetens rois;-apprenezunpeu à Sire conséqaent; 
c'est ce quii y ade plus di/^le datu ce monde. — Or io non 
voglio già, nè polrei, nè avrei ragione , a quanto mi pare, 
di disputare con lei. Le opinioni noslrc c fors' anche le no- 
stre passioni, e quindi il nostro sistema , sono conformi; e quan- 
to al carattere, che è solvente par lo più di discordia fra 
gì' individui , non credo die fra lei pltlore c me poeta, come 
Dio vuole, ci sia, a ben osservarlo, molta diversità: ma la 
somma varietà sta nelle circostanze nostre, delle quali siamo 
servi involontarj c passivi, e ne' mezzi che, volere© non volere, 
dobbiamo pur sempre applicare alle circostanze. — M'avve^;- 
go che questa lelleraccia s'allunga indiscretamente, e il foglio 
tutto pieno me ne avverte: continuerò tuttavia; ed ella, signor 
Francesco Saverio, che ha servito d'ajutanle di campo nelle 
frequenti battaglie che la contessa sostiene per domare questo 
mio caratteraccio ostinatamente difficile, dm^rà anche oggi 
per amor mio un po' di fatica più lunga a dìciferarlo; ed dia 
i;iudichi s' io merito taccia d' incoerenza. 

La lilosolia, sii^nor mio e lasci dire Elvezio e com- 
pagni, — non è già ciTeLlo della educazione, degli studj e 
dell' esperienza ; bensì una sistematica modificazione del ca- 
rattere individuale d' ogni uomo , come appunto gl'innesti 
migliorano e temprano e fanno in parie variare le piante frut- 
tifere; ma la pèsca rimane pur pèsca e la pera pera; si can- 
giano le apparenze, e la sostanza primitiva e naturale sussi- 
ste. Così noi: echi esaminasse le sètte fdosoncbe degli antichi, 
s' accorgerebbe che il carattere individuale e l'indole de' pri- 
mi fondatori d'ogni setta cooperò alle opinioni e a' principj 
u. 3 
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<li Pillagora, di Zenone e d'Eincuro, più che la mcdilazione 
del vero ; inedilazione la quale, quand' è giunta al suo vero 
ed ultimo grado, si riduce in line del conloal tenebroso tiulla 
dell' uomo. L' indole s' applica da sè a certi sludj ed a certe 
opinioai che le sono confaccnti ; rigetta le altre che non le 
sono omc^enee : anche le menli e !e anime nostre hanno le 
loro medicine esclusive, e i loro stomachi richiedenti più 
I' uno che l'altro alimento; le circostanze e la fortuna, arbi- 
tra di noi tutti, or favorisce ed or ammorza gì' ingegni no- 
alri , ma non però cambia mai le loro essenziali diversità. Ca- 
tone insomma doveva, volere o non volere, agire, o se non 
avesse potuto agire , doveva pensare o almeno sentire da 
stoico, e Pomponio Attico da Epicureo: Cicerone, carallere 
silo, grande e |>erpIesso, doveva essere ora stoico , ora epi- 
cureo, ora accademico, ora platonico, e lutto e nulla ad un 
tempo: Cesare non poteva eleggere, nè badare a sistemi; la 
sua intima forza d' ingegno e d' animo lo guidava da si^ : e' 
dominava le opinioni tutte, perchè aspirava a dominar l'uni- 
verso ; la natura lo aveva creato con questo carattere ; i tempi 
lo educarono, e la fortuna lo ajutò. 

Ora pigliamo i due estremi parlili del la filosofi a : lo Stoico 
che imponeva per lej^ge sacra ad ogm cittadino d' ingerirsi 
nelle faccende della sua patria ; c VEpicureo che riponeva la 
beatitudine possibile in questa misera vita nel ritiro e nel 
piacere, ed in certo indulgente disprezzo delle passioni am- 
biziose e delle commozioni politiche de'mortalì. — Prescin- 
dendo, dunque, dalle nostre domestiche consuetudini, che per 
r esercizio delle arti nostre difforisconu poco, o dalle noilre 
opinioni tendenti ad un medesimo line, noi, dico. sig. F.ilre, 
siamo diversi nell'indole; e quindi nel sistema e nelle azioni 
nostre. Ella pende pohlicamente all'epicureismo,' ed io allo 
UokisììU): io sarci ingiusto se l'accusassi del suo ritiro; ed 
ella, a quanto mi pare, sarebbe poco equo se pretendesse 
eh' io lo imitassi. 
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Il vero demerito consiste nella incoerenza; e di qnesto 
appunto io voglio aoolparmi. E prima le narrerà brevemente , 
che se io avessi potuto operare per la mia patria , non avr« 
](^orato il tempo a scrìvere; che nato in Gretùa, in Repub- 
blica, di padre perseguitato per opinioni avverse alla Oligar- 
chia, dì Madre greca e di spiriti alteri più die non si conve- 
nisse a femmina; avvezzo a udirmi parlare di Atene e di 
Sparta, poco lontane dalla mia terra materna; ammaestrato a 
compitare nell'abbicci greco, e poscia a It^re perprhni li- 
bri Senofonte e Plutarco nel loro idioma; condotto a Venezia 
nella casa quasi demolita de' miei maggiori, quando appunto 
fervevano le opinioni di libertà universale, ed incominciando 
con si grandi auspicj la rivoluzione francese mentr'io aveva 
JO anni appena , ed imparava a cucire le mie idee ( auspiij 
che ingannarono ne' primi giorni fin anche gli uomini pift 
illustà.e più sperimenlali d' Italia), il mio carattere, che pen- 
deva all'allti'ifà degli Stoici , doveva essere necessariamente 
modificato da queste circostanze alla libertà, ed all'azione 
politica. E non è poco s' io nel i 199, quando non aveva an- 
cora vent'anni, ho conosciuta presto ed infamala, come io po- 
teva, neirOrfi« quella specie di liberià interessala, ladraeme- 
retrida G^ancese, ed infranciosata nella corrottissima Italia: 
dal qual doppio innesto di corruzione nacque per gl'Italiani 
la più vile e la più sozza cosa del mondo ; e q[uale appunto 
se la meritavano, e se la meriteranno fors'anche, finché il Me- 
diterraneo e l'Adriatico non si congiuiigano per qualche rivo- 
luzione del globo a seppellire l' Italia e le sue codarde igno- 
minie per sempre. — Ella, signor mio, nacque invece in altro 
paese, in tempi alquanto anteriori, dedicato ad arte più quieta : 
testimonio di atrocità giacobine, doveva pure amare e deside- 
rare il ritorno de' Borboni ; e di ciò la lodava e la lodo, ed ora 
ne yodo anch'io per la povera Francia dissanguala; e se sarà 
umiliata, non sarà almeno annientata dal superhisumo car- 
nefice che le divorava tulle le presenti eie future generazioni. 
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GRa ba credulo di non poter cooperare in nulla al bene 
della sua patria ; e cosi i : — ma io ho invece stimato di mio 
dovere di tentare con tutte lo mie forze ohe l' Italia potesse 
in qualche modo risorgere. Però abbracdai il partito delle 
armi da giovinetto; la libertA, o, se non altro, l'onore stanno 
sempre nell'armi: e solo mi ritirai quando vidi che la tiran- 
nido m'inrehbe costretto a combattere in Germania e nelle 
Spagnot e perdere forse vanamente la vita ch'io doveva sep 
iHtre un di 0 l'altro alla Patria. Ma nel mio ritiro non evitai 
i pericoli generosi di (uttadino ; e per dire, quanto allor si po- 
teva, le verità ohe a me parevano utili, di^remi i &TOrÌ e 
le dignità che allora si prodigavano; nè stampai sillaba ch'io 
non possa giustificare come diretta alla libertà dell' Italia. 
Legga perfino la dedica mia dell'opere del Montecuccoli * (li- 
bro nel quale, per l'occaùone e l'intento e il paese in cui fu 
da me pubblicato, eugevann mi^iori riguardi], e vedrà ch'io 
non temeva allor di parlare d' indipendenza e di gloria ita- 
liana ; e non citai Napoleone se non come il maggiore guer- 
riero deW età moderne. E tale era, e tale ancora io lo reputo: 
nè Annibale nè Pompeo perderono la loro gloria nelle loro 
ultime infelici battaglie ; nè le azioni perpetue di quindici 
anni dovranno essere cancellate dalle pazzie e dalle umane 
srìagure, a cui fu, per gli ultimi due anni , un tiranno strasci- 
nato dalla sua prepotente ambizione. T'iranno era, e sarebbe 
inogni evento incorreggìbilmente tiranno, quel nostro conqui- 
statore: era, con pensieri sublimi, d'animo volgarissimo ; bu- 
giardo inutilmente, gazzelliere e droghiere universale; ciar- 
latano anche quand'era onnipotente di forze, lo lo abborriva 
sempre; lo stimava e sovente lo disprezzava ; non ho mai po- 
tuto amarlo, e, le accerto — ed ella non me lo ascriva a jat- 
tanza, — non ho mai ptuto temerlo. Sostenni le sue pazzie 
perchè non poteva abbatterlo; non le dissimulai quand'era 
opportuno il ridirle: prevedeva — e non ci voleva molta ispi- 

* Vedila in qoesto Epistolario, voi, I, pag, OS e séguito. 
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razione profetica — o in una maniera o nell'altra la sua ro- 
vina. Ma egli aveva un altissimo merito presso dì me: aveva 
riuniti ed educali alla guerra sei milioni d' Italiani -, aveva 
precariamente aggr^ali all'Impero gli altri paesi d'Italia, e 
lirannef^iatili in guisa da invocare il momento di scuotere il 
giogo ed unirsi a quei del Regno: ma bisognava che egli fosse 
sconfitto in Russia; altrimenti, sono ccrlissìmo che anche il 
Regno sarebbe slato lacerato in Dipartimenti francesi , uniti 
alla sua monarchia. Previdi prima , poscia vidi con piacere 
le sue sconfitte, e mi parve prossimo il giorno fausto all' Ita- 
lia. ... — Tu ti se' ingannato. — Noi nego : e chi non s'inganna? 
e chi, quand'anche tema d'ingannarsi, lascia intentalo ciò 
ohe accarezza la passione perpetua della sua vita? £ chi mai 
sostiene d'abbandonare le sue speranze quando par che ri- 
solvano? — Ed io orale asserisco, ed un giorno lo proverò, 
che fino al dì 19 aprile scorso le speranze non erano tutte 
perdute; però tornando in Insubrìa ripigliai l'armi: v'erano 
allre ragioni che m'obbligarono a ripigliarle, come l'onore, 
il debito , le leggi , 1' esempio, l' amicizia verso chi era nella 
milizia, e sifi'iitle; ma le avrei tenute di pochissimo conio: 
bensì la sola, grande, onnipotente ragione per me si era, che 
bisognava trovarsi armali e pronti ad ogni evento che gio- 
vasse all' llalia. Chi poteva non seppe, o non volle fare: Dante 
ha già preparala a due di costoro la bolgia degli scioperali e 
de'viU di cuore; ma io e gU altri dovevamo fare quel pochis- 
simo che stava in noi. Non mi accusino dunque d'incoeren- 
za.- per costanza di principj mi ritirai; per la slessa costanza 
tornai ad ingerirmi nelle cose della guerra. La fortuna non ha 
che fare con le intenzioni : il mondo dirii ciò che vuole; ma 
il fatto sta, che la maggiore e più stolta incoerenza si ò quella 
di voler fare a modo del mondo, temendo pii'i le sue opinio- 
ni, che i giudizj della nostra propria coscienza. — 

Ma, prescindendo anche da' miei principj , che poteva 
io face da novembre in qua? StarOri a- Firenze? — Lagarde, 
r 
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Marat, ed ora anche gli altri mi avrebbero guardato di poco 
buon occhio: 1» contessa mi scrisse già ohe Lagarde valeva 

arreslanni. 11 men tristo partito era di ritornarmi dove io 

aveva dirllli dì cittadino ; ma questi diritti esigevano anche 
l'adempimento de'mìei doveri. E sìa pure ch'io potessi anclic 
scusarmi dal rientrare come soldato fra' nostri; quale rifugio 
aveva io (orche son risuscitate queste sorde persecuzioni), su 
non avessi titolo miUlare, per fuggirol'aulorità della Polizia? 
Bisognerebbe ch'ella fosse qui, o conoscesse luttu le pas- 
sioncellc anìir.lie e insannuiriatc, e le loro trame; e vedrebbe 
in che mani sarei, lilla ha veduta la rivoluzione francese; 
r irragioiievolezza de' parlili c!ie non sapevano ciò che si vo- 
lessero,' fece de'iiionti di cudiiveri citlaJiiicsclii, e fiumi di san- 
gue innocente i le slesse cose sono qui in miniatura ; e guai se 
non fossero vciiuli i Ti'deschi! — E poi, ellu può liijiingere 
con le telo e cui t^ulnri lU lulli i pnesi; Canova non è tac- 
cialo à' iriC()i'j i ;i/a se f i il LlisIu di \apolcone e del Papa : — 
ma lo scrittore deve usare della sola hngua patria ; non può 
parlare che d'opinioni e di passioni; non ha lettori se non 
ha concitladidi ; e so cangia partito, diventa inrame. 

Signora contessa, 

Riapro quesiii lirit>'ra per dirle che ricevo una sua lettera, 
oltre quelle venulemi da Bologna: questa uUiuia ha il sopra- 
scritto direttamente a Milano. 

La posta riparie a momenti, e non ho tempo di dirle se 
non che quando scrissi ch'e//o non legge la (ine delle lettere, 
io lo scrissi ricordandomi di un suo motto un anno addietro; 
ijuiind' ella per ischcrzo diceva che non usa leggere gli ultimi 
versi delle lettere, perchè contengono inutili complimenti e 
proteste: io alludeva a ciò solo. 

Quanto alla vìsita del signor Sìsmondi a Milano , mi sa- 
rebbe onorata e gratissima. Piacciale, dunque, di fai^lì rico- 
piare in carattere cristiano il s^neate indirizzo : 
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Dgo Foscolo abita fmra degli Archi di Porta HfuomaSaa 
Bariolommeo, presso la stamperìa Beale, nella cata che fa canta 
coti la Via di Villa Bonaparte, N'Sài, primo piano. 

396. Alla amtem d'AUtany. * 

Milano, £i maggio 1814. 
La mia arcilunghissitna , scrìtta jer l'altro, dovrebbe 
danni rimorso ed indurmi a penlimento: il rimorso, lo sen- 
to; pentirmi, signora contessa, non posso, e bisogna ch'io 
proù^a ad essere poco laconico, almeno anche per og^i. 
— E primamente, le do avviso ch'io sono sbto a visilure for- 
malmente il signor Brunetti ' per fargli i suoi saluti; ed 
ei gli accolse con gratitudine rispettosa , e si rìserba a rin- 
graziarla egli slesso scrivendole: io frattanto lo riserbo a 
narrarle, quando avrà la fortuna di rivederla, i bisbii;!!, le 
prelese, le mahgnita, le contraddizioni, l'orgoglio stolta, la 
timidila bassa di tulio (]ueB.io pandemonio d'iinbccdii polllicl, 
viglMicchissimi , ui'Ianli, cilunnianli , inscienti di ciù che si 
voglhino e. in line del conio, nulla fiic.iciili. Li guarisca una 
volta Dio bignore, per loro bene e per noslro ! Se pure Dio 
degnerà di siendcrc la mano sovr'essi ; — ed egli cbe ha dello : 
no» giliale a' porci le perle , non vorrà l'orse conlaminarsi con 
la scabbia di ((uest' anime pnreine, e punirebbe quel pazzo 
che si cacci;!sse in cjpo ili volerle san;ire: muojano dunque 
del loro morbo. — Qui^sla mia invetliva, signora mia, mi è 
stala dianzi ispirata dulia bile domi^stìca di Brunelli, il quale 
è più di me corrucciato contro costoro ; e tanto, da confessare 
ciie il suo sdegno non gli concede di poterli disprezzare 
con la freddezza amarissima con cui io Dìdimo Chierico li 
dispreizo, e li disprezzerà: Amen. 
< S inediu. 

* Q signor Bluic nota, cbe questi fli 11 conte Lul^ Brnneiti, al- 
lora segretario d'ambasdau , e po! fncarloito d' aSart delia corte 
d'ADBtila k lladiid< 
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Ma circa alla iiiiu guerriera armatura che a lei diede 
elle dire, credo d'essermi tanto quanto spiegalo ne' miei fo- 
gli scritti a lei da Bologna. Le dissi e lo ridico, eh' io non 
poteva chiedere, nè per avventura ottenere un passaporto ci- 
tile, e non adombrare chi doveva firmarlo: tutto adombra 
oggi, e lulti s'adombrano; e peggio allora, quando Bellegardo 
non era arrivalo a farli stare un |)o' a segno. IVIi maneggiai, 
dunque, a ottenere una commissione perunmigliajo de'nostri 
soldati che usciano dall'isole di Corsica e dell' Elba, culla e 
tomba di quello sciagurato solenne, e del suo disperatissimo 
oif oglio. Eranvi in Livorno e in Bologna ufficiali che li do-- 
veano condurre; ma la mia missione e dique'due ufficiali mi 
pareva inutile allo scopo, dacché ì soldati diserlavano: tutta- 
via era utilisàma a me, poiché mi dava pretesti di venire in 
Firenze, e occaùone di starvi IrntUmdo delle armi, della 
cassa, della salmeria ec. oc. di quo' snidali col generale au- 
striaco. E mi dava, finalmente, adito a rimanervi cittadinesca- 
mente pacifico sino a cose Unite; il the fa oggi — e fa bene — 
ìlgeneraleFontanelli, standosi a Parigi. Le sue colpe(quclle 
giudicate dal caffè, che è il tribunale oggi de' nostri terroristi 
impotenti lombardi], sono diverse in tutto dalle mie: egli 
à acciuato di napoteonista eugeaiano; Ìo d' it^ipendenti^ 
italiano. Si bisbigliava da' secreti soprinlendenli delle opi- 
nioni e de' pen^eri, che Fonlanelli ed io per questa incom- 
patibilità di desiderj eravamo da qualche mese discordi: anzi 
si disse, ch'io, per non vederlo ini era finto maialo di cecità. 
Così il ^uslo Cielo gli acciechi, com'io fui allora per tutto 
un mese orbo davvero ! Bensì costoro avranno sempre lo spi- 
nto guercio, losco, cieco; ma gli occhi spalancati e veggenti 
a fare da esploratori e da delatori: egregia impresa patri- 
zia! — Però, chi amorevolmente voleva liberarmi da questa 
Babilonia, mi promise che, come fossi stalo alquanto in Fi- 
renze, sè riandassi attestati.medici della mia poca salute, mi 
sarebbe stata spedita una licenza da starvi come una volta. 
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E peri^è i soldati con licenza fiiori de' lor reggimenti non 
hanno paga , non era difficile che fosse firmala da chi <^ 
amministra le cose militari. Inoltre, pende la riforma di mol- 
ti, ed io sono certamente fra questi; perchè, quanto alla dimis- 
tiotie, io con huone e ignorili ragioni la chiesi a'25 d' aprile, e 
mi fa disdetta in modo, che sarèbhe stata villania ed impru- 
denza l'insistere; e anche questo so -d'averle scritto. — 
EUa Tede, dunque, oh' io doveva a Bolt^pia presontarnù in 
divìsa al governatore Austriaco; tanto più ohe alle porte , 
e agli ttlbergU, e alle poste di tutte le <àttà da Mihino a Bo- 
logna, bisi^na pur lasciar vedere i passaporti, scrivere di pro- 
prio pi^o il suo nome ec., e talvolta anche presentar» 
a' comandanti delie Piazze. Io non l' ho mai portala se 
non quando mi trovava praprtafnente alt'esercila, o per 
vii^o, onde fare un po' rispettare la mia carrozza da'gs- 
bellieri.Ed oggil oggi quella dinsa.cbe pur fu italiana, mi pare 
sì umiliata, sì misera e si perigliosa, ch'io darei un pajo di 
scudi a chiunque la portasse, quand'io sono alle volle oh- 
bligato a portarla, per me: la non mi creda, dunque, ambi- 
zioso di si fanciullesca vanità. — Fatto sta, che dopo pa- 
recchi giorni, al generale D' Ekhardt sembrò ehe il mio 
stare in Bologna potesse concitare gli spiriti. E taluno 
me gli fece credere pari ad Annibale, che cercasse un nuovo 
esercita contro i Romani; ma io che non aveva questa pazza 
intenzione, e voglio vivere in pace, e morire più lietamente, 
non m'era provveduto del veleno liberatore, se mai fossi slato 
messo prigione. M'avéva, finalmente, data una specie dì com- 
mendalizia, che serviva per passaporlo, al generale Starem- 
hei^: e me la ritolse, dicendomi con leale franchezza, ch'egli 
sospettava di me; che tornassi a Milano a riavere de' passa- 
porti per Firenze, perchè gli avevano scritto parlicol armento 
ch'io professava opinioni, lodevoli secondo lui, ma incom- 
patibili col suo dovere: nè s'allenterebbe a spedirmi con la 
sua spscrìùone nel territorio toscano, governato da un mìlì- 
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ture die potrebbe tacdarlo di poca villania. Mi trallò, nondi- 
meno, con inGnilì riguardi. Scrissi a lei subito, e venni a 
Milano. Ora a lei parrà forse, ohe s* io fosà parUlo con pas- 
saporti dviti, tutto questo non sar^be avvenuto; ed io ho 
l'onore di dirle, ohe mi sarebbe avvenuto pe^o, dacché 
senza quella tnis»one io sarei stalo trattato forse bruttisuma- 
mente: s sarebbe fora' anche alleata contro di me la legge 
militare chiamandomi disertore, da ohi pure vorrebbe che 
^serlassi, e non aà facesn rivedere ma! più. Cerio è, ohe gli 
avvisi al generale d' Eokbardt vennero da àgmracci non 
militari, esercenti qui una polizia tutta loro e dì loro jure, 
contro r intenzione del nostro governo, ed anche degli Au- 
striaci. Sono framtnassoni questi nostri signoracci, con iscopo 
diverso, ma con gli stessi mezzi c con più danaro; ed han 
più maligna volontà di far male con le briglie a chi non hanno 
coraggio di far male con la spada alla mano. Hanno emissa- 
rj, comspondtìiili , staiì'eite: scrissero a Bologna; avranno 
fors" anche scritto a Firenze: il mio nome è ripetuto con or- 
rore. Dio abbia misericordia di loro, poiché non sanno 
quello che fanno, e perseguono l' innocente ! Le accludo una 
lettera d'un amico mio : ella e Fabre rideranno leggendo- 
la ; einsieme vedranno cosa dicevano a Milano di me, mentr'io 
era lontano: mi giunse jeri con le lettere tornatemi A'oltre-Po. 
Appena mi videro qui, rcslurono tutti allibbiti: alcuni maligni 
desiderando c sperando che forza di vociferarlo io fossi 
bandito, dicevano eh' io era stalo bandito, e p^gio; molti 
oziosi lo credevano, e Io ripetevano ; moltissimi, or compian- 
gendomi, or accusandomi, nè sapendo di che nè perchè, rie- 
soivano a far dire: Vox popiili vox Dei. Nessuno mi aspetta- 
va: gli amici miei correvano a casa mia; volevano abbracciarmi 
per le strade. Mi feci vedere a pochi, e andai diritto dal Ma- 
resciallo di Bellegarde: gli contai lealmente ogni cosa, delta 
misùone, del viario, dell' intenzione di starmi sino a coso 
finite m Toscana, e de' rumori maligni contro di me Ma 
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il foglio è pieno: rìpiglieròsabato le mie chìaccliiere. Se le 
faccia l^ere dal signorFabre, che deve essere stato ben ca- 
stigato dalla mia leggenda di lunedì scorso; — e s'io sono 
costretto a nojar lei per iscolparmi con lui, s* annoi ^lì per 
l^cchiare i miei fogli. 

S97. . A Leopoldo Ciaynara. 

Milano, 23 maggio I8t4. 

Caro amico mio, e più caro oggi che miti, dacché la vo- 
stra disavventura, e la nobil fede con che me l'avete narrata, 
mi fanno vostro finché avrò vita. Hispondo, Leopoldo mio, 
torse lardi allii vostra desjli 11; ma vÌii-ljìò da Yeneiia a Mi- 
lano ; poi a Bologna, poi a illiiano , carrtMiiUimi dietro in nna 
corsa mezzo militare e mez/.o dipUimalica ì;ìi'ìq l'ei:i sinoa'piedi 
del monte ciie parie il bello infame jittac. .\on lio potuto peral- 
tro varcarlo: mi si negarono i passaporti; la mia missione svanì, 
eaddio speranze perora di rivedere Firenze ed il mio Bello- 
sguardo, dov'io mi pensava di posarmi sino a cose finite. 
Ma perchè appunto le cose non posano ancora , noi tutti 
grandi c piccini siam pur costretti a vivere agilatissimi, e qua 
e là, ed incertissimi, e degni di frustate, o piuttosto dì atto 
e solenne disprezzo, pari a'dannali scioperatamente sciagu- 
rati e vaganti alle porle dell'inferno di Dante. — Oi queste 
mie cose vi parleriy un giorno : ora à prudente per noi ed 
onesto per gli altri il tacerne.' 

ScJ)benG io avessi poco da lodarmi del Governo napoleo- 
nico, e il Governò assai poco a lodarsi di me — e in ciò le parti 
erano pari, — e ben piiì verso la Gnedel 1813; perchè nè io 
volti nella Ricciarda partirmi da' mici sensi troppo ita- 
liani ed alteramente politici , nè chi governava lasciò che 
essa si rappresentasse, se non mutilata; il che iìi t'aito si^nza 

' Fin qui fu edila primieramciite dal Carrur; it resianlc, cosi 
con' È, ci Tu comnoicalo da lui medesimo. 
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mia saputa, e con basse pralìcìie e violente sorprese, a Bolo- 
gna ed altrove; tulUiviu, Leopoldo mio, tre gravi ragioni 
mi confortarono nd uscire di Firenze, ed a riassumere l'ar- 
mi. Primamente, tu sai ch'io godeva dì due pensioni, povere 
invero, ma date e ricevute come ad ufHciale in rìiiro: il che 
nella gram malica 

398. A Gostaaliiio Naranzi, teìàore. 

Milano, 38 maggio 1814. 

Signore zio pregiatissimo , 
Rispondo tardi alla sua de' tre ma^o, perchè andò 
pell^rinando , tenendomi dietro da Milano a BoI(^na, e da 
Bologna a lUilano. Spiacemi vivamente l' affare delia cambiale; 
non già che sia cosa spiacevole in sè slessa , bensì perchè ella 
se ne sia tanto afllìtlo. Me ne affliggerei anch'io davvero, 
pregialiss. signore zio, se fosse offesa la delicatezza deli' onor 
nostro^ ma non credo che l'onore ci abbia che fare: bensì 
si è disonorato quel tristo di Giudeo che non aspettò la do- 
menica, come doveva e come aveva promesso. Però lasciando 
al Signore Iddio la punizione di quel tristo, a noi basterà il 
di sprezza ri 0 ; e toccherebbe a me di accorarmene se si tral- 
lasse di delicatezza , perchè in fine del conto la cambiale fu 
sottoscritta da me, ed il protesto, se fosse giusto, ricadrebbe 
su la mia firma: ma poiché la cambiale fu pacata a tempo 
debilo, poiché non fu presentata a chi si doveva ,la colpa ed 
il disonore del profeslo restano a quel briccone di Ebreo. 
Questo io le scrivo, affinchè ella, signore zio, la non s'affligga 
indebitamente; e la prego di credere che, quanto a me, ho 
sempre fallo e farò in modo che l'onore mio resli illeso: gli 
stolli e i maligni ciarlano e ciarleranno ; ma la verità trionfa ; 
il tribunale della coscienza e del tempo (ìànno ragione a'ga- 
lanluomini, e confondono i birbanti, e fanno lacere le male 
lingue. 
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Or io godo di questo incontro per ilu lo che le sono e 
vivrò sempre suo afTezionatìsumo e rispettoso nipult:. 

La prego di salutare l' arcimaledcllissima Contarma, se 
pure è ancora in vita. 

309. Alta contessa d'Albany.' 

Wlsno, 31 maggio 181«. 

Signora contessa, 
E tempo c!)' io sia sobrio a si^rivcrc, pome sono divenuto 
lardo a parlale, si che oi;i,'imai tulli mi fui^gono. come quel 
tristo Bellcroibnto che col suo solitario silenzio affliggeva i 
iiiorlah. Ksso almeno visse croicamenlo infehce; ed io non 
so oè so VIVO , nò come , o perche : ma so che devo non-mo- 
riro per ohhiiijo di natura e d' amore verso due sole persone; 
e soslengo tacitamente la vita. \jui non na pairia, secondo 
me, non ha nulla sopra la terra: la Grecia dopo Filippo e 
Flaminio, e l' Italia dopo Carlo V e il nuovo Siila in galera, 
mi fanno chiaramente vedere che a me non resta nulla, fuo^ 
chè la forza deli' anima mia; e il poter vivere le «a prova 
cb' io sono ancor forte. -~ Torno al racconto interrotto oggi 
a otto ; e sento non so quale necessità di narrarle ogni cosa: 
bensì le prometto che, come le due passate lunghisnme (di 
cui mi vergogno), furono le piii prolissamente ciarUere fi» 
quante lettere scrissi, così le altre eh' io scriverò a lei d'ora 
in poi, saranno tutle più brevi di questa. — Mi presentai, 
dunque, al conte di Bellcgarde, narrandogli schiettamente e 
le voci sparse contro di me, e le ragioni per le quali s'erano 
sparse; e professando le mie antiche e perpetue opioLonì po- 
litiche. Gli dissi bensì, ch'io era apparecehiato e voglioso 
c intcressatisumo di dar conto dello mie azioni, le sole a 
cui possano attendere i tribunali e le leggi. Rispose, cbe gli 
avevano assediate le orecchie contro di me ; che sapeva quali 
< t iaedlla. 

II. 8 
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erano i miei nemici , ma eh' io aveva aib^ molti amid ì 
quali peroravano in favor mio : eh' del resto, non aveva 
bistro delle alimi teslimonìnnze, poiché m'aveva moti' anni 
addietro giudicato da' mici scritti. Ed aggiunse, che io avrei 
potuto sfare a Milano fin eh' ci ci stavu, c che in singulto le 
circostanze m'avrebbero consigUalo a prendere un parlilo; 
ma eh' io avea fallo poco pnidenlemenle allontanandomi da 
Milano, e dasdo occasione alle ciarle de'cafiSe del teatro, 
ed alle accuse che la mia assenza polemfar credere vere. — 
Gli dissi, oh'io quanto a' rumori, credeva più onesto il disprez- 
nrli , e l' espertenia me lo aveva ìas^ato ; ma che per le 
accusa, io aveva, appena tonutOi mandala una nota al di- 
rettore della Politia.'diditarando capo per cupo làlae le impu- 
tazioni che mi si davano, ed offereodomi a provarne in giu- 
dizio lafidNià ; protestando nel tempo stesso, die avrei apposti 
al direUare medewmo gli inconvenienti che potessero deri- 
vare dal suo silenzio sopra tante vodferazioni in mio danno, 
e tutte riguardanti le faccende dell' Esercito italiano e dello 
Slato ; vociferazioni che se non fossero stale represse e smen- 
tite, avrebbero turbala la quiete di molli cittadini innocenti 
miei partigiani, e nociuto agli interessi di molti ufficiali. — 
Quali e quante si fossero le accuse , sarebbe nojoso lo scri- 
verlo; ma avevano per iscopo i! mostrare, eh' io (ramava so- 
cretamenle cogl' loijlesi, e co' capi dell'Esercito a sommo- 
vero la Guardia Civica , e gli animi popolari nelle città per 
resistere al dominio del nuovo padrone: quasi che io non 
conoscessi l'Italia, e la politica inglese, e la debolezzadcl no- 
stro esercito, e l' assoluta nullità dì noi tiUli, e l' inutilità 
d' ogni sforzo, o finalmente la neces^tì della pape, foss' an- 
che la pace de'morti!~Or quando Bdle^rde udì di questa 

* L'abfabmD pubblicata nel volane degli scHlti politici. (Vedi 
pag. 79 e seg.) Ivi ))ure è da consullarsì la leilera al come Verri, 
Presidente della R^enia. Ambedue questi documenll sono del 
30 maggio. 
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mia protesta mandata al Governo, mi disse, ch'io aveva fatte 
le parli dell' uomo d' onore ; ma che, quanto alla mia e alla 
quiete d^Ii amici mici, mi accertava che non correvamo ri- 
schio veruno, perch'egli avrebbe quetati i partili da cui na- 
scevano le commozioni della città; a tornò a dirmi più volle: 
ella, f\n ch'io sfarò qui, non avrà mai nessun dispiacere. 
Frattanto, il dì 25, mi fu ridato l' ordine d'andare a Casiil 
Maggiore, dove concorrono tutti gli ufliciali superiori di Stato 
Maggiore aspettando la nuova organiszazione, sotto pena <Ii 
dimissione per cliiunquc non vi si trovasse il d) 30 maggio.* 
Scrìssi subilo, ch'io aveva già chiesta da piiì d'un mese 
la mia libertà dalla milizia: mostrai la risposta che me la 
negava, e dichiarai che il giorno 30 mi sarei stimato cas- 
sato, e senz'obbligo alcuno. Ed eccomi un altro ordine 
che m'impiegava nello Slato Maggiore sotto un generale 
Italiano che comanda alcuni nostri reggimenti accampati a 
Monlechiari.' — Vidi patentìssima l'intenzione di esiliaraii 
sotto qualunque colore, c di tenermi insieme soggetto: e 
trovai anche In fonti cipilali Ji questi ordini, che provenivano 
da taluno più facile a credere alle suggestioni, e nato in Ita- 
lia, ma vissutone sì lontano, □ con tale ahborrimento alte 
nostre pazzie (che meritavano compassione anziché abborri- 
menlo), da leraore di tutto c di tutti. Tornai dunque dal Ma- 
resciallo Bcllegarde; ed esponendogli le cose, ebbi il con- 
forlo d' udire, ch'esso non aseva daii quegli ordini, nè gli ap- 
provava ; che attendessi ad mere eoa molti allri sciolto dalla 
milizia : ma che fratlanto mi avràibe dato U modo di Tettare 
aJlfÉ^aiio. Ed infatti, puntualmente, poche ore dopo, mi mandò 
a casa una lettera firmata dal capo dello Stalo Maggiore Ge- 
nerale,' 0 il dì dopo un decreto del ministro, nel quale mi si 

' QiiPSlo documento esiste [niirArcliivio iIpII' Accademia Labro-' 
nica, ed tt ilrmai» jjcncruti! incaricalo del Porialoglio BiaHefiii 
d'Alida e dal suo segrclario generale Paoluixi. 

' Ancbe questo esUic nel rammeiitaio Arcbivì». 

* flavvi questo ancora , ed 6 firmalo UawethtìH. - ' 
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paTtecipava eh' io aarei d' ora innanzi soUo gli ordini imme- 
diati del maresctallo. E così mi sto quieto, ed aspetto. — E 
osservo una singolarissima circostanza : appena tornai , tutti 
i polilici d' ogni parlilo, bcnch' io me ne stessi riti rat issimo, 
fantasticavano le ragioni del mio inaspettato ritorno ; e tal- 
volta vidi che mi guardavano in viso con certi strani occhiacci 
di maravii;lia plebea : — ma poi si tacque di me, come se non 
fossi mai nato; ed ora passeggio e cavalco senza che neasuno 
à stupisca, e senza eh' io sia più nominato nè in bene né in 
male: ODd' io sospetto che coloro che avevano la facoltà di 
far (nsrlare, abbiano ora l' obbligo di far anclic tacere. — -La 
letlera è già troppo lunga: i mici complimenti atTeltuosis- 
»mi al sig. Fabre; ed a lei, mìa signora, le mie leali pro- 
teste di docilità a' suoi consigli, e di eterna gratibidine alla 
sua indulgenta benevolenza. 

400. Alla contesta ^Albany. * 

Milano, li giugno 18H. 
La signora Milesi mi ha fatto ricapitare una sua letlera 
de'25 febbrajo, e la versione ledcsca dell Orlis: — ricevo an- 
clie le altre due, e l'uUima recentissima del di 9 corrente. Ri- 
sponderò col corriere venturo, pcrchù quel d'oggi riparte 
fra pochi minuti: frattanto alla sua vera, sanlamenle vera 
sentenza, che dani des tems si corrompu!; c'est une sotlise de 
te méler des affaires da pnblic , risponderà appunto il roman- 
zetto dell'Ortis, e le farà coro; e le fischiate degli altri c mio 
proprie verranno addosso a me solo. Piacciale di ritenere a 
due terzi del volume la lettera datata : Milano 4- dicembre; * e 
comincia: Siati questa l'unica risposta a tuoi consigli ec. Fu 
scritta dodici anni addietro; ed ella vedrà com'io sono stato 
letteralmente profeta delle mìe scic^ure e delle nue propri» 
■ È inediu. 

* Vedi a pag. 100 e seg. della nostra ediiione. 
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sciocchezze: il clic prova.... prova pur troppo quel che dissi 
di me nel mio ritrailo in rime, e che sì può dire di molli 
figliuoli d' Adamo : 

Caula in me parla la ragion; ma II core, 

Bieco di TÌzj 0 (li lirlù, delira; 

il che fu dal Conte' mirabilmente espre^'o in un sol verso: 
La mente e 11 cor meco In perpetua lite. 

Slef^nino parl'i ]cr 1' :dlro con un suo Mentore greco, e 
torna a l'ircnzi: per la slr;ida di Genova e la cornice; avrà 
l'onore di presentarle una lettera. Le leggi di Zante, poco 
provvide forse, lo sciolgono d'ogni tutela a' 18 anni; però 
se ne viene menlr'io resto. Nò so quando mi moverò; ò 
bene ch'io non lasci qui nulla che m'obblighi a ritornare; 
ed è chiaro oggimai da' proclami del maresciallo e dagli alli 
amministrativi, che la Lombardia austrìaca Ionia tal quale, 
accresàuta di Beliamo n ài Brescia ; e che lo Stato veneto 
avrà con lo stesso padrone un governatore diverso: però è 
necessario ch'io mi rimanga a vigilare come andranno lo 
cose del debito pubblico, tanto da non perdere in tutto un 
credituiMÙo della mia Ikmiglia nel Monte Napoleone. Anche 
Io stato incerlis^nio di mio fratello esige oh' io per ora non 
lo abbandoni. Facendo per tanti anni l'nflìcialetlo dì (avaUe> 
-ria, ba speso molto, moltissimo del suo in divise, cavalli, 
'ri^i e speranze: ora egli s'era procaccialo in sì giovine 
età, con un pajo di le^^erìsume ferìte, un bel grado; e !'am- 
biuone del giovinetto era lieta, e sperava di non essere piìt 
astretto a logorare il sbo. La dissolutone della nostra milìzia 
gli precìde la strada eh' ^li per sua fatalità avrebbe amato di 
correre, nato com'è sotto gl'influssi di Mario: ma essendo 
uno de' meno antichi del suo grado, non tollera di rasso- 
gnarsi a un grado inferiore ne' rcggiraenli che si vanno rifa- 
cendo all' Austrìaca; inoltre non gli piace il nuovo sernzio, 

■ L'AIBerl nel soneuo In cbe ritrasse sé medesimo. 
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bencliò forse non gli spiaecia il padrone. M ini va sussur- 
rando dì non su che viaggi loDlani , per liberarsi , coni' c^ìì 
dice, dall'angusU oscurità della lilosona sforzala, c dall'ozio. 
A dir vero, il mio caro fratello parlecipa della mia naturale 
inquietudine; e non ha libri ove sfogarsi, nè l'amore gli 
può dar mollo da fare. Così bisogna cii'io gli viva atlorno 
per disviarlo da qualche passo disperato, che gioverebbe forso 
alla sua fortuna, arnica de' giovani ardili, ma darebbe una 
cruddissima piaga al cuore di nostra Madre. Anch' io oll'clA 
sua amava mollo meno mia Madre: crescono gli alleiti domc- 
alìia con quegli anni che, col diànganno e la noja del mondo, 
ci recano il tàsogno d' amare per essere riamati ne' nostrì 
letti. — Tutto questo vuol dire, cb' io per ora dovrò stare in- 
chiodato in questa ciltà sonnolenta ad ogni affetto allo e 
gentile; e chi sa quando potrò partirei — Spero tuttana ohe 
r anno nuovo non mi troverà a Milano, dove anche le cam- 
pane delle chiese sono diventate lilùdìnosameote indiscrete; 
e il mio vloina San Bartolommeo, in pena forse oh' io non 
gli sono mollo devoto {sebbene io tutte le feste ascolti la 
messa al suo altare) ai giova de' suoi preti, divenuti suonatori 
perpetui, per iscorticarmi le orecchie: — scrivo, e suonano; 
e suonano in maniera , da dar noja anche a due giovani 
ette fanno all'amore; mollo più a me poveretto, v^^b^talo 
dalla solitaria malinconia. — E penso anche, che fino a tanto 
che ondeggia la passala burrasca , è migliora partito per ma 
lo starmene qui. Quando poi saranno tutte passate le com- 
mozioni, allora io, povera lumaca, vedrò di trovarmi una chioc- 
ciola da starmene chiuso; e non isporgorò mai più fuori le 
corna: allora venendo a Firenze, potrò almeno diro ìuec re- 
qtiies mea, sino al requiem mtemam del De profundis: Amen, 
c presto. 

Ma r ora della posta fugge; suonano le 9: ella a que- 
st'ora starà conversando con le gentili Fiorentine: ed io, dopo 
che avrò spedite le leUere, mì niellerò a conversare dalle 
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mie finestre con le slclle e la luna. Abito vicino alia campa- 
gna; ed è ta sola cosa che non mi dispiaccia in questa mia 
incertissima vita. — A proposito : mi dimenticava di dirle, che 
ho dato per lei una lettera a un giovine Italiano il quale mi- 
lita con gl'Inglesi, e reca de'dispacci da Londra a non so che 
potentato in Italia ; e passando per Firenze desidera dì vedere 
la casa dell'ASfieri : è {giovine colto, a quanto mi pare ; c solo 
mi rincresce che parli un po' troppo di f;lorie italiane.... — 
glorie! — e di generosità inglesi; — mercanti, e ce ne av- 
vedremo: tuttavia ci lian liberato da quel Capaneo. 

PS. La non metta più nel soprascritto il ricapito o il 
numero della mia casa ; bensì il mio nome schietto ; — per- 
chè qui le lettere eoi rioapito giacMuono per 24 ere nelle mani 
de'pwta-Mlere, lartan^be. 

401. A^cmtem'd'AUiatty.' 

Milano, 13 giugno ISI'4. 
Rilego spesso le sue lettere, oh' io tensjo rislrclle in 
forma di volumetto; però succede eh' in le risponda a cose 
scrittemi più tempo addietro , e delle (piali so di non averle 
fatto parola. Il nome della marcliesaL"'mi s'affacciò in tre suoi 
fogli del mese passalo; e or le dirò, paich'ella, mia signora, 
me ne ridomanda, per quali ragioni io l' abbia visitata a Bo- 
logna. Primamente , un istinto di poco virile curiosità: non 
m'aspettava di trovare sì presso a Firenze la malaugurata 
badessa delle eleganti toscane, e la credeva raminga per la 
Provenza a scontare l'orgoglio pedantesco con che tormentò 
gli amori delle minori sacerdotesse di Venere. Suo fratello 

' Fu pubblicala in prima dal Carror sotto la (luta licT ili giu- 
gno Ì8t4, con molle omissioni ed idlcra^ioni. Inoltre, di questa o 
eli quella clic vorrà In sé(,'uito, 2( (;iiif;no ISH, cdi pareccLi squarci 
di altre ancora, no fu foi'nmto (non sapplamu da cbt, come e por- 
chè) quel miscuglio bizzarro clic pub vedersi a pog. 037 c si^sii'e 
ddla edizione del Gondoliere, 
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faceva l'incettatore di zucchero e il gazzcltiere universale > 
bellissimi mezEÌ del suo cervello plebeamente gigantesco alla 
monarchia dell'Europa! e la madre badessa sorella, per 
imitarlo, proibiva il commercio amorosa a tulle le giovani 
dame — impresa più pazza 'Iella monarchia universale I! Fa- 
ceva r aiipaltatrice di ganzi : c non notendo dominiirli ni 
opprimerti, perchè Amore è fanciullescamente ribelle, vo- 
leva, se non altro, nojarli a lorza d inquisizioni. La princi- 
pessa "*mi cbbfi sempre del ridicolo: ma in quel momeiiìo 
il rovescio di l;mlii forlu I 4 11 1 d L 
rochefoucault, autore delle Masstme. nel ritrailo ciie la di se 
stesso, parla della pietà come d un seiilimenfo meschino, 
inutile e stollo, e si vantava di non averto provalo: 10 nac- 
qui pili infclicemenic tempralo, e la compassione mi tor- 
menta malgrado mio ancbe per clii non !a mcriia. E fui an- 
siosissimo di sapere come mii\. dopo si lunijo ^iro, la moglie 
di "* si fosse ridotta a rifiiimirsi alle falde del! Appennino : 
volli chiederne novelle certe, e vtsilai la tnarcliesa. Inoltre 
la visitai per debito di graliludme. s^ipendo con quanta elo- 
quenza avea patrocinata 1 innocenza della mia povera dama . 
la quale, alla barba degh accusatori fiorcnlmt. tu meco Lu- 
crezia e Penelope; e Dio mt sarà gmdice un giorno, e per- 
donerà alla mia povera dama 1 suoi peccati, se pure ne avesse, 
per oompensarla così delle amarezze che ha provate e prova 
e proverìt forse per tante imputaiìpni ciarliere di casa S'". 
— E qui bacio la mano alla signora Teresa S'", madre di 
belle iìglie e nonna d'el^ntì nipoti, perdonandole, come 
buon cristiano, la taccia che mi diede di dissohilo; tanto 
f\ò che l'indulgenza plenaria da lei conseguita nel suopcl- 
I^inaggio di Roma avrà cancellate tutte le partile di debito 
ch'ella aveva verso Dio « verso il prossimo , non tanto per 
aver detto, quanto per aver lasciato dire, e'venderenel suo 
porlo fimeo tante vane congetture contro la mia povera da- 
ma. E cbì interpreta i^scretamente il viaggio a Roma anche 
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della mia povera dama, non dirà col M'" C" L'", eh" essa 
immemore del suo orgoglio corresse le poste dietro a un 
amante napoletano : dirà in vece, che andò a riconciliarsi col 
vicario di Dio; — e perchè io era certo che la mart^eaa mi 
avrebbe detto bene della viaggiatrice e del via^iot anche 
per questo visitai la marchesa. E poi la marchesa mi ricor- 
davn Firon/n. o lo conversazioni del tavohno rotondo ; e per 
rinfrescare questo graie reminiscenze, io visitai la marchesa. 
— E la visitai per far cosa piacevole a lei, mia signora, che 
ad onta della diversilà delle opinioni le si mostrava amica, 
cortese e indulgente : cosi io mi credeva di fare in qualche 
modo una vìsita a lei; e questa è una ragione seria, e la 
SCI ì stimo che possa farmi perdonare i mo- 

livi di curiosità politica e di pettegolezzo galante che mi 
mossero a quella visita. — La marchesa, è vero , si gloria 
della sua devozione all'infelice padrona: non la accuso nè 
la difendo; forse ci ha che fare la vanità. Prescindendo dalle 
passioncelle, e dallo sbaglio imprudente che la indussero al 
don-chi sciott ism 0 , parmi che l'errore ove sia accompagnato 
dalla generosità , non meriti biasimo: andò a Bolc^na con 
suo pericolo, e in tempo che la sua casa e le sue sostanze e 
forse la vita di suo marito stavano a rischio; e la devozione 
alta sventura della padrona adirava i nemici : in sì fatto caso, 
lo sb^lio della mente è adonestato dalla nobiltà del conte- 
gno. Vannò condannate le opinioni, non le persone: tale 
pensa torlaàiente; ma so opera con magnanimità e con co- 
stanza coerentemente alla sua opinione, se non si giova di 
mezzi basà e mire venaU, non è forse degno ài stima? Non 
applico questo alla marchesa, la quale non è degna forse die 
d' amichevole tolleranza ; — ma è pur bella la toUeranta delle 
opinioni, come appunto ò necessaria la tolleranza delle re- 
ligioni. L'alta e la notule ìntolIeranEa deve percuotere iniles- 
^ilmente le adoni ; e quelle azioni sopra lutto, le quali 
«on prorompono per forza d' una sotntanea paBÙone , bensì 
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per vile abitudine d'animo tristo c impudente e crudele. 
11 Cielo 1 se pur ci pensa, rimcriterfi tutte lo anime buone, 
battevate O (Mrconcise che sieno; cantino a loro voglia Kyrie 
legioni Aàmaì o vt2IaA.' busta che serbino una coerenza per- 
petua nella loro fede, ed abbiano fatto dc'snt^rìlìcj. Le on- 
nipotenti circostanze che ne' primi nostri vagiti ci danno una 
religione , ci dànno, anche senza il nostro concorso o senza 
concedere tempo a caviilì ed a ragioni , piuttosto un parlilo 
che l'altro. Spesso ne vediamo gli errori ; ma iS mon dis- 
onesto il persistere che il cangiarsi: il penlimenlo politico 
dcv" essere secreto ; non va tacciato chi si ritira , bensì chi 
combatto per la fazione e '1 sistema contrario. Dante era 
Guelfo: doveva ^li per questo diventar Ghibellino, perchè i 
Guelfi lo avevano maltrattato? — Ma i Guelfi erano i::(ìgatori 
della licenza popolare sotto colore di libertà. — E i Ghibel- 
lini non chiamarono essi le armi straniere dalla Germania, 
allegando sempre la tranquillità dell' Italia? — Dante ebbe 
il torlo, secondo me: così Coriolano e Temistode fecero 
male, e Alcibiade pessimamente. Se il Petrarca non avesse 
tanto quanto piaggiati , più per vanaglorìa forse che per in- 
teresse, alcuni potenti dell' età sua, parmi che sardibe da 
imitarsi da' letterali ohe, come il Pebaica, aU)Ìana abbrac- 
ciato un partito qualunque. — Ma non ci voleva se non una 
testa vagante come la mìa per mettere !n ballo Dante e Al- 
cibiade con madama"*, immìtabile danxatrice della Massurgbi. 
Insomma, i sistemi vaino. omiriderati indìpeRdwlemràte, 
escludendo le persone che li difendono : il valgo le benedice 
o le maledice secondo l'evailo; e-ncuseouido la nobiltà del 
onore e de' mezzi. Ma il rìmutare partito, appigliandosi al 
contrario perchè il proprio è andato fallito, non mi par cosa 
generosa né savia : qual S l' umano partito che messo la pra- 
tica non aUtna errori e perieli? e che non aa,4^no di com- 
passionei) di sdierao, ad auiiitrìo oieoo del oasot — Eccole 
un parafalo da ^giungere per aj^iendice alla lettera del- 
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l'abate di Culuso dcil' otlobrc scorso sulb hididgetaa delle 
opinioni. — E fors'ella, signora mìa, slimerà nel suo cuore, 
e Tors' anche a qtiatir'occlii col signor Fabro, ch'io conque- 
sto tanlo rirrìggere Jo stesso argomento o difendere gli at- 
Iri, cerchi di scusar le mie colpe. Sappia, dunque, eh' io non 
mi credo colpevole ; anzi so e giurerei d' aver fallo bene : è 
vero, avrei fallo meglio non faocntio liiiZ/n; nia daccliò la 
madre Natura, e la fortuna ini strascinavano a far pure qual- 
che cosa , io mi compiacerò d' aver fallo così, e non alirì- 
menti. — La Icllera s'allunga. — Sabato prossimo le par- 
lerò del mio viaggio à la grande Babglone, polir demmder ca 
qùe la majorilé ne voulait pas. 

402. Alla eontessa d'AlÒatiy.* 

Mihno, 22 Hiii^'iin iflli. 

Chi avrS l'onore di presentarle la mia lettera è il giovine 
Anglo-ilalo di cui mi ricordo d'averle scritto. Non le rincre- 
sca di fallii lieta acco^dionza : viene, come pellegrino divolo, 
a vedere non solo la casa d'Aliìcri, bensì anche la persona 
che gli spirò amabilmente il desiderio di gloria, e gli fece 
più consolali i suoi giorni. — Prego anche il signor Fabro di 
lasciargli vedere i suoi lavori e i suoi quadri, — La fortuna 
mia, ed una specie di malinconica infermità mi conicndono 
d'esser grazioso; però ricorro a chi suppbsca per me: — ed 
io pagherò le grazie aUrui fatte per me, o per mio conto, di 
rìoonoacenza. Non ho altro per ora : sono bensì certo, che a 
lei, mia signora, basta la schielta ed ossequiosa rìeono- 
soonza. 

• & inedita. 
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403. Alla Donna gumu.^ 

■Uino, 33 giugno 18(4. 

Quirina miai 

Anche senza il motto Fatlomi dal sig. Giulio, io sapeva 
pur lrop|io elio voi avreste dovuto rammaricarvi di me. Non 
vi ho scrilto, nè io saprei dire il perchè: so hcne che ebbi 
tutti i giorni in cuore di rispondere all' ultima vostra, e ne fui 
distolto ora da una gita in campagna, ora dal pigro proponi- 
menlo, scriverò senza dubbio domani ; e didOmanìin domani, 
mi sono lasciato condurre dalla poltroneria sino ad oj^gi; e 
ci Ilo guadagnalo molla vergogna , e non so qn.il st'crolo ri- 
morso d'ingraliludine involonlaria. QliosIo mio sialo d'animo 
tanto perplesso mi vicno dall'incerlissima vita eh' io vivo. Slo 
malvolentieri a Milano, e bisogna pur cli'io ci stia : vorrei far 
presto a tornare alla mia pace di Firenze ed a voi , e veg^o 
che mi converrà andare a Venezia, e dìmor.irvi un buon pezzo 
per le facccnduole di casa mia dissestate dal passato; —e, a 
quanto pare, nè il prcsonle ne l'avvenire danno moho agio ad 
accomodarle. Una volta io diceva, vigilando aspetto; ora io dirò 
diversamente, ed è, c?i'io aspetto dormendo: sembra ch'io abbia 
gli occhi aperti, ma in reallà io dormo; e temo che il sonno 
andrà pe^iorando in sopore d'infermo stanco, e in lelac^o. 
E questa è la vera ragione — e degna di perdono e di com- 
passione — per cui non sono buono a nulla ; neppure a scri- 
vere due parole alle persone con le quali mi struggo di ricon- 
giungermi. Avete mai provato siBalto slato di vita? Non manca 
de' suoi piaceri, ed è il preludio dell' t^oùmo; ma non vogliale 
temere , Quirina mia , oh' io mi hsà adescare da questi pia- 
ceri ; e torrò sempre di morire per gli altri , anziché di vi- 
vere solamente per me. — E sento in questo momento un 
non so che dentro l'amma, che mi farebbe andarnel patetico 

' EhieilitB. 
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e nell'innamorato, scrivendovi: però mi riposo; e per poter 
cangiar tono più facilmente, e far lacere l'affello, vi scriverò 
d'interessi: voltale foglio. 

Stefano viene a Firenze. Sapendo quanl'e^li prodighi 
il danaro, e come si lascerebbe morire di fame piutloslo che 
lasciarsi morire un capriccio , ho fatto quanto io poteva e do- 
veva perchè egli slesse o qui , o in qualche città di Lombar- 
dia più vicina a Milano. Ma anche la venuta in Toscana è un 
caprìccio invincibile, C però 1' ho lasciato partire col nome 
di Dio e con la mia paterna benedinione ; ed 6 meglio per 
me: faccia il Cielo che non sia peggio per lui! — Or io,*per 
soccorrere all'infermo, anche a suo dispetto, quanto si può, 
bramo elle Stefano dipenda necessariamente da voi , e da' vo- 
stri consigli, e dalle vostre cure affelluose: alle quali sarà in- 
grato forse, ma ve ne sarò gratissimo io, Quirina mia; e voi 
avete l'animo si gentile, da benedir le occasioni che faranno 
maggiore il debito della miagralitudine. Piacciavi, dunque, di 
pagare a Stefano ogni quindici giorni 27 (ventisette) delle 
vostre monete da dieci paoli ; oppure {se Stefano le volesse) 
ci nquantaqu atiro monete anticipate al mese, di mese in mese; 
ma anteporrei la rata di due in due settimane. Se poi 500 
franchi , che secondo me importano 54 monete, importas- 
sero di più, dategli anche quel di più, e fatemene avvertito. 
Frattanto, sabato consegnerò 500 franchi a un banchiere; 
e voi li riscuoterete, e serviranno pel mese di luglio. — Or 
addio. Baciatemi la Grifagna, e baciale in fronte la povera 
Maria, di cui sin da tempo mi dichiarai cavaliere. — Addio di 
nuovo, Quirina mia, addio. 

P. S. Affinchè Stefano sia più ritenuto a chiedervi de- 
naro , non gli direte nè che io ve lo mando anticipato , nò 
altro: bensì, che avete l'ordine di contargli 300 franchi al 
nicso; c che poi ve l'iatenderete meco. 
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4U4. AUaamtttsai^A^ni/.' 

HUano, ti «higoo 1814. 

I Comilhsa, i 

Eslremum hunc, \ Arethusa, \ nM.\ concede laborm, — 
e poi non se ne parlerà più d'oggi innanzi; e scriverò adagio 
adagio perch'ella non perda gli occhi, e il sig^nor Fabre non 
mi rinneghi l' amicizia per irnpazìenza. — Uicórdomi che l'ul- 
lima mia tiritera prometteva dì narrare il mio viaggio verso 
la gfande Babylone, pour iemanier ce que la imjorité ne vou- 
hit pEU. 'Ma io, signora mia, non vi sono andato, nè ho mai 
Rvuto in mente d'andarvi: mi fu detto, ed io l'ho disdetto; 
fui anche ricbiesto di firmare le carte da mandarsi, e ho detto 
di no. — FonlaneUi v'andò: forse avrebbe dovuto fere altri- 
menti, ma non si pti« sempre fare ciò che si deve: fors' anche 
fu illuso , e la subordinazione e certo onore di moda , a cui 
non assento, ma ch'io non biasimerò mai, lo hanno ooslrelto 
mal suo grado a quel viaggio. Ed io posso asserire, che in- 
contrando Fontanelli a Cremona a rimularei cavalli, menlr'egli 
andava ed io tornava da Mantova a' 16 d'aprile, scopersi 
dalle sue parole, e mollo pili dal suo aspetto, quanto poca 
fiducia ^li alloramai riponesse ne' tentativi di tutti i partiti 
p^r r indipendenza italiana. Del rimanente, da più mesi in 
qua egli viveva, non. dirò in-sospetto, ma certamente in dis- 
parere coti me: l'evento ha posda provato cbe bisognava 
calpesUiè i puntigli di certa fedeUà soldatesca, per assumere 
la forza 0, se non altro, la dignità d'uomini che dovevano in- 
cominciare a non combattere i^e per la Patria. Da mezzo no- 
vembre sino a tutto febforajo si potevano fare di grandi cose; 

' È inedita. 

* Allude alla [>e|iu[azlane del Regno d'ìialìa presso li Alleati 
in Parigi, della quale si let'se il i^apporlo nel volume delle Prose 
poliliche, a pig. 3^ o seg. 
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gli Hetà Tedtttthi & «vrebbero Blt«ra AjuM] : ma H vicerS, di 
cui sì ttovevs' is Hai p&riar bene pici' non diseredHa^lò in ttìi' 
]ia, sentiva ancora lo seotart, e Taluinio atterrito dal nuovo 
Slln in galera. — Del re £ NapoU non dir^n^^a'per «ira; 
ne palerò forseitra'tMinno: — ma la perplessitft del re, « 
I*Oslinanone don-cIiiaoiMtesca del principe, alimentale nét- 
¥ ano e noH'dtro dal poco inge^o e dalla molla paurs, fo- 
mentarono le discordiè fra noi, e il sospetto reciproco, e 
^' indugj, e l' instane, e il malanno cbe ci ba coiti tutti. 
Ora la diBawéetura ha rieoA^Unli qne' pochi libe, avendo 
una sola mira, non seppero accordarsi ne' mezzi; e dispa- 
rere de' mezzi partorì la disnnione degli animi. Ed Ora ^do 
che Fqntanelti nel suo «nere s'affl^lga di noli avéf creduto alle 
profezie di Dìdimo Cfiierico. PoRlanelii restò ìli' Parigi per due 
lunghi mesi ; e ha fatto bene a non tornare se non a cose 
finite : tornò da tre giorni , e fra non molto andrà a viversi 
in santa pace nel suo paese sotto tt duca di Modena. La turha 
eh' ella chiama tnajorìté, gli s" era avventala addosso da paz- 
za ; e a chi le domandasse il perchè, non saprebhe risponderé- 
Mon hanno mai saputo ciò die si vogliano: pare che tutte le 
loro forze intellettuali si sieno educate alla chiacchiera, 
airaslio, e al malcontento dì tulio e di tulli. Ora trovano brut- 
ti, spilorci e gialli ì Tedeschi, i quali a me pare non abbiano 
colpa Se la canaglia patrìzia e plebea dell'Italia — la majorìté 
insomma— ha ^i oouhi dell'anima itterid. E tuttala l'espe- 
tienn' non ha potuto cacciare n^lé testaccé cornee ' dì 
que^ genti la venUt antica, ed anteriore, per quanto io 
credo,- ad Adamo; ed è: ebe chi non sa dò che si vt^lia, 
deve rassegnarsi a fare eiò che vogliono gli altri. 1 nostri 
patrizj vorrebbero e non foirebbero l'onnipotènza de' preti t 
e i preti vorrebbero il Santo Ufficio, ma non vorrebbero 1 
frati ; e i frati sperano di' racquistarè il predomìnio- au le co- 
soienze, ma temmo il ctintiffrdO- pre|>onder3fite de' glesiriti; è 
ì poBsideiMi Yorreidtoro mete degl'lmpie^i lucrosi — lutti 
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soUo l'altro governo lucravano, — ma vogliono p^are un terzo 
solo de' carichi; e la plebe vuole il pane rinvilito a Ire soldi 
la libbra, e poi grida se il possidente, che venilerebbe si poco 
le grasce, non persevera nel medesimo lusso, e scema i la- 
vori alla plebe. E tutti insieme, ed uno per uno, credono 
che i monarchi d'Europa si sieno armati a raddrizzare i torti 
degli individui. Fioccano petizioni a Bcllegarde, perchè si 
restituiscano i privilegj antichi alle sacrislic delle chiese ed 
allo anticamere de' signorini , e si ridonino le trine agli staf- 
fieri e le nappe a' cavalli, e un abile boja all' Inquisizione 
domenicana. /ton, prolessandosi teneri della gloria italiana 
e della patria leller.Tlura , vanno ideando di bruciare quanti 
autori giansenisti, rcpuDDiicaiii , alei, giacobini, amorosi, 
comici 6 tragici — tutti insomma, fuorché il padre Segneri e 
il Metaslasio — ebbe lino ad oggi l'Italia, e che non sieno 
stati canonizzati dal Santo Ufficio. Finalmente, molli chiedono 
alla clemenza dì Cesare una stanza in prigione o la galera o 
il patibolo 0, se non altro, l'esiglio per chiunque ebbe opi- 
nioni contrarie alle loro passioni. Ed io sono assicurato da 
tale a cui cadono solt' occhio ogni giorno, che le denunzie 
fioccano a centinuja per settimana nel palazzo di Bcllegarde, il 
quale le fa ardere senza volerle pur leggere. E fu somma for- 
tuna davvero, che Bellegarde governi in sì fatti tempi questa 
città; e sarà fortuna ma^iore se la casa d'Austria, facendo 
la sorda a chi tratta di giacobini l' imperatore Giuseppe 11 e 
Leopoldo, continuerà a governare la Lombardia secondo la 
nente di que' due principi. — Tornando al viario in Fran- 
cia e a Fontanelli, le dirò — ed ho bistro di dirlo, e vorrei 
che lutto il mondo Io risapesse, — che una crudelissima ac- 
cusa s'era divulgata in teatro ed in piazza ed in lutti i caffè 
contro quel ministro; e i più discreti dicevano eh' egli aveva 
onestamente rubati tre milioni di franchi. Gli fu fallo non 
solo un esame, ma m' inquiùzioae accanila, ineistente e so- 
fiaUca, meatr'i^ era lontaoo, aè poteva difeodeni; e non. 
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venne fallo s'suoi nemici dì poter dire ch'egli avesse de- 
fraudato l'erario d'un soldo. Del trionfo di lui, e degli 
altri ministri —perchè a tulli più o meno fu intentata la 
stessa accusa, e tuEli resero limpidissimi conti, — io esulto 
con lutto l'orgoglio dell'anima mia, più che se avessero 
trionfato de'barbari. Si dirà che il re d'Italia rapiva per pro- 
fondere; ma non si polrà dire che i ministri italiani si 
sieno infamemente arricchiti delle spoglie de' loro concit- 
tadini: son tutti poveri; e parecchi di loro vivranno più 
assegnatamente dì me. È vero che hanno una colpa gravissima 
agli occhi miei, dipendente in gran parte dal sistema ferreo 
di Napoleone: si riguardavano tutti non già ministri del Re- 
gno, ma del re; erano più servi, che uomini di Stalo; non 
avevano lume proprio, bensì correvano dietro la magica stelb 
di Napoleone. Maometto fu più avventurato, o forse gitlava 
più accortamente la polvere di cui parlu il Corano, e con la 
qa^ie acdecava tatti gli esercili de' nemici, e li Iniddava a 
bell'agio; ma l' imperadore dcgl' Imperadori d'oggi acciecava 
invece gli amici suoi: e spento il lume della stella che li gui- 
dava, tulli i suoi minislri e partigiani, e fatalmente anche 
tutti quelli che avevano per unica setta ì' indipendenza d'ila- 
Ib, si rimasero più orbi di quegli accattoni che assordano le 
sue case dal bel ponte di Santa Trinità. E tutti qui si son date 
mazzate veramente da orbi, senza distinguersi l'un l'altro, 
nè avere pietà di amici o di cittadini ; e adesso eh' io scrivo, 
non sanno ancoi'a dove si sieno. Ma io so dove siamo, e dove 
saremo, quand'anche fosse, e Dio ne guardi! nuovamente 
convulsa l'Europa: saremo ijl' Itoli delio nazioni europee, 
e ben ci sta. Per ora, quanto dinaro avremo andrà a vene 
aperte a ristorare la finanza dell'Austria, e noi sarem dissan- 
guali d'oro: spero tuttavia che ci lasceranno gU agricoltori, e 
la liberlà domestica, e i sonni quieti ; cose invidiateci da Bo- 
naparle, e che vanno volentieri sacrificate quando si tratta di 
patrih: ma noi le abbiamo sacrificale, e per ch^!>- ^.c^n 
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quànito ^6tr«ino r'e^irare eia' guai cha quél tiranno ci Ha 
procacciati^ Solo mi rincresce che i nostri patriij, ricchi, ric- 
chi grondati , patiranno meno d^li altri ; e già van gongo- 
lando «adendosi crescine in d^it^, perchè paragonando a 
sè stessi i Toro concittadini scaduti, li vedono tutti o lagii- 
mósi 0 fu'^iti 0 cenciosi, dicono che io e i miei pari merìte^ 
remmd, per lo menoi l'esilio: non ha'n torto, perchè io li di&- 
preuò; e non solo mostro il disprezzo parlando, ma^ per 
lóro ma^Kore tribolazióne, lo paleso anche più acerbaifaente 
tacendo. E per quanto es» tutti .in«emé mi abhorrano, non 
potranno mai sg^agliarè il disprezzo ch'io solo pòrto a 
quanti furono, sono e saranno. 

Orda ipil Boe aliida )iq}citp.cuilo;.. ,. 
Seccatila penna .^en l'usato iDchloiitiij», 
. É la cbtacdiìerà mia riVoIts h fn plùitol 

405. AUatìmiutgenlUè.^ 

uiàino, 3 'luglio isiit^ 

Cara amidà . 

Ho ricovutó l'ullìAià vostra brevissima pocìii minuti faj 
e il corriere rtttarlé, e appena posso riscrivere. II banchiere 
,che sabato scorso doveva farvi avere il danaro non lo spedì ', 
perchè io gli aveva ordinalo di trattenerlo se mai il cairibid 
perdeva; — e il cnrnbin pprrieva, e continua a perdere di- 
inolto, e la sarebhe pazzia a sborsare danaro per avere carta 
pagabile a respiro, e giunfarci. Ho profferte di nuovo al si- 
gnor Giulio di pat;.ire a lui quella piccola somma ; e fa pur 
sempre il rilrnso. Frallanlo , mia cara amica , vi prego di pa- 
gare a Slefanino 50 monete, dicendogli che a' 15 di luglio 
ctìrrenlc ripassi da voi a ricevere dell' altro danaro; ed io la 
sellimana ventura farò che in qualche modo vi sieiio pagati a 
vista 300 franchi per l'assegnn » -Slefaniri'd del corrente mesè,' 
' t Uédito. 
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c mi ;iccomo(lerò con alcuno di questi banchieri per l'avve- 
nire. Or addio, mia cara amlra, addìo in fretta. Ci rivedremo 
(per lettera almeno) col corriere venturo. 

406. Al conte Leopoldo Cicognara, 

Uilauo, 23 luglio 1814. 
Carissimo, ed oggi carissimo piti che mai. 

Lessi e rilessi la vostra lunga lettera; e rìsposi nar- 
randovi storia più lunga e forse non meno trista della vo- 
stra: ma , non so come nè perchè, io non ho terminala la 
lettera, e mi sta sempre innanzi agli occhi sul tavolino. M?' 
l'avrete, l'avrete: frattanto non vogliate ascrivermi la tar>' 
danza a freddezza di cuore; invece compiangete l' amico vo* 
Siro, a CUI la fortuna, e l' infermità, e le comuni disavven- 
ture hanno con fatale decréto data per compagna una perpe- 
tua ed inoperosa malinconia. Un'anima piena — e, tu lo 
sai , — ed afflitta , e aolletuta ime persóne piij care , può ptr-, 
l^re assai meno d' un' anima vAta'; e quanto più ha bìs(^(r 
di conforto , e vede ogciì conforto disperatissimo , tanto me< 
no può sperar di consolarsi e di consolare. Per ora, alcuna 
notim avrete di me dal sig. William Stewart Rose , inglese, 
al quale vi prego di fare quante fmczze voi, gentilissimo 
fra' mortali , sapete pur fare. È amico mio , e dnllissimo, c 
amante della letteratura e delle artiitjiliane; e voi , più (■I[*:ì1- 
tr'uomo in Italia, potrete alimentare in lui quislo rriLile 
amore. Presentatelo alla signora Luciella , ' t:iiiio cfh co- 
nosca anche le nostre donne, le quali in tutti ì pausi dell'uni- 
verso , ma più che altrove in Italia , meritano d" essere cono- 
sciute da' viaggiatori. Or addio, mio caro Leopoldo. A voi, 
oratore delie Grazie, manderò fra non mollo il Carme delle 
Grazie; se pure avrò, alcuni momenti d'ilarità in poterli 
dare l'ultima limatura. — Addio con tutta l'anin». . 

* CoBBorle del iScognara. 
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407. Ad Ippolito Piiidemonie. ' 

Milano, 32 Id^O 1814. 

Pregiatissimo amico, 
Forse, e da gran tempo, crederete che io nva 

OUfltttgtie OKonun, obUvueaidiu et iUù: 

non è cosi; e poi chi mai t' ha conosciuto una volta , e può 
dimenti<»rai di voi? ben^ mi sono astenuto dallo sorìvern 
— e n'ebbi assai volte Ìl desiderio eia tentazione — per non 
darvi la noja dì rìspòndenni. E penso che voi, pù ch'altri, 
sentiate la safXÌF> necessità di rìtirarvi in voi siraso, 'e nel 
Banluarìo del vostro cuore, dove trovate tante consolazioni, 
e quelle ch^ non può darn il mondo' d' oggi , ove 

A me la natura, e dopo ohe le disavventure e l'eli 
r hanno in parte temprata, a me la fortuna prescrìsse pifif' 
lutata la vita ; e ohi sa forse quando e come potrò impetrare 
il solitario riposo a cui da più anni aspiro sèmpre, ed in- 
vano! Nè ora verrà a viùiarvi nella vostra sòliludine con la 
mia lettera e con le mie afflizioni, se non avessi dovuto ar-' 
rendermi a'desideij, e quasi alle preghiere d'un uomo .ch'io 
stimo ed amo, e che viaggiando per l' Italia non crederebbe 
d'averìa veduta tutta, se non vedesse anche voi. Questa let- 
tera vi sarà dunque [Hresentata dal signw Guglielmo Stuardo 
Rose, di ciù forse avrete udito parlare come d'oratore nel 
Parlamento inglese. É uomo di animo altero e gentile, e dì 
molta dottrìna; e dalla sua facilità a parlare toscano v'accor- 
gerete quanto egli ami e coltivi l'italiana lellcralura. E voi che 

' £ Sfa le edite la prliba voll^ In Uìhnù dal sig. Andrea MaSià, 
eoi tipi PlcolU.lB»., :■ - , .... 
■ Ckeechè ù faccia alla ragioa eoMriuta. 
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vi siclo pur tanto compiaciuto delle Lellcrc inglesi , troverete 
nella conversazione col signor Bose chi potrà darvene esatte 
novelle, e quelle sopra te altre che per tanti anni di guerra 
non giunsero fino a noi. A questo proposilo , spero che 
avrete ricevuta la mia versione di Sterne dal lihrajo Molìni: 
e di ciò vi fo motto non perchè uie ne ringraziale, nè per 
darvi il tedio di scrivermene il vostro parere; bensì per ac- 
certarmi che l'abbiate ricevuta, e perchè non crediate — ■ 
caso che il tihrajo se ne fosse dimenticalo — ch'io pubbli- 
chi un libro, e che non lo mandi , come ad amico e a mae- 
stro, subito a voi. S'io avrò pace e salute — ora vi scrivo 
febbricitante , però perdonale a" mìei caratteracci — polrii 
forse fra non mollo mandarvi il Canne inltlolalo alle Grazie, 
nel quale ho tentalo di affratellare la poesia hrica alla didat- 
tica, e d' idole^iare le tradizioni storiche e mitologiche, e 
le sentenze morali, e le teorie metafisiche intorno alle Gra- 
zie, in guisa che il poema riesca d' utilità al cuore de'Iettorì 
ed air ingegno degli arìefici: i quali — e sia detto fra noi — ■ 
senza poesia non potrebbero fare nè staine nè quadri, se 
non se forse al modo trivialetlo de'buoni Fiamminghi. Se 
non che forse m'illudo, e nel mio lavoro non sarà cosa lo- 
devole, fuorché riiii(.ii/.ioiic. Ma h Gr:i/i(; sano Immorliilia 
morlali sermone twiaiiles ; cil io sono, e mi acuii) in luLlo e 
per tutto, ed ora più che mai, soggetto alle informila dc'mor- 
tali; ed avrò assunto argomcnlo superiore alle mie povere 
facoltà. Comunque sia , vedrò di farvi avere — se pure non 
vi rincrescerà questa noja — il manoscritto innanzi di pub- 
blicarlo. Per ora perdonalemi le lunghe chiacchiere, e vive' 
levi lieto; ed abbiatemi, sinché avrò cuore e memoria, fet 
vostro servidore ed amico leale. 

P.S. Piacciavi di dire al signor Rose dove po^ presen- 
tarsi alla contessa AIbrìzzi, se in Venezia od in Padova. 
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40B. Al tig. SReheU Leoni.' 

Uilam), 4 agoOù 1814. 

Carissimo , 

Scriverò slni^è posso e come posso, aspettando a Ietto 
la febbre; e s'io non fossi tuttavia prigione della terzana, sa- 
rei uscito a procurarvi, a mio potere associali al Giornale e 
allo Shakspeare.— Vedrete fra non molto in Firenze il signor 
William Stewart Rose, uno degli estensori del Quarterly-lie- 
view, ed uomo dottissimo dell'inglese Iclleralura , c sto pur 
dire dottissimo della nostra; evi gioverà forse a Oirvi sinerinare 
in Londra l'Opera vostra. Lo niccomiinJo :i!ì;t siLiiiora Qoiri- 
na; ebencli'egli verrà senz'ahrn a larvi visila,sjrà assai 
bene che v' informiate del suo arrivo, ed anlicipi;iti; di genti- 
lezza : non polendo noi fiir cortesie nspiliiìi. lenliamo, se non 
altro, Hi supplirvi con le accoglienze gentili : presentatevi in 
nome mio. Desidero ioollre che voi, se pure non siete nel- 
l'errore volgare che silTiilto mesliere potesse umili;irvi, e se 
d' altra parie non vi manca il feinpo e h volontà , — desidero 
che gli siate maestro di grammatica italiana. Quel gentiluomo 
parla benissimo ; ad ogni modo, vorrebbe acquistare eia uomo 
esperi montato della lingua le regole capitali, che lo facessero 
camminare sulla via di mezzo fra gli arzigogoli de' cruscanti, 
ed i barbarismi de' poveri infranciosati. È il signor Rose partì 
scongiurandomi che gli trovasù maestro a Firenze; nò io 
posso scongiurare altri che voi: esauditemi dunque. — Delle 
note (ed anche contro dì me in ciò che paresse a voi utile e 
vero), potrete fame sotto i mtà versi di Omero tradotto , 
quante e come vorrete: se non che voi, nel fasdcolo stesso, 
dovreste pubblicare a Firenze la versione del Monti, affinchè 
i lettori siano obbligati a leggere paragonando, e con poca loro 

* L'autografo di questa lettera Inediia È posseduto dalla signo- 
ra «mtessa CrìaUiia Se:fssel d'Aix, naia Ferrerò della Uarmora. 
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fatica : il lettore del giornale è per lo piiì un animale curioso 
insieme e fuggifatica. Raccomandovi, inoltre, df stampare la 
genealogìa salviniana dello scettro d'AgameDDone; e se vor 
lete anche qu^a del BìdolG , arcifeddissimo traduttore anr 
eh' esso d' Omero , ma meno ridicolo del Salnni , eecda : - 

Allora AgsinennoD eorse , tenendo 
Lo scettro (cui già fulibricò Vulcano; 
Vulcano il diede al Re Saturnio Cjovc; 
- E Giove all'iiccisor d'Argo, Mercurio: 
Questo Re dielio a Pelope coccliiero; 
Indi lo diede Pelope ad Atreo, 
iìì popoli Pastor; e Atreo morendo 
A Tiesie il lascib ricco di greggi: 
Tiesi« poi lasdollo ad Agamennone 
Percbb il portasse, e sopra isole molle 
E su tuli' Argo esercitasse impero. 

Notate, Leoni, quel tutto Argo , che infalli è nel testo 
d'Omero; e fu male inteso e trasandalo da traduttori, e da 
tutti gl interpreti e chiosatorL, ESessuno, eh io mi sappia, os- 
servò che quel lutto si riiensce ali mdivisibilila della monaf' 
chia. che trapassava ereJilarui a pnmn^tnili della casa rea- 
le. — Se allo scettro del Salvmi c del Kidolfi vi piacerà d'ag- 
giungere quello stampato dal Cesarotti, e intaglialo a rabeschi 
moderni, potrete averlo dalle edizioni toscane; e vi farete 
dì heìlc note e raffronti utilissimi: ma chi mai cerca 1' utile 
in letteratura oggimai , fuorché ([uello della dedicatoria? Dopo 
queslo articolo omerico, vi manderò, se vorrete, il ritrailo 
di Tersile da me ricopiato, e il paragone sommario sovra gli 
altri ricopiatori; e riescìrà forse ridicolo al pari del soggetto: 
non vorrò per altro che si sappia che quell' articolo sia escito 
di casa mìa. Se mai voleste stampare in latino la profezia di 
Didim Chierico net vostro giornale, e se pure i censori non 
saranno importunamente severi, ve la manderò: ma s'ha da 
aspettare occasioni, perchè l' involto costerebbe di molti de- 
nari alla posta. — Pellico maggiore miò a Genova cerpando 
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compeneo all'impiego perduto; suo fratello è qui, ramingo 
esso pure, cioè iti casa Briche, intento per amiciùa all'edu- 
cationo di Odoardo: forse lo indurrò a scrivere alcun arti- 
colo. Ma quanto n Borsieri,' le opinioni e tanti trambusti po- 
litici lo hanno svialo da me e dalle lettere, e lo vedo assai 
raramente. Anch' egli ha perdulo il pane; e forse la poverlà 
lo ridarà allo studio: è giovane di prontissimo ingegno, e sa- 
rebbe peccalo eh' ci divenisse di perduta speranza. — Or 
addio; scrivetemi. E se non siete sicuro della correzione ti- 
pografica , torno a dirvi che mi mandiate come tpomoR le 
prove; e non importa la spesa: l'assumerò io. — Dallo Stec- 
chi non ho ricevuto ancor nulla. — Addio, addio. 

409. AOaDomtgeiaile.* 

Milano, 4 agosto iSii. 

Cara amica, 

Rispondo — e come posso — appena letta la vostra let- 
tera. Voleva ; e n' ho pur grande necesùtà, voleva dirvi di- 

t L' Italia l>a testé perduio amte questo illustre , ctie tu uno 
de' martiri dello Spiellie^. A Ini fU iniltriualo circa quo' tempi sul 
quali si amiraiio le lettere del Foscolo , da un poeta vaiente bencbÈ 
poco dall' Italia conosdnto (Cristoforo Ferri)) il sonatio che qui et 
piace di riportare: 




Il Ferri, allora prj;;loTiicro in Germania, Sa tra gli amici di l]g«, 
com'era coDcittadipo dell' amico di lui Giulio di Hontevccchlo. 
* fi Inedita. 
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molle cose, e però differiya, aspettando pochi giorni di salute 
e di mente serena: si scrive pur male da l^ttol La febbre 
terzana mi fa star p^^o quRndo è partita, e pessimamente 
quando sta per tornare. Quando io me la sento nelle ossa e 
nel sangue, ho, se non altro, Ìl conforto di sentire la forza 
della malattia, e non la lai^ente nullità ohe avvilisce. Così 
sia: dal di 9 luglio non ho avuto un giorno ridente; e chi sa 
quando riavrò la salute! — Mandate dal sig. Francesco Borrì, 
che ha un ordine per quattrocento lire toscane. Fanno 60 mo- 
nete. Cosi saranno saldate le 54 date a Stefànino , e ve ne 
nngrazio con tutta l'anima. ?OK&h avete incominciato, fate- 
gliene avere tutti i mesi (e per rata, se fosse possibile) S4 
i^ni mese, ostano lire delle vostre trecento sessanta. Per 
la metà del corrente agosto vi spedirò un altro ordine. Frat- 
tanto tenete conto delle sei monete rimastevi. Addio per 
ora, addio ; non ne posso più. 

P.S. Raccomandovi , cara amica, quanto mai posso 
quell' It^lese che vi ha portata o vi porterà una mia lettera. 
Procurate che egli trovi, e senza sofisticare troppo per la 
spesa, una casa dov' egli possa stare a dozzina, e imparare 
l'italiano. 

410. Alla contetsa d'Albany.* 

Milano, 16 agosto 1814. 

Mia signora ed amica , 

Dacché spero ch'ella non vorrà vielarmi eh' io continui 
a chiamarla con questi nomi ; e il mio lungo silenzio fu ba- 
stantemente punito dalia lettera ch'ella ultimamente mi scria* 
se. Que'rìniprovcri, malgrado l'indulgenza che li temperava, 
mi liberarono in parte da' rimorsi ch'io sentiva; e quando uno 
è punito della pena eh' ei vede d'aver meritala, i rimor» si 
calmano. Ma la colpa non fu tutta mia: le circosianzomìpre- 

< fi inedita. 
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scrissero iii tacere (jcr qualche tempo; ed io, u h m'rj tnsla 
salute, e il mio malinconico Genio — poiché tulli abbiamo un 
irresislibile (Ionio, pur troppo! — le abbiam secondale. Appena 
parlilo y Aii<ilo-ilalo eh' ebbe la fortuna di poterla visitare in 
Livorno , riseppi che la Polhia faceva molle e rigide ìnciiie- 
ste di lui, come emissario dell'Inghilterra; — a che poi fare, 
non so. Infatlii persona » cui l'aveva raccomandalo a Bo- 
logna mi scrisse subito, ch'egli per avere passaporti per 
Firenze, aveva dovuto cercarsi mallevadore. Pare che la mal- 
levadoria non bastasse, dacché appena tornalo di Toscana, fu 
formalmente arrestalo, e sequestrata ogni caria, t^ni lettera; 
e quella ch'elb gli consegnò, mi fu dopo molto e mollo tempo 
ricapitala per mezzo della Cancelleria del Governo. L'avviso 
venutomi di quell' arresto, e il dubbio che fra quelle carie si 
trovasse ola mia lettera a di lei recapilo, o alcuna conse- 
gnata da tei, m'indussero in qualche sollecitudine, e non 
osai avventurare alla posta veruna altra lettera. Del resto, sono 
sicuro che quasi tutte le lettere s'aprono; e se ciò giova alla 
pubblica quiele, non è gran male. I più dilicati nostri se- 
greti epistolari, o delti o taciuti, non (anno nàbene nè 
male allo Stato: » può dunque sperare die chi à <^t^to 
a Ingerii sia obbligato anche a tacerli. Quel giovine ar- 
rivò poscia a Milano , e per buona prudenza non l'ho rive- 
duto ; tanto più che essendo io allora maialo di febbre — nè 
sono ancora guarito, nè guarirò finch' io non lasci queste pa- 
ludi lombarde, — poteva scusarmi sema inciviltà dal rice- 
verlo. Ad ogni modo, mi fece dire, l' inconveniente della 
lettera acquesIfatì^U. Dopo alciinì giorni partì, e gli Iti pre- 
acriUa la strada; e s'egli non era innocente, doveva essere 
cerlanneole un gran pazzo: se non ohe forse ba^ il solo 
soq>elto, esc^gl'indìq fo^roBtatì i»i!l gravi non sarebbe 
stata trattato eoo taat^ dMuenza-; e fors^anche ì suoi guai 
derivarono da un* sfida d'armi &tta prima qpi, e poi rìpro- 
vocata a Bologna contro un ufficiale austriaco, cb'eca perl'ap- 
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puvio il Rglio del comandante di quella piazza. non sì deve 
a nessun palio permettere che le armi consecrate al sovrano 
s'adoprino per le nostre individuali ragioni : sì fatta Frenesia va 
punita, tanto più che nella Italia di qua è contagiosa; gl'Ita- 
liani di là sono mollo più savi. Ella m'intende; ma non tutti 
senliamo ad un modo. Comunque l'andasse, V Anglo-ìlalù se 
n'è ilo a buon viario; e benchò fosse alquanto slordilo, 
ed io non avessi, come poi seppi, molte ragioni dUodarmì di 
luì , io gli voleva un po' di bene, perchè m' aveva del La Fleitr 
mio narroco,' Dono tnlti questi rumori, m'è rincresciulo 
; e godo ch'ella l'abbia veduto po- 
la benché io abbia, non so su per 
0, taciuto, non perù mi sono di- 
ai posso diiaenlicarb? Tenni pre- 
iCgnare al signor Alari; la sera 
l'ho trovato in Ic.ilro, e la lettera 
i particolarmente: la ho dunque 
ne, perchè la facesse avere in mio 
nome au auate ui o^imso . e l' abate a lei , quando potesse 
1 è per anche a Milano: vidi una 
seimnana la i auaie ui lii'cme, che benché malaticcio, viene a 
trovare me povero maiaussimo, e seppi che l'occasione sicura 
non gu era ancor capiiaia : quella lettera sia nelle sue mani , 
p. parnrà quando Dio vorrà. Essa racchiude la sconcia sloria 
asire, e la termina miseramente: 
isidero , che ella possa vederla ; e 
di queua stona non se ne parli più. Non ho caria , signora 
contessa : e unisco quesio mez^o foglio: ma poi ch'ella legge 
senza ihcrescimemo le mie r]i:isfrocclic, proseguirò a scrì- 
verle sabaio senza laiio. Le devo anche parlare d'un mio 
carissimo amico cn ciia lorse conoscerà presto, ed è degno 
e iii.T le virili nei .suo cuore, e pel suo molto sapere, d'es- 
sere conosciuio da let. ii povero /Ilari, forse senza sua 
• Sterne, vedi u rtaggio tmtimnlaìe. 
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colpa, s'astiene dalla sua converstudone: ^li faa una beZIa, 
c molle belle vengono la sera da lei. — I miei alFettaon còm- 
plìmenti al signor Fabro. Ho dalo ordine a Firenze che gli 
sieno mandale venti monete; ed ^It avrà il disluito di re- 
carle a lei in rimborso del danaro pagato alla madre di Pie- 
tro, ohe per ora è con me. 

411. . Alla contessa d'Albany. ' 

HEIano, venerdì noUe. 19 agosto, 1814. 

Signora contessa, 
A un mio conoscenle che domallina parie verso Firen- 
ze, e che è venule a ricevere il buon viaggio da me, consegno 
la lettera rìmasta fideicommissa a Milano, e ricuperata oggi 
dall' libate. Non importa che il latore si presentì a lei; nè io 
ardisco introdurle una persona, la quale non ha in sè cosa 
brutta, per rjuanti) io mi sappia; ma di cui io non conosco 
niente di bello, dal vello in fuori. Consegnerà la lettera a 
Gigi fidato. — Bensì le si presenterà un dì o 1' altro un gen- 
tiluomo letteratissimo, e di piacevole discorso e d' animo si* 
gnorlle. A lui, e a lui solo, la prego di consegnare l'annessa 
lettera; e se mai per ora egli non venisse a Firenze, non le 
rincresca di serbarla o di bruciarla come più le piacesse. Del 
resto, domani le scriverò nuovamente. Per ora mi torno al 
mio letlicciuolo, a far quattro chiacchiere col vecchio Omero ; 
e ho sempre al mio guanciale quel suo regalatomi, divino 
dono, per valermi appunto di una frase di quel poeta. I miei 
saluti al pittore elefante. 

< È Inedlla. 
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412. Alla Donna getdile. ' 

Hflano, 3D agosto 18)4. 

Mia cara amica, 

Dallo slessa sig. Borrì riceverete dugento sessanta lire 
fiorentine che fanno monete Irentanove. Dì queste vi pr^o 
dì farne pagare prontamente 80 al sig. Fabre piUore, per 
rimborsare la contessa del danaro dato e da darsi alla madre 
dì F^elro. Ma Voi non dovete parlare- dell' oggetto di questo 
pagamento ; ansi mi premerebbe cbe voi faceste contare le 
venti monete al sig. Fabre in mio nome, ma senza cbe egli 
risapesse che sono passate per le vostre mani : chi sa quanti 
almanacchi si farebbero ! 

Da un vostro conticino cbe ho sott' occhio, vedo che io 
vi doveva, prima della venuta di Stefano, lire 133, che im- 
portano monete venti, meno qualche soldo : con le diciannove, 
che rimangono dì queste mandale o^Ì , e con una delle sei 
resìdue delle sessanta riscosse due settimane addietro, v'avrò, 
mia cara amica , rìTalta del vecchio conio. Vi dovrò dunque, 
per saldo totale, cinquantacinque monete, che vi farò contare 
a Firenze a' primi del mese. S' io mi ingannassi nel conto, 
raddirizzatelo voi; eccovelo più chiaro, secondo me: 
Dare Avere 

Tir rcxim di conili . . L. 133 manai So ta riomb 4al sig. VaA . . . «hmm tO 
PirlialeinheliolSliruti. . . • «0 1>« >1ln ÒKaidam. . SO 




Ora che mi sono distrigalo dì questi spini economici, a cui 
pur devo sacrificarmi con trista rassegnazione, voi lascerete, 
mia cara amica, che io mi rallegri dell'elegante liceo che avete 
aperto in Firenze. E mene avete dato la partecipazione all'ome- 
rica, umiliando prima tostile, per esallatlo improvvisamente e 

' G iaedita. 
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colpire il lettore. Il mio Britanno àoveva essere, secondo voi , 
raccomandato a pià fiorila conversazione : la casa vostra h 
diventata un romitorio i la vostra stanza un tabernacolo: la 
Grifagna vi faceva da cliierlco, la Gigia da sagrestano, e voi 
eravate la sacerdotessa mortificata. E poi, dal vedere al non 
vedere, voi mi vi trasformate in Minerva , e la cameriera -in 
bidello, e la Cnterìnuccia in biondo Genio d'ÀjioUo. E il Luc- 
chesini famoso in Europa , e gli Alessandri mecenati delle 
beile Arti, c il Capponi bella speranza dell' itala Atene, e 
risiibellina che viene, e la Miis^^imina die verrà, e ì poeti 
cbe declamano versi voLiti diil sacrario dell'Elicona, o i dotti 
che chiosano solennemente tutte le feste le immortali opere 
de' long! barbi vetustissimi vati, vi stanno lulti d'intorno ; po- 
vera romitellal — Salutatemi dunque l'Isabellina, o salutatela 
caramente: e voi che mi dusidcralf; fra iiuegl' ispirali , voi 
Quirina, gralissima memoria al mio euore, sappiale che se 
fossi per mia ventura in Toscana , io verrei tutti i giorni a 
veden'i dalle domeniche in fuori, perchè, pur troppo! 

Rimasto è a mezzo it grazioso canto. 

Secca è la vena dclt' usalo ingegno 

E la celerà mia rivolta In pianto. 

E' son versi del Petrarca, che ne' suoi guai se li fece 
prestare da'Iamcnti di Giobbe, di cui senio tulle le angosce 
e, sto per dire, con piii rassegnata pazienza. Ma sìa così! e 
non è poco eh' io sia libero dalla febbre , e eh' io possa scri- 
vere, come vcdele , con piij umani caratteri', seduto al mio 
tavolino. Del resto, il mio Britanno figurerà, e con suo gran 
profitto e con vostro piacere, nella vostra accademia , perchè 
è dolio nella nostra letteratura , e parla esattamente toscano, 
e sente addentro oeii arte poetica, e giuuica con luminosi 
prindpj; ed inoltre, è d'animo signorile e di lieta conversa-', 
zione. Fategli, dunque, acct^lienze e per amor vostro e per 
amor suo; e, se non altro, per amor mio, se pur n'avete ao- 
cora per me , e di-queli' amore lutto schietto e disinteressato. 
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Ma non ne dubilu , mia cara amica , perchè vedo qaanle noje 
vi pigliate per ine, e con pronta e graziosa benevolenza; e 
lulli i sentimenli che terrò vivi sempre per voi, saraono pari 
alla mia gralìludioe. Addio , addio. 

413. Alla contusa d'Albany. ' 

, Milano, SO agosto 1814. 

Signora contessa. 

Quando jer l'allro le dis^ le ragioni che mi sconforta- 
rono dallo scrìvere, la poca caria non mi concedeva di con- 
fessarle anche i pretesti; chè pretesti pur sono perlutli (fuori 
che per me solo) i trìsti e inoperoù pensieri e muli co' quali 
mi domina, e m'empie il cuore d'amarem e di pigrizia e di 
noja e di tenebre, il «nolincontco Genio di cui le feci moito. 
E avvedutamente gli antichi, con vocabolo a doppio taglio, lo 
chiamavano in Greàa Demonio ; e l'Alfieri, in un Suo sonetto, 
tentò di placarlo col nome di sua fien Diva, e di Furia tua 
perpelita compagna, lìdavea, a quanto egli-dice, wi' altra 
crudele divinità che gli ttava al fianco; ed era Vira: ma io 
non m'adiro [»ù, sonora contessa, non ho più bile che 
m'ajutì ad filarmi ed a vincere la tristetza; la hile mi s' è 
ghiacciata oramai tutta su per le viscere, e a chi mi vede 
pajo il più pvù&oo de' mortali. Sono sicuro ch'ella non s' è 
mai lasciata vincere dal predominio di questa fredda iàtà: 
le donne sono generalmente più soggette agl'impeti dolorosi, 
die all'inGngarda inazione ddlamalinconia, che non può aver 
molto potere su la vivace mohUità'de'Ioro penaeri. E poiché 
parlo di donne a una dama, aggiungerò che le donne ro- 
mane, invece de'Getg, avevano le loro Gttmoni, ór buone or 
triste , come appunto i DìavoU tentatori e gli Angeli custodi 
delle nostre divote: cosi lutti, ed in ogni tempo, si studiarono 
di dar nome e di ascrivere l'onnipotenza della divinità 

•£ inedito. 
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a quell'assatlo veramente invincibile, die o tulio ad un tratto 
ci rende altivissimi e lieti e capaci di operare quasi oltre le 
nostre forze, e di sentir caldamenle e tli pensare con forza; 
o, al contrario, ci atterra, e rende vana la ìolla della nostra 
ragione , e veste di noja tutto quello elie ci potrebbe distrarre 
da oiiel malanni La sanlìl.'i stessa . e l' austera virtù . e 1' ener- 
gia di cuore non giovano a prevenirlo, ne a superarlo. Il 
s. patriarca messer san Francesco, padre di tanti servi 
di Uio. era alle volle e si a Iiuil'O posscdiilo dal Gemo 
malinconico, di c^li temeva la sua dannazione m eterno, 
se non fosse stafu soccorso dal Cielo; e non è favola di Leg- 
gendario: il fatto e narrato da un altro san Francesco ve- 
scovo di Sales, c quasi nostro contemporaneo, autore della 
hlolea. ed istitutore delle coltissime ed eleganti Visitaniine; 
e in quel libre c[;li asse^rna i nmedj contro quel diavolo; di cui, 
torno a dire, le donne non devono temer molto. E, a quanto ho 
veduto, !a natura s'ij compiaciuta di temperare lei, signora 
conless:i , con l:il equilibrio di ragione e di passione, ch'ella 
può for-L cssr'ir siala Ir-siimonin di sì deplorabile infermità, 
e l'avrà certamente compianta; ma non ne fu mai forse as- 
salita: e così sia, e supplico il Cielo che la fortuna cospiri 
sempre in suo favore con la natura . Ma io sono nato ed edu- 
calo dalla sventura altrimenti, nè sono in età di rieducarmi: 
vivrò e morrò tal quale. La non creda, peraltro, ch'io mi rat- 
tristi senza ragione: ed oltre alle altre ch'ella può sapere di 
certo, ve n'è tal'altra che nessuno per ora sa, ech'io le pa- 
leserò forse una volta. Nessun consìglio, nessun suggeri- 
mento d' amicizia , nessun parlilo per ora può moderarla : ho 
forza dentro l'animo, e molla; ma, per sostenere questa dis- 
avventura, non per vincerla: si potrà forse un di; non oggi, 
nè domani. — Co^, dunque, per piìi di quaranta giorni afllitto, 
febbricitante , solo aFTallo , in un paese e fra genti dove l' ani- 
ma mia quando vorrebbe risollevarsi torna ad abbattersi; rt- 
cbiamandomi io da me aleiao lutto quello cbe poteva altri- 
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starmi; svialo dall'uso ài scriverle per molivi dì preoauiìone; 
non carteggiando quasi più con nessuno se nou se a stento, o 
forzato dal prepolente bisogno ; vinto, ingomma, dalla malin- 
conia, ho taciuto con iei per oirea due mesi ; e vergognan- 
itmi tutti i giorni , e rìeccitando me stesso a pigliare la penna, 
sema potérmivi indurre, g castigandomi di continuo rimorso. 
E tanta Tuia forza della tristezza, ch'io soffriva perpetuo que- 
sto disiùacere della vergogna congiurilo agli altri, piuttosto 
che liberaimene scrivendo una lettera. Certo, io penderei a 
n^are a spade tratta il lìbero arbitrio , eia fona della ragione 
contro le inferaiità dell' animo e la violenza dell' immagina' 
lione; e soprattutto, contro il languore. Non però ^codìnon 
aver torto; e sono sicuro che a chiunque non fu nel caso, le 
mie scuse parranno pretesti. — Ma per ora comincio a star 
meglio.— 

La sorte mi aveva conceduto di far amiuna con un In- 
glese ohe sa di letteratura italiana più d'un bibliotecario fio- 
rentino, e ne giudica con sì luminosi prinùpj, cl)e abbaglie- 
rebbe un professore dell'Uoiverutà di I^sa sulla sua catte- 
dra : inoltre, è narratore d' aneddoti bizzani della vita de' let- 
terali d'Ii^bilterra. VÌ3{[gi& in Grema; fu compagno dimoiti 
Ingleuuominidi guerra; dimorò in Malta e in Sicilia quando 
non si sapeva da noi «6 che tà fìicesse di là dal porto di Li- 
vorno e d'Ancona. £ uomo schietto ne' modi , affettuoso di 
cuore, d'alto animo; e q;uando si rall^ra, è faceto in con- 
versazione. E' mi fii caroeimprawìso sollievo; ma se n'andik 
lasciandomi maialo, malato ^lì pure: a quest' ora sarà forse 
a Firenze. Allora non ho potuto dai^li una commendatizia 
per là; ma avrà l'onore di presentarsi da s^, e quanto ora 
le scrìvo di lui gli gioverà, spero, di passaporto. Mi preme 
assai che egli abbia nna mia lettera, da cui dipende nn podiino 
la quiete della mia fimtaua. Tahino di mia conoscenza mi 
promise che avrebbe constato al mo &^ no pi^o per lei; 
è partito stamattina sull'alba: non le dispiacda di avvisarmi 
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se l'è pervenulo, e se la lettera chev'ern inclusa l'u da Igì 
data all'Inglese. E perdi' ella sappia tutlo di lui, chiamasi 
William Slewart Kos'! . gii p.nrlumDnlario , fi^'lio del Rujkt 
Uonourable Mister lìosa lesoriere dell'ammiragliato, fralello 
del ministro d'Inghilterra in Daviera, — e viaggia per diver- 
tirsi. 

414. Alla contessa d'Albonn. ' 

Milano, 31 agosto 1811. 
Ecco che so n' è ilo anche questo mpse ; e son due anni 
oggi per l'appunto, ch'io ehbi i'onore di conoscerla ; e vor- 
rei pure poter solennizzare ([uesto anniversario a Fu'enze. Io 
allora non era lieto di cuore uè s;iiio di niente; e mi sen- 
tiva ,in/.i iiiromio , mollo irircriiio di cor|iiK lullavia, io era 
pili j;ifiviii(! di duo «n\ir , e qnesla llalia deernpila mi faceva 
sperare che sciogliendosi dalle catene del suo manigoldo, po- 
trebbe un di o l'altro rìngiovenire. Ora non ho pili speranze 
per essa, e non bramo più nulla; e vedo fu^re il tempo^ e 
ripelo que' versi dell'Ossian : 

io veggio fiti anni 
L'un dopo l'altro marmurar, passando, 
Se costui non ha spente, a che più vive? 
Passate anni di tenebre , passate, 
Chegioja non mi apporta il corso voslro; 
Nella memoria de'Lrascorsi tempi, 
E nella speme del sepolcro lo vivo. 

Ha vorrei, e dovr« pur finire questi miei piagnistei; e la 
ringrazio dall' ariìma si della pietà' eh' dia ne sente, si de'con- 
sigli che gioverebbero , se al male del mio temperamento non 
s'aggiungessero gì' tnìtamenti della fortuna. Ella m'inculca 
die i' uomo d' anima forte e d' alto ing^o deve resistere 
alla tirannide della tristeiza ; e poiché io, non essendo punto 
' E inedita. 
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modeslo, non voj;!io punlo peccare di [lazzo orgoglio, cono- 
sco che le doli dell' animo e dell' ingejjno mio slunno in 
mezzo fra le prime e le ultime , nè posso opporre la resi- 
. stenz3 trìonralricc eh' ella, mia signora, domanda: bensì tol- 
lero con tranquilla e sdegnosa rassegnazione; e p armi d'averle 
scritto altra volta, che non presumo di vincere , e mi con- 
lento di non restare avvilito. Del resto, anche per gli uomini 
più felicemente temprali, 

Il estdttsJonrsd'eoDDi, d'accablemeot extrtana, , 
Ob l'esprit le plus fort est ft cliaige & lul-meme. 

Non so s' io abbia citata ortof^raficamente questi due versi ; 
ma gii ho a mente da molti e molli anni , e son qua^ i soli 
eh' io sappia rammentare. — Non già, sig. Fabro, che la lin- 
gua di Racine non n'abbia de' bellissimi ; ma hi colpa è mia, 
che li leggo di rado, e me li ricordo poscia difiicilnienle. — 
Ad ogni modo, signora conlessa, ogni sua ietterà m'ajula a 
riconfiirf:irnii ; e qutsla uccui^izione eh" io ho ripiglialo dello 
scriverle, mi RL^rvi: ili medicina; e guarirei, credo, se desian- 
domi tulle le mattine, fossi cerio che potrei venire tutte le 
sere vicino a lui. E conven'.;o anche nella sua teoria, che SÌ 
fatte disposizioni d' animo dipendano dalla tempera dei- cor- 
po; e so non temessi di urtare nel malermhsmo, e di darle 
mezz'ora di noja, vorrei provare che srli ejiilcti di spirtlitale 
e ài morate sono indefinibili e inulili, e clic tulio dijiende da 
quel muscolo carneo checluamano cuore, e dalle sue fibre, 
e da tutta la sua mortale e mal conosciula materia. Ma ti 
punto sta, che quando le sue perturbazioni derivano da og- 
getti esterni e da avvenimenti spiacevoli, i rimedj stretta- 
mente fisici giovano poco, e la salute dipende da ometti 
esterni contrarj, o affatto diversi, eda'piil lievi accidenti. Ma 
guai a Die s'io. avessi sostenuta questa tesi davanti a quel 
dottore endclopedico, traduttore d'Oinero e dì Datile, eche 
le fu proseutato da Madama Cuttmel spesso me ne ricordo. 
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sarà si [lerlella. da conseguirgli l'immorlalilà degli Dei. Or io. 
poverello, non potendomi consolare con quesia diusione.ne 
piango; e piango più seriamente vedendo 1 imbecilliti e la 
contradizìone del nostro ingegno. £ come mai Io scrillorR 
della storia de' secoli di ferro , e che ha veduto e toccato con 
mano quanto l' umana razza è scaduta dal buon tempo del- 
l'Impero romano, sino a' tempi orribili e vei^ognosi del si- 
stema feudale, e con quanti e lenti e malagevoli sforzi ha 
potuto a poco a poco risorgere: come mai si fallo scrittore, 
dopo tanti esperimenti, ha voluto addormentarsi, e aognare. e 
difendere a spada tratta le TantaBie ae ouom biOSolanb lede- 
schi? Locke ha dello: a figliucdi min, esaminate t filiti, e tro- 
verete i principi ; o, se non altro, dalla serie costante e perpetua 
di molti fatti imparerete come dovete condurvi. • — E questi 
Tedeschi dicono : ■ dai princìpj derivano necessariamente 
i fatti: dunque, cerchiamo per la più corta t principj ; e ì 
prinujg sono che l'uomo deve un giorno o l'altro diventare 
perfetto. 1 Ha cercando la strada da un punto ignoto per arri- 
vare a un punto ancora piCt ignoto , i buoni Tedeschi « vanno 
perdendo : empiono libri di sogni , e non s' intendono nep- 
pure fra loro, benché si lodino e sì difendano. E di queste 
immaginaiìom 6 pieno, a quanto intendo, perchè io non Vho 
letto, nn volume dell'opniidimadama di Stagi, dicui ella, mia 
ugnora, mi ha fattoinotto;elo lederò quando il Cielo vorrà 
rìcondurmi a Firenze. -~- E basti per <^ ; vedrò d' ora in- 
nanu di' scriverle meno tristamente: pià l^^ilaente à im- 
possibile; devo oramai darmi per disparato. Ecco, dopo molte 
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Iwll^e rifìnstate , un foglio dì bella carta : mi sono tatto 
lemperare la penna da un galantnomo carìtaleTole, che Tenne 
jer l'altro a tiufanm qom hot di talM dove albergo ; e m'ac- 
corgo d'avere scritto co'medeumi gerogfifici ; e l'andar len- 
lisumo colta penna per farli meno confusi, mì lia prodoHo , 
per giunta di guai, questo stile epistolare fatto a periodi stra- 
SOÌDalÌeBeni!i<— Prima di finire, la avverltri^ die ho ricevute 
le due ultime sue del 23 e del 26 ; ed ora le lettere vanno e 
vengono esattamente. Ricominciando un' altra velia, dovrò 
moverle un'accusa, di cui ella si difenderà senz'altro, e nel 
mio cuore la ho assolta ; anzi mi condanno dell' ardire d' in- 
tentare delle accuse contro di lei : tuttavia, mi crederei piij 
colpevole se tacessi dissimulando. Anche al sig. Fabro, ch'io 
la pr^o di salutarmi per ora, dovrò dire alcune parole e pre- 
garlo d' un favore: ma il foglio è già pieno, ed elh deve es- 
serne stanca. 

iìS. Alla Donna gentile.' 

HUino, 17 MUembre 181Ì. 

Mia cara amica. 

Sono slato per parecchio tempo in villa a' giorni passali, 
e sui monti lontano venlotlo miglia dalla città : però non v'ho 
scrino. Oggi, appena tornalo, trovo la vostra del 13 corrente, 
venula jerì. Non ho tempo per ora, chè il corriere sta sulle 
mosse; ma mercoledì i sigg. Borri e compagni saranno av- 
visati a pagarvi sessanta monete. Vi dunianJo perdono, mia 
cara amica , inii iifi lr:ifiporl;iriiii il' una in altra casa — l' af- 
fitto scadeva, ed io non voleva impt'gnanni per un altro anno, 
e sto sulla locanda lincbè il diavolo vorrà clic io abiti questa 
terra di esecrazione; — insomma, le mie cario si sono ca- 
povolte, e mi si è smarrito il conto clic mi ;ivverliva del mio 
debito verso dì voi: però, fatemelo sapere. & non dev'essere 

• & inedita. 
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Ji molta fatica per voi: essendosi le minuzie pareggiate, n> 
sta solo da vedersi il danaro pagalo a Stefano. Ditegli che vi 
è alla posta una mia lettera per lui; e dentro una di suo fra- 
tello. — Fatevi mostrare ciò clie io gli scrivo. — Addio, cara 
Quirina; vado a letto. SoQO stanco del viaggio, e più assai 
della solitudine che, appena entrato, mi parve di trovare in 
questa città, più deserta per pie di qualunque deserto. Dìo ci 
liberi frattanto da' pretim e da' borioBisùmi , benedetti nella 
loro ignoranza; e farete beoissimo^ maledirli e non rivederli 
mai più- Addio. — Dite al »g. Rose,-cIie cercbi alla posta. 
Dìdimo soitnaccbipso, 

416. AUa eofiUua'd'Albany. ' 

Milano, W sotlenihre 1814. 

Sij^nora conlessa , 

Sono sfato a i;odore del sole d' autunno in campagna: 
tanto più ora mi sento addosso il verno, io figliuolo, come pur 
«ono n padre insieme c- fratello i:arnale del caldo: però ho 
guerra gmralii col Ireddo. il ijuale esercita da cosacco ogni 
immngin-ibilc ostiliUì contro di me; c qui a Milano mi pare 
che il verno .ibbia posto i suoi accampamenti, e mi lien pri- 
gmniero; ne posso fiinqirmene. 

Il congresso di Vienna con tanti indugi lascia indecisi 
gli affin i di quesLi paesi ; ed io voglio ad ogni patto vederne 
la fine, per non essere obbligato a nmeUere piede nella po- 
polala gora lombarda. 

■ Mi starò, dunque, qui fìnehii il Diavolo vorrà: non dico 
Dm>; perchè quantunque possa più del Diavolo, vedo dal- 
l' esempio del santo patriarca Giobbe, co^n'Egli lasci, i, giu- 
ili alla tentazione e fino- al saague.a beneplacito del Demo- 
nio- ma verrà un giorno eh io ne.sarò liberato, -r- ^ non ne 
posso più- — Non ho ma» voluto fare lortuna*, «d OF» meno 
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ohe mai : vorrei bena) pace ; ni l' avrei se lasciassi il 'mio da- 
naro nel naufragio, e non tenldssi dì salvarlo qui, dove si può 
trovare una tavola. E le ho pnre scrìtto altre volte, ché questa 
(l'untoa ed onnipotente ragione che m'imp^ona in Mi<- 
lano; e vorrei anche indurre mio fratello a tamaraene- a ca- 
sa. Frattanto, il mio Pietro Pinzanti nello stato suo servile è 
pili libero tfi me,- ohe da quando iia(K[Ui m'àffantlo cercan- 
domi indipendenza. Da piò mesi m' accorsi che questo povero 
giovinotlo si strugge di rivedere Firenze, e di uscire d' un 
paese dove ci stanno bene sollante le nottole e le rane clie 
in forma d' uomini vivono grassamente; non ha, dunque, il 
torto; però lo lascerò andare , e con mio rincrescimento; 
ma da più settimane dimagra, ed ha la malattia del paese. La 
sento io, io uhe pur non sono Fiorentino; e la sento mista ad 
una certa febricciuoia sottile che partecipa di non so che itte- 
rizia morale, per cui tutto mi par giallo , e mi parrà finché 
non sarò andato via. Per liberarlo dalla stessa agonia, permet- 
terò a Pietro d' incamminarsi tanfo che dura la buona stagio- 
ne; c, se non altro, sono consolalo ch'egli non si dorrà mai 
giustamente di me, percliè !' ho sempre trattato con volto 
padronale, ma con cuore fraterno. A lei non rincresca, si- 
gnora contessa , di far pagare a sua mndre il solito danaro 
sino a tutto ottobre inclusi va mente ; c se mai ella potesse 
trovar impiego a quel giovane, ardisco raccomandarlo alla 
sua carità. Eccole tutto per t^i: avrò l'onore di rivederla 
sabato con un' altra lettera. 1 miei complimenti e i miei rin- 
graziamenti al signor Fabre. 

417. Alla Doma gentile. ' 

Lodi, S ottobre 18U. 

Vedo dall' ultima vostra del di primo comiute, pervenu- 
tami da Milano a Lodi in questo momento, come voi non 
'E Inediti. 
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avevate ricevute a guell' ora lire 400 GorentiDe cbe io avevd 
ordinato cbe vi fossero falle conlare. Non so da ohe nasca il 
ritardo: ne scrivo subito al mio corrispondente a Milano , 
donde io sono riparlilo due f;ìorni dopo il mio rilorno ; e po- 
trete mandare con fiducia a riscuoterle dal signor Borri. — 
Reslovi debitore, secondo il vostro conio, di altre monete 70, 
che avrete dentro ottobre; e così tulli i nostri conti saranno 
allora finiti. Ma non sarà finita, se non quando finirò io, la 
gratitudine e l' amicizia che formano in me un solo dolcis- 
rimo sentimento consolatore verso di voi. — Accetto con 
gìoja inaspettata l' oSerta di Stelano, eh' io non abbia più che 
fare con esso, quanto alle sue mesate: aspettava clic l'ini- 
sioftm partisse da lui spontaneamente, aiTinchè non sì cre- 
desse ch'io per freddezza di cuore e per noja ave^i volon- 
lario lasciala la bri|>IÌ3 sul collo a quel giovine. Tal sia di lui: 
me ne lavo le mimi, c godo anche di potervi, mia cara ami- 
ca, assolvere da' giornalieri disturbi. Poiché, dunque, l'avele 
pagato fino a tulio ottobre, vi prego e c'ordino di non dargli 
più danaro, s'egli mai tornasse a Firenze; ed io scriverà fra 
pochi minuti al signor Naranzi, che assuma l'obbligo egli me- 
desimo di pagare a Stefano il suo danaro dal primo di no- 
vembre in poi. Cosi chiudendosi i conti, sarò anch'io rifatto 
dì un migliajo di lire che mi si devono. — Or addio, mia 
cara amica, addio in fretta; il corriere riparte, ed io ho ad- 
dosso la necesalà di sbroKliarini di altre due nojosissinie let- 
tere. Addio. 

418. Alla eonkm i'Albany. ' 

Milano, 13 oUobre 1814. 

Mia signora ed amica. 
Non so da chi mai olla abbia novelle — e le sono da 
vero novelle — di me ; e fra le tante, è falsissima la novoll;^ 
< i inedila. 
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eh' io parti francioso a tutto potere. E ne rido assai più dac- 
cbè, jer sera per l'appunlo, desinando in casa Breme con VEn- 
glUh giovane, io tentava di farmi intendere in francioso, e 
non mi riusciva; tanto mi son divezzato da quella lingua! e 
perchè gli altri non si burlassero da senno delta mia spropo- 
Ktata pronunzia, la poneva in canzone io medesimo, come 
ailri fece in coil^io della sua bionda pairucua. — E dissi, e 
dissi il vero, e il dissi per cosa strana, cb io non aveva mai 
parlato tanto francese quanto in casa della signora contessa . 
e in Firenze; e di questo ii iio fresi; hissuno leslimonio 
r abate di Breme se pur le asserzioni dell abate Didimn 
hanno bisogno dì chi u lei le coriiermi, L ugiriunscro . eh io 
da più 0 più mesi non appresso 1 oi^cinoa libri Irauciosi. ?son 
già per fermo e deliberalo proponimento; so che bisoj^ne- 
rebbe fare cosi, e chi mi e stato maestro col proprio esem- 
pio, fuggiva que' libri ; ma bencliè io debba lodare quest'asti- 
nenza come potentissima a serbare la caslilà dell' idioma to- 
scano, non posso in verun modo imitarla: e la ragione si è, 
ohe molle notizie, e scgnat^meule quelle su la Storia delle 
Scienze , e sui Viaggi in puesì che non vedrò mui , non si 
possono avere ohe ne'libri francesi. Tenterò, dunque, altre vio 
da serbare j-p^r quanto mi verrà fatto, inviolata la punta della 
nOBtoalìogWf^^.non. potrò mai far senza di qui;llu notizie, 
di cui sono^araato. Tuttavia, com'io le diceva, da più mesi 
non leggo se non Omero, Omero, Omero; e alle volte, tre o 
quattro Latini, e quattro Italiani, tutti poeti ; perch io attendo 
(ed o^i con tutte le forze, e in tutti i minuti, quando pur 
dovessi morire sotto il lavoro) a una certa opereLla in versi 
eh' ella ha veduto nascere, consacrata alle Grazie. La tela mi 

' Qui nota il fiig. Blanc, clie l' aliolt; Luiqi Àrboria uaunaia ae 
Breme (ix aìiìew iteli' aliata di Culuso, iniiino ddi'Allìerl. L'aliate 
di Brente fu atlicsl uno de' corrisoundcnli colia cùtitcssa d'Alhany; e 
nella Biblioteca ùi Moiilpellicr esistuna molte lettere di lui alla me- 
desima. — Vedi circa a questo persunuj((tio anco le Addiiioni del Ua> 
tonceUl alle Mie erigioiU di Silvio Pellico. 

6" 
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s'è allargata nel tessere: ma perchè la troppa laidezza po- 
teva forse nuocere al disegno, ho reciso molte parti già belle 
e tessute; e la composizione, delle parti si .ddl' architet- 
lora di tutto il poema, èpienàm«iteperfelta, secondo iiie.-lli 
manca solamente la verseggiatura qua e là ; e dii u ioree? 
mi sarei spìcoìato a quest'ora, e avrei, tatt'al [nù, b poca 
pena di ridipinger» il tutto ; se non dia m' ^Tenuto Ira capo 
e collo il maggiore de'guai che possa mai cogliere' vai po>- 
ver* uomo che fantastica versi. Alla fine di settembre Htàvi 
il contratto della mia pigione, e m'è convenuto lasoiare la 
mia verd^ianle solitaria casetta, perchè il padrone vólwa 
eh' io m' obbligasi per un altro anno: ed io spero, o almeno 
mi giova sperare, <^e mi redimerò da questa prigionìa di 
Milano assai prima; nè voglio albei^rvì se non a mese; e, 
se trovassi, a settimana, ed a giorni. Ho dovuto dunque 
sgomberare, con quante noje. Dio solo lo sa; e son venuto, 
finché mi trovi casa , — e spero essermela trovata — son ve- 
nuto per disperazione a dimora in una specie d'albergo, 
quieto, a dir vero , ma carissimo, e albergo pur sempre, e 
ricetto, com'è dovere, di vi;^iliir]tissime spie; le quali io non 
temo se non perdili nel vederle in faccia, o nel pensare che 
passeggiano sollo allo mie finestre, mi fanno zoppicare tulli 
i versi , e mi guastano ogni gentile pensieretto poetico. Apollo 
poteva bene schilarrare a sua voelia divinamente, facendo il 
bifoleo in Tessaglia : ma si provi ad albergare in una locanda 
e in Milano, e la sua cetra gli verrà subito a noja , e con la 
cetra la vita; e uh |):issera fin anche l'amabile bizzarria di 
fare all'amore con le (!aini!;ulle dei campi, che qui non 
hanno che faro nù con quelle di fempe, nè con le sgualdri- 
lelle eleganti di?l e del [toggio di Bello- 

ssuardo. fcrn, io m era deliberalo d',md,ìrinene, almen per 
tutto olidbnì, in C!i ni.illina, ;i|i|)unlo quando 

l'abate ili Breme veniva a pruscniurmi il suo Crackehthorpe, 
mi trovò di' io stava per salire nel mio calessetlo: nond»- 
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meao, mi Batfennai almeno us pajo d'ore ; e aé noB fosse ohe 
io era eaf ettalo-ftiori, non mi sarei più mosso dalla citlà, per 
onore al suo raccomandalo. Ed ella sappia, aignora con- 
lessa , ch'io per quel suo benedetto Inglese- ebbi a pigliare 
* un' infreddatura diabolica, sorella carnale di quella tal tosse 
cbe mi durò nove mesi : perchè chi da Milano vuole andare 
in campagna, e non nelle paludi fracide d'acqua stagnante, 
obe producono fieno perenne e riso, ed oro e febbri ne' con- 
tadini, e giallume negli abitanti dì tutta la valle lombarda, ed 
ozio opulentissimo e codardissimo ne'palrÌ2j,emiseriaede1itti 
nella plebe — insamma , per trovare un pendio di collina e 
un fiuto d'aria vitale, s'ha a correre venti e più miglia fuori' 
di Milano. Or io essendomi partito venerdì verso le ire in' 
legno mezzo scoperto, la notte mi precipitò addosso pe^viag-^ 
gio, e fui colto dal freddo, e arrivai inlii'iìzito in campagna. 
Lasciai pegno del mio ritorno in casa dell' Inglese l'involto 
da lei consegnatogli; e sì per riaverlo, sì per non cedere in 
cortesia, tornai domenica sera in città, e gli resi la visita di 
puntiglio, e gli feci quelle poche accoglienze ospitali ch'io posso 
fare qui dove sto vivendo da Zingaro. L'abate di Brcmegli usò 
in casa del conte di Santirana fuo tralullo as^^ii ^^eiililcKzo, e 
lo presentò ne'palchelti di gentildonne, alle ([uali non ilare 
epiteti ijiialifieatili, come dicono i graminulici ; L;enliliJ()nne 
Milanesi ad ogni modo, men leggiadre l'orse, ma più pensanti 
delle Toscane : però, all'Inglese non piacquero molto, e si 
contentò di corteggiare una buona Tedesca da lui già cono- 
sciuta in Germania. Mi pare uomo assai colto nelle belle arti, 
e d'occhio perspicace nollo cose del mondo; e riseppi da lui 
parecchie notizie inlorno ai governi d' liuropa : onde io , si- 
gnora conlessa , la ringrazio d'avurmi^io i'alfo conoscere. — 
Qui abbiamo la principessa di Galles, di cui le parlerò in altra 
lettera; e le parlerò e del mio ritrailo, e dei mio prOLjello 
EU l'edizione delle Grazie, e d' altre cose tra pazze e savie 
e alleare e lànlasliche e meste, da consumare una riama di fo- 
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gli. Ha io limiterà la seguente lettera a quattro soU famale 
di questo caratterino elegante: le saranno poche per me, 
r.tie trovo piacere assaissimo a scrivere a cuore aperto quando 
mi ci metto ; ma iroppe per chi dovrà durare la futioa di leg- 
gerle. Per intanto, perchè Ct^i, fenice de' servitori d'an- 
tioaroera, non tomi a sollecitare risposta, le partecipo mini- 
itertalmente, che Ptefro mìo primo sep«tario di oamera ed 
unico I avendi^li io dita assoluta e amorevole licenza, non 
sostenne di lassarmi, o per aSedone o per timore di non 
trovar pane in T<»cana, e mi restituì a calde l^rime il da- 
naro eh' io gli aveva dato pel viaggio. Qualunque sia la ra- 
gione di questa suo pentimento, pmefai mi ha sempre ser- 
vilo con diligenza e con fede, io non ho voluto moslrarmi 
ostinalo: ben^ l' ho lasciato in' campagna; e l'aria mq^iore 
lo ajuterè a guarire della sua magra malinconia, ficai mi 
rincresce di non potere fiir nulla pel nipote di Gi^; e di 
questi rincrescimenti n'avr^he chiunque u trovasse a qnesU 
tem[H in Milano, dove le persone non nate a chiedere la limo- 
sina, scadute <^ d'impiego, vanno raccomandandosi atro- 
vare da servire, e verso sera stendono la mano nelle strade 
spopolale della città. — Non però credo «he farebbero uso 
piij ardilo delle loro mani per uscire ad ogni modo di sì mi- 
sera indegnità. L'iLalia è cadavere; e non va tocco nè smosso 
più ornai, per non provocare piiì tristo il fetore. E odo lai- 
volta alcuni pazzi che vanno fantasticando vie di resuscitarla: 
■per me, invece, la vorrei seppellita meco, e innondata da 'ma- 
ri, o arsa da qualche nuovo Fetonte cho le precipitasse ad- 
dosso con tutti) il ciclo in fiamme, e che tutti quattro i venti 
ne disperdessero le ceneri , e che le nazioni presenti e av- 
venire si dimenUcassero l'infamia del nostro secolo. Ameu. 

* Abl.. pur qal sono 

« Tt(UU da amor I» corde della fenm. » 
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■ Milano, Iti ottobre 181-L . 

Signor mio, 

Menlr' io dovrei, e da gran tempo ormai, ringraziarla in 
'^Tiome mio del giudizio che a lei piacque di dare sulla mia 
i orazione iatorno all' Origine » all'ufficio della lelteratura, e 
molto più ringraziarla in nome di tulli gì' Italiani della Stona 
letteraria da lei-scrilta con amore pari al sapere; io, invece, 
ardisco richiederla d' un nuovo favore, pregandola dì acco- 
gliere afiìibilinente il sig. Pìzzamano, cultore delle belle arti, 
conàlUdino d' Ulisse, Tro>.ùrpo^o; al pari di lui, e ehe da 
jiìi anni va osservando mullorum kominum urbe» et mare». 
Nè temo di dar noja a lei, signor mio, taccomandandole 
qaesto giovine; e so eh' ella: per amor delle sacre Lettere 
promoverà co' sud conngli un ing^no greco, che viene a 
conoscere in lei l' illustratore più generoso de' meriti delle 
nazioni straniere. Ed ^li con questa lettera avrà Y onore 
d' offiirle la mia veruona d' nn librìcduolo inglese, ohe nel 
tempo della mia per^rinauone militare in Francia mi gio- 
vft a &rmi. dimenticare talvolta e del mio eùEo e delle mise- 
rie d' Italia, ch'io vedeva allora e prevedeva, qaalunqne si 
fosse per essere la mutazione delle sortì di Europa. Noi 
«amo da pii^ e più anni ùmili in tutto agi' Israeliti, a cui ba- 
stava il ricordarsi boriosamente eh' erano dUeetidenli di 
Abramo: però, chi volesse oggi persuaderea'noslrisdoperaU 
concittadini d' imitare co' fatti i loro maggiori, anziché van- 
tarsene a parole, temo, signor mio, e Y ho sperimentalo in 
me stesso, che il predicatore del vero starebbe a rischio di 
gridare nel deserto come san Giovanni, e d'essere decapitato 
com'esso, o crocifisso peggio del suo divino Maestro. Tutta- 

' n Carrer oinnavi die fosse diretta al Glngaené , antere della 
Storia deltit Letteratura JOaliana; e a noi pura db semlmi molto pro- 
baUh. Coanuqae ala, la pubUtcb primo il prof. Cileffi. 
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alla dea Matura e alla maga Fortuna piar.qiie 
avvedermene e da primi anni della mia vila. 



o/.inso. mi cosIrLngcrebbe a pensare a lei con paura: e veden- 
domi il cervello senza idee e senza occupazioni di fantasmi 
]inRtici. vorrebbe, come fa atanf altri, riempirmelo delle sue 
I 1 p Eq 1 I fi 

1 i fi ! f m 1 , p 

1 1 1 11 I F I 1 I d 

m 1 l I m f p d q 

I d f (1 n f 1 

amico verun parlilo: e perche compiango i miei concittadini, 
e li disprezzo un pocbino. e non fo molta stima de' loro ap- 
plausi. 1 amor delia fama non può esamini sprone allo sta- 
dio. Bensì, collo studio io m acquisto cosa ohe nessuno può 
Idrmi. perchè io solo possa, e non a)tn. darla a me stesso : 
dico l esercizio libero, sohtano. contmuo delle mie facolfi 
intellettuali, lo stogo delle mie p&sBioni: e.-pifl ette altni. la 
Tona deli anima, che. sentendo e meditando, s a^uemsce 
a vivere libera m mezzo ali universale viltà dei vivenli. e a 
morire senza terrore, 

Petite hine iuvenesaue lenesque 
FInem animo certuni, mùtrùgue vùUiea eani; 

420. ' ' Aìltt Danna gmt^,^ 

UilaDO, lBoUobnl8l4. 

Mia cara amica, 
Dall' annessa lettera, che appena ho tempo di compìe- 
^rvi, vedrete da il diavolQ.guasta .tutte Mmie deliberazioni 
tfilnediu. 
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tendenti a darmi un po' più di quìeteoVi scrissi già da Lodi, 
com' io aveva addossato-ai signqr Naranzi 1' obbligo di prov- 
vedere alle mesate di Stefanino. Naranzi se n' ò ito a Vienna 
imalutalo hospite; ed affinchè il ragazzo non si rimanga senza 
danaro, e non abbia pretesti contro di me, vi prego di pagar- 
gli, se mai venisse a Firenze, altre cinquiint-icinque monete, 
non più, per tutto il mese di novembre; e piiilloslo a rate, 
che lutle insieme. Peraltro, spero che non sarà tornalo a Fi- 
renze, e che egli sia a quesl' ora in Venezia cercando di fare 
de'debiti; benché, se i nostri corrispondenti avranno rice- 
vutele lettere in tempo, non ci riescirà. Sai tu, mia cara 
amica, che io da due mesi, e più forse, non ho lettere da Ste- 
fano? Nè so doy'ei siasi ; e se tu non mi facevi motto della sua 
andata verso Bologna, Io crederei tuttavia in Toscana. — Or 
addìo, Qi^ir}na n:|ia, addio. — ' Hai tu ricevute 60 monete a 
con|i^d^Ì)e iSQI.^^niinelp.sapece: i signori Porla miei ban- 
cbien^^t^po a^qlt'^t ià campagna tutti ; e appena tornatomi, 
non trovai in casa loro, che un amanuense, che mi rispose 
da oracol^. Ma forse il prindp^e tornerà slji.^ca, atiha: 
tOi'e ^Hono lutti ì coinerì.- Ad4|Q,ip ^^'f^f "^^"^.^ 'n'nh': ! 

421,^, , 4Uaamktiad'MbMV.* , . .. 

HUani^ Ut ottobre 18U. 

Signora contessa, 
. L'Inglesino gira intomo ail^i; e se indugierì, non 
avrò il piacere d> rivederip, perch'io forse toraérft fra non. 
mollo in campagna , benché finalmente .io «a Ritrovala; 
un' eccellente casa in Milano, dove non sentirò rumore nè 
freddo ; ma tn campagna avrii più quiete per ora. — L*a[lro 
inglése, H' Rose, mi scrisse ch'io non ho fino ad fatto, 
cosa che risponda, com'è* dice, al mio ingegno: il rimpro- 
vero non è forse giusto, ma l'osservazione è-vèri»iimaf e la 
• fiinedit». 
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sua verità s'applicherà forse non solo al passato, quanto a'niiej 
sludj, ma ben anche al presente e al futuro. E siccome erede 
e creder credo il vero, che il rìmprovero abbia origine da 
qualche amorevole lamento tenuto da lei o con lei , così io 
la ringrazio , signora contessa ; uh ella può darmi prova più 
schietta e piij generosa dalla sua benevolenza, quanto col ri- 
confortarmi alla gloria. Ma due cose s'opporraono fatàl- 
mente, a ogni modo, contro t buoni consigli: primamen^e^ 
di questa benedetta gloria sono assai freddo amatore; là 
pare uno scheletro che rìsplenda per certa candeluccia tiH- 
scostavi dietro dall'illusione: la dipende inoltre dall' opU 
nìone de' mortali, ch'io compiango moltissimo, edisprezzo 
anche un pochino; ma non posso, per quanto io tenti e ne 
abbia un'otlima volontà, non posso stimarli, o perdere un 
passo per procacciarmi le loro lodi. In secondo luogo , ben- 
ch'io sia con la mente e col cuore pertinacissimo nel mio sco- 
po, le forze e la tempra della mia natura non mi concedono 
ch'io persista lungamente in uno stesso lavoro. Spesso, è 
vero, persisto; ma sento l'arte, e lo stento, e il freddo, e 
l'odore di lucerna, e finalmente il fastidio dell'anima mia 
nelle cose eh' io scrivo più per progetto di volontà che per 
impelo di natura. Quando fa $pÌrìto è pronto e la carne stan- 
ca, si riempiano molle fàcdate di carta con molto buon sen< 
so, e con regolarità filosofica d' arte; ma la fatica si raddop- 
pia centuplicata mente, e non si cava nè un sorriso spontaneo 
n&un sospiro da'Ieggitori. Io, sic;nora contessa, credo fer-. 
inamente, chela poca felicità che uno;ios5aimpelrare quaggilj, 
la consista in tutto e per tutto nel piatere a sè stesso; e, o io 
■ono il più stolido de' mortali, o tutti ì filosori antichi (archi- 
tetti e propugnatori di tanfi sistemi per trovare un asilo al- 
l'umana felidtì) 8) sono svagati ne'mondi metafìsici, ed in trac- 
ina di virtù impossibili ali' uOmó; ed faantto pèrduta — nè so che 
altri r abl»a mai detta — l' unica massima : Piaci a le slesso a 
•arni flWH) infeUee lopm la tara. Ha, per piacere a sè stesso 
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bisogna secondare la propria natura, e dare al coqto e al cuore 
0 all'ingf^o qu^ dimenìi ché [nù conferiscono all'indivì- 
duo, e ne' tempi e ne' modi i^e la tempra dell'individuo 
richiede. Ed io, se Tiglio vivere in armonia con me roedea- 
mo, tùsogna che lavori come taceva Monlmgae, o come dice il 
fiintasttco (Knevrino, à bàlon rompa; e come quando io ho ÌI 
demonio soribaccbiatore addosso, non mi movo dal lavoro, e 
spesse volte boscrillo per diciasselt'ore continue, così quando 
il demonio della malinconia 0 dell'ozio o dell'andare attorno 
mi viene ad invadere, non tìngerei la penna quand'anche mi 
promettessero mezzo mondo. Secondando in questa gtùsa 
la mìa natura, mi trovo m^Uo : dorme quando le piace, scrìve 
per ispirazione e per liberarsi da certo ardore secreto ; e pensa 
più a'proprj capricci, che a' capricci de! pubblico. La Musa 
per me è come una innamorata che voglio rivedere ardente- 
mente per alcun tempo, e poi la lascio prima ch'ella mi si 
raffreddi o ch'iom'annoj; e la letteratura in me ha ì perìodi 
medesimi dell'amore; e guai a me s'io volessi sForsarmi. 
Benal studio, e sludìerò, e scriverò: ho un sistema deler- 
minatisùmo di lavori da farsi; e non m' afialicherò d' ora in- 
nanzi se non se intorno a'que'soli lavori: ma quando, come, 
dove, se a riprese o di séguito, se per pubblicarli o per ab- 
bruciarli, di tulli questi dubbiosi progetti non ne vo'per ora 
sapere; lascerò fare aila fortuna, al capriccio, a! tempo, ed 
a' cangiamenti che d'anno in anno andranno necessariamente 
modificando il mio modo di sentire o di scrivere ; perchè, 
quanto al mio modo di pensare ed a' miei prìncipj , la morte 
certamente potrà annientarli con me, ma nessuna forza ter- 
rena potrà cangiarli. Studio e scrivo , perchè dimontico in 
quest'unica occupazione le noje e i guai della vita: le umane 
cose, e le avversità, e la malignità degli stolti e de' perversi 
non mi affliggono oramai; bensì mi nauseano, il che è peggio 
d'igni afflizione: e questo è il solo, verace e quasi divino 
frutto della letteratura. Non l' onore e l' interesse che discende 
II. 7 
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da' capricci de' poehi ricebi e potenti ; non la gloria del nome, 
ohe vìen tarda, confusa, dopo morte, data o negata, come 
tutte le altre cose , dalla fortuna e dipendente dal giudizio del 
mondo: ma Ìl fmtto vero de'noslristudj deriva dall'esercìzio 
libero, tranquillo dello nostre faoollà; dal disprezzo d'ogni 
cosa vile, il quale come usbergo od acciaro viene ad armarci 
il cuore, cciFn sdegnare l'opininnc del popolo; e finalmente, 
dal piacevole inganno che facciamo ni tempo, nojosis^mo per 
gli oziosi. Così occupandomi, ho finito in queslì duo mesi uno 
squarcio di nuova Iraduzionc di duo lihri d'Omero, che non 
voglio pubblicare. —/(em, di un volumetto di lellcre dirette a 
parecchi uomini ch"\(i slimo in llalin; e vi si tratta òe'prìn- 
eì]ìj nmversnii della LeUmlnm: idee nuove, e bizzarre forse. 

s;irnn pubblicalo, se iì revisore si rimuteril dall'opinione 
ch'io can^i non so elio paragrafi, ch'egli, avendo per inter- 
preto la dea l'aura , va commentando quasi fossero pericolosi 
:illii tranquillila (ìi'<;r inne.qni, o allusivi a denigrare, come egli 
teme, le nuovo-antiche scuole metodiche ed esemphrissime 
od utili airilalia — o chi noi sa / — M giorno della morte del 
■l'asso sino al i^\ovno della nascila dell' .Mliuri, i.ìti-rvallo flori- 
dissimo di lelleralura nimrum ilali:ina. Dissi, ridissi e ridirò 
al revisore, cii'io non voglio mutar sillaba ; c s' ei non lascerS 
correre ìi manoscritto, lo manderò a Vienna. Fraltanlo, la let- 
lera tlirolla al Pittore elegante non sarà pubblicala ov'ei pri- 
ma non l'abbia Iella, correità e accettala.' — Item., sto per 
fmire le Grazie; e quando il demqnietio del verseggiare, che 
per ora so n'è ito improvvisamente di casa min, tornerà a vi- 
silarmi, cafarmi suonare l'armonia pìUrice de' versi, darò 

' Anto l'0|ierclla qui actL'iui:il;i ilnl Tusutlu, l'In; «a sl;Ua gWt 
liiiila u iii'ejiarala pur la slaiii|ia (vcili :iiiuln; b scintille Icllcra 
liti 23 novembre 1814), protiahilmenlc, f anilala pcnlnta.— Fra le 
reliiiuie FoscotlaDe deposilatc presso la Lahrooica, si rinvengono pa- 
recclri liei frammenli aittograll di esse lettere, e parlicolarmente 
di (|iicl1a diretta al Fabro, l'argomento <tcll» quale ò Del disegna 
ntiia Voaia; ed al debito tempo verranno pubblicati. 
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al poema rullima mano. Fmllanlo, chino inteso alcune parli, 
no dice le maraviglie ; alle quali io non credo : erodo bensì 
alla commozione ed all' enlusiaamo die vado spesso vedendo 
nel viso di chi m'ascolta, beni^'io redti con quella mia tal 
«antilena di salmodia. Ma di queste Grazie, e di non so che 
mia intenzione, lescrìverò un'altra volta, purch'ellà mi accor- 
ti, anzi lealmente mi dichiari, se le lungarni delle mie let- 
tera non le diventano, com'io raj^onovolmcnte temo, seccag- 
gini; tanto più ch'io ho pigliato il vezzo di scrivere com'io 
parlo , per parentesi c clausule , a lunghi e sconnessi periodi, e 
rifriggendo con divei-se piirole la slessa senLcnza, come oggi ho 
fatto parlando del piacere n sè sfessi. Questo modo di proseg- 
^are quasi sgrauiinalicando, derivy, credo, dall' essermi da 
tante settimane avvezzalo a pensare , idoleggiare i pensieri , e 
cantarli in mente col melode de' versi , e con frasi diverse in 
tutto dalla prosa: ed erano più avvcduli i Greci ed i Latini, i 
quali si davano io tulio e per luilo o al verso, o alla prosa, 
e non ambivano, come noi , a tutti i mestieri. Ma io frattanto 
mi soli dato alle chiacchiere: Dio mei perdoni, e le conscrn 
la vista ! — Mille saluti ossequiosi a lei da parte del marchese 
Tassoni. 

432. Alla contessa d'Albany. ' 

Questa fu comtneiata a' 23 ollobre , m;i wik- il Ici-jìiìnlì 
e^i soltanto. 

Milano, il giorno d'Ui;iiisb;iiili Idii, 

Signora contessa, 

Perchè dunque la mi lascia così senza lettere? E sono 
quasi tre settimane eh' io le vado aspettando , tanto più che 
il diluvio delie piogge d' ottobre m' ha imprigionato a Atilano; 
e ci atarò Dio sa quanto 1 Vorrà vedere finita e specchiala ogni 
cosa mia , e sapere quanta moneta mi resta da potere studiare. 

1 fi inedita. 
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Non dico vivere , perchè se non si trattasse che della vita per 
[DC , G il danaro non mi servisse che alla vita animale, io rinun- 
lierei libero,volonlarioepronlissimo agli affari, al danaro e alla 
vila.e men' andrei ad albergare dove non si paga pigione per 
tutta r elernilà. Io amo la quiete e gli agi un pochino epicu- 
rei del corpo, affinchi^ le membra impedite dalia fredda e timida 
poverlà non rendano disagiato l' ingegno. Altri avrà poetato 
meglio di me tremando di freddo , o a ventre mezzo vuoto ; a 

10 ammiro: io non posso imitarlo. Sono slato avvezzalo sobrio, 
ma dilicalo ; però indugio qui per non ahbandonare al capric- 
cio del fisco le mie poche sostanze, e per non essere poscia 
costretto a misurare lo zucchero e il caffi della mìa oolezione. 
Ma queste lungaggini del congresso di tanti re m'inceppano 

11 corpo, e presto presto m' annojeranno l'anima a morte: e 
oh come l' anima e tutte le ali della mia ìmmi^naaone volano 
qtesso a Firenze! So che l' abate dì Caluso diede al signor 
Grassi una lettera di fWore presso di In : le raccomando 
anch' io il signor Grassi ; ani andi' q[lt de' Sfotti umani, ed 
è creato come lutti gli altri di sai^ue e d' ossa , ma è uomo 
i' ing^o elc^nle , e d' anùno altero : peccato che la sua for- 
tuna r ablna costretto a perdere l'età sua migliore n^l'im^e- 
gbil S' (fili ^ fono dato tutto allé Lettere, e se potrà d'ora 
innanzi compensare con lo studio il tempo perduto , non so 
ch'altri in Italia possa scrìvere la prosa megMo di lui. E de' 
versi n' abbiamo troppi : in prosa si dice assai meglio la pro- 
pria ragione ; ma, e ci lasceranno dire la nostra ragione? e me> 
rìtiam noi di dirla oramai , noi che non sappiamo difenderla 
se non a parole? — Lasciamo andare: tornerei senza frutto 
mio , e con moltissimo suo fastidio a ritessere le mie querimo- 
nie politiche. Insomma, il signor Grassi è un bravo giovine, 
e Torr« che impetrasse dal Cielo destini più quieti. Ha fatto 
egtegbmenfea uscir di Tonno : visi stape^io che qui ; benché 
qui gli nomini pan a me vivano pessimamente. II povero abate 
ài Btaae, eh' era innamorato di Milano, è m Milano : cominda 



EPISTOLARIO. 



77 



a esserne sa^o: lo vedo più spesso ora, cbe viene n consolarsi 
meco, ed a spassionarsi a quallr' occhi. A me, peraltro, questa 
cilià non è mai piaciuta; e lasciando sfare l' affare fantastico 
e disperato dell'Indipendenza, si sta men male ora d'allora, 
quanto al governo: si vive più liberi, come avviene a tulti ì 
paesi nella lontananza del principe ; ed io del passato governo 
non bramo se non la vice-regina , pereti' era bellissima gio- 
vane, e principessa graziosa, ed elegantissima quanto le Gra- 
zie, e madre di figli italiani; se non che, ad ogni modo, sareb- 
bero stati milanesi. L' abale di Grame la vedeva assai spesso, 
e talvolta le diceva mcsm; e sf mai se ne fosse spiritualmente 
innamorato, non gli darei lutto il tarlo. Fra pochi giornisarà 
consolato dall'abate di Caluso, cbe verrà a visitarlo verso la 
fine del mese, e allora parleranno di lei; e con riverenza timi- 
dissima , pcrch' io credo che anche il venerando Caluso abbia 
paura di lei , signora conlessa. Frattanto io ebbi un" altra vi- 
sita ; ed ella, quando la giltasse le sorti, e avesse in sua compa- 
gnia la fata Moicana, non potrebbe mai indovinarla. La indo- 
vini, se le dà l' animo: la ci pensi prima di l^ere innanzi i 
miei scarabocchi ; la indovini chi venne a vedwmi. Eccole al- 
cuni contrassegni: un uomo vecchio , alto, complesso e ten- 
dente al mi^; occhi vìvaci, bocca satirica e ghigno sardo- 
nico: parla esatto, a^jntopiùohefiicondo: ha tratto patrizio, 
ma non signorile: filràofioamente vestito, «noè sporcamente; 
dotto assai ; dì memoria marav^liosa : ed è fra' letterati un non 
so che indeGnilHle;e per deflnirlomi spigherò per perifrasi. 
ÀI tempo di Cicerone il fòro avero tre specie di ministri: gli 
uni si (jiiammno Gtiniipniilmlì, e questi erano gli oracoli del 
senato, del popolo e de' giudici in materia legale: gli altri 
erano iif^vi^tnafict,i quali sapevano a memoria come il pater 
tìotler tutti i decreti, le leggi, gli editti ec, dal tempo di Ro- 
molo in poi; ma non avevano un'idea loro propria, né ra- 
gionavano altamente e profondamente come i Gìurisprudenti, 
nè sapevano perorare davanti a' tribunali una causa : i terzi. 
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finalmente, erano gli Oratori, «be si valevano della sapienza 
de' Giurisprudenti considerati come dottori , e della doltrina 
de" Pragmatici considerali come faccliini , e facevano con la 
loro eloquenna quelle beile orazioni; e fra questi terzi fu Ci- 
cerone, e sorpassò gli altri : — e cosi dovrebbe essere di tutti 
noi, quanti siamo, ministri di Febo; se non che, tutti vogliono 

essere Giurisprudenti insieme e Pragmatici ed Oratori. 

Il personaggio che ebbe la degnazione di venirmi a vedere, k 
crede {ed è creduto dal mondo) laureato in tutte e tre le fa- 
coltà; ma allit stretta de' conti, egli in letteratura non òso non 
puro Prugirinliey, e dovrebbe (.■OEiieiitarsenc. Ha ella indovi- 
nato? e si di' ella è olibligala a conoscerlo. EiKurc un coup, 
come dicono con nobilissma frase i tragici francesi , e piii 
spesso degli altri il divino Bacine; eiicoi-c un coup. Il let- 
terato di cui le parlo, è autore, autorunc, di poesie inedite 
ch'ali medila, inventa esorire, canta, recita, corregge, tocca, 
ritocca, lecca ed amplia da più dì treni' anni : e' fece tragedie 
che nessuno rìde, e versi latini che nessuno leggo, bencbè 
abEna stampali; ed io li trovo belli ma freddi, come tutto 
le imitazioni. Poffarel la non ci coglie. Ha una biblioteca 
di Classici, s^^tamente d' edizioni principi e aldine; e chi 

facesse e[»granimi — perch'io non viglio farli, nè so dii 

facesse epigrammi potrebbe malignameole (Riamare il posaes* 
sore dì À £ittaInblioleca Dotto fra'IÀbrig e Ziìingo fra' BtOli. 
Insomma, questo ùgnoie è il tm(dÌerB Angdo D'Eki, autore 
deUe Saiire in ottona rima, medit». 1^ mi lasci riposare; e 
le dirò il resto, ma Ira di noi. 

Ell'abbiada sapere, come qualmente il signor cavaliere, 
innamoratosi , com' e' dice , per fama di me — bendi' io po- 
scia mi sia avveduto ch'ei non lesse nò una sillaba mai di 
mio, — volle conoscermi; e per non uscire do' puntigli e delle 
convenienze, i primi complimenti reciprochi si fecero in casa 
lena. Quivi s'appuntò che verrebbe a leggermi una delle suo 
preconìzzatì^me satire: venne, e me la lesse; e l'ascoltai 
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rnn moHa a ti finzione, e non senza piacere. Ha uno siile lulto 
suo ; nuovo per chi non abbia di e notte alla mano i Classici 
latini, de' quali egli s'è pasciuto a desinare, a cena, a cole- 
zinne e a merenda: la sua lingua è scevra d'arcaismi, di 
fiorentinismi e di franciosi smi , purità rarissima a questi tem- 
pi; la verse^iatura è vibrala, ma poco varia, se pure l'orec- 
chio non mi ha tradito. La composizione univcrsalo della suu 
satira ha molta ai^uzia, ma poco o nessun chiaroscuro ; il clic 
la renderà, temo, monotona, e stancherà forse i Icllori ; se non 
che il chiaroscuro è, al mio parere , il sommo dell' arie , ed ò 
daU) a pochissimi. Chi dicesse che ognuna di quelle satire 
è una serie d' epigrammi in ottave sopra lo stesso argomento, 
darebbe , parmi , la pili esatta definizione dello stile del D'Elei : 
ma questa perpetuità di frìzii h suppone un non so clic di 
maligno neti' autore, e partorisce insieme molIissimaoscuril;'L 
a' suoi lettori. — In somma, il D' Elei è una copia moderna di 
Giovenale redivivo, dal Genio in fuori; nè por letture, o àol 
trine, 0 speculazioni, o consuetudini di mondo, il Genio 
s'acqui^ mai. Benché io non abbia mai conosciuto uomo, 
n6 cODOsoarò forse, che più del D'Elei sia dotto ne' Classici , 
tuttavia la natura gli negò di poterli emulare: bensì gl'imitn 
^r^ameote; ma siSàtte imitazioni somigliano appunto 
un rame di Ite^en accanto all' originale di Rafiàéllo. — Del 
resto, il D'Elea, attonito di stupore per gU antichi poeti, 
sparla di tutti i moderni , e sparlerà, son certo, anche dì mo 
servo de' servi; nèio mi credo salvo, malgrado le molle lodi 
ch'egli mi dia, alla fiorentina: non v'è animale più invi- 
dioso del letterato; e il D' Elei mi pare l' effigie sputala del 
cavaliere Salviati, persecatore fmoto del Tasso. Tal sia di 
lui. Intanto io, sonora contessa, la laaùo: le dirò il resto 
domani. 
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AUa Danna gentile.* 

Milano, 2 noTembn 1814. 

Cos'è di voi, mia cara amica? Tacete oramai da più set- 
tiinane. Avete voi riscosse le GO monete a conto delle 130t 
Avevo consi^nato, e le sonb.anch'oggi nelle suo mani, al 
banciiiere in Milano le altre 7^. da mezzo ottobre, perchè vi 
fossero spedile : ma fino ad o^i-^a stimalo bone di non man- 
dade, aspettando risposta dal Borri di Firenze del pagamento 
della prima somma. Ma anche il Borri tace; c qui il mio ban- 
chiere non sa che si credere di st lungo silenzio. Se voi avete 
lungamente villeggiato a Montevarclii , non doveva esservi 
chi riscuoteva per conto vostro? Cosi yimcno mi avete scrit- 
to. E se non avete riscosso , percìiè tacete malgrado le mie 
lettere? E se altri ha riscosso per voi , come accade che il 
Borri si tace? Dcciferatemi questo Indovinello.' 

Per carità scrivetemi, scrivetemi. E perchè mai mi ab- 
bandonate, Quirinaf — Or addio, addio. 

424. AUa cotUeita d'Alboi^. * 

S DOvembie 1814. 

Rio6vtt la sua del 21 , e ne la ringrazio : dolerami di sfar 
tanto senxa sua lettere. — L'abate di Galuso è qui da più 
giorni, e ripartirà fra non mollo. L'ho veduto due volte; non 
lo rivedrò forse piCiper ora, peroh' io tomo a tossire misera- 
mente, e da giovedì in qna non ho più fiato: e'son tutti av- 
visi che bisc^ prepararsi a ombrare da questa casa della 

' fi Inedita. 

* Qui segue nell'autografo nnaTìpetluone di quanto gBt scrisse 
in qndla del IS ottobre reta tìvani ente e St«6iD0 Bulzo; ma noi la 
ometUamo come Inotile. 

■fiinedlta. 



Digilizetl ù/Coogle 



EPISTOUBTO. 



81 



vita , dove , a dir voro , non mi compiaccio. La solitudine do- 
mestica m'ucciderà, temo, più chela tosse: sono pur tant' anni 
che vivo solo, ma non so assuefarmivi ; i libri non bastano, 
eia società che s'accatta fuori di casa, o dalle visife (iegli 
oziosi, de'curiosi e degl' in differenti , c più micidiale per me 
della sohtudine. — Il creare versi sporcando quinterni di 
carta è un egregio rimedio: ma si può egh sempre creare? E 
l' abbattimento d'o^ non è forse inevitabile effetto degli 
sfor^ di jeri? La mente vuole anch'essa dormire: — e allora? 
ob obe fieri sc^i in d tristo letargo! Dio m'ajuti. lo,ad(^m 
moda, non m'abbandonerò. 

425. Mia contata ^ AJbany. * 

Milano, 15 oovenilire 1SI4. 

Signora contessa. 
Le Grazie fanno pur le ritrose ; e vedo che dovri^ con- 
tentarmi di ripìgliarie a primavera; e vedo anche che biso- 
gnerà rassegnarn — parlo di me solo, — enon pubblicare più 
AMa in Italia. Le prò» di coi le &d molto nel mese passato, 
àiìn di grada a riaverie da' revisori : e' volevano , per non so 
qnal loro leg^, d>'io le lasciassi stampare con le mutilazioni 
fette dai loro inai^eOabUi iratlt di penna. Sa avrò incontra, 
e se il Big. Fabro avrii ozio e curiosici di dar un'ooebiata 

aque'mirì s*^i sulle arti,* gli manderò il manoscrìtio 

L'anloro delle Satire è parUto. La non dubiti , ognora con- 
tessa ; tmiann ^'dla me lo vatìànasse, io mi era appareo- 
diialo a sentirmi itn dt o l'altro addentato dal morso epi- 
grammatico dell'autore d^e Satira. — IHteto' de bota moti, 

■ a hiedita. 

■ Vedasi ta lettera del IS ottobre iW dia mededma contessa 
d'Albany. Frattamo, fi tàg. Bignè qot nota, die nel Hoseo FUire di 
HoQtp^er non eàtìa alcuna coida o Oamiaento dello scrìtto > cui 
■linde 11 Foscolo. 
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imaHÙt caraelire : lessi questa sentenza In Pascal, e In mi ai 
è fitta nel cervello: la rilessi ricopiata e commentata dal 
La Brnyére: finalmenlo l'ho veduta verificata in pratica, e la 
vedo più e più sempre in mio danno, e non me ne lagno. La 
natura ha creato i! genere umano in perpetuo slato di guerra : 
mancano le armi, si corre alle ingiurie; manca il coraggio 
di ingiuriare rrancamente ed a viso aperto, e' si piglia la ma- 
schera dell' amicizia. Noi , per farci onore nel mondo e per 
tranquillare la nostra propria coscienza, ci fidiamo più so- 
pra ivizj dc^li altri, che su le nostre proprie virlìt.— L'autore 
delle Satire , almeno, non m' è amico ; nè io feci nulla da pro- 
cacciarmi riguardi da liù ; e poi, fa il suo mestiere. Io non lo 
imiterò-, ho ii^^o me» acuto, e cuora più generoso: però, 
quand'anche volessi provSrmicl, non potrei gareggiare con 
esso. Ma, e come non aspettarmi qualche malignità da un sa- 
tìrico di professione, se io da più e più mesi , e per conget- 
ture, e per continue testimonianze, e quasi per propria con- 
vintone, so d'essere malignato, calunnialo, piagalo quanto 
pili profondamente e velenosamente si puù da' discorsi di 
quelle persone le quali mi vanno professando amicizia? E 
così, dunque, mi ricompensano dell'ingcnuilàconla quale ho 
aperto ad essi il mio cuore? Avrò loro aperto il mio cuore, 
affìncliÈ abbiano mezzi più pronti e più facili a denigrarmi? I 
giornalisti, i letterali, i satirici e sì fatti sciagurati parlano 
al pubblico, che per lo più si compiace di sì falle guerre di 
penna, ma ride insieme de' duellanti, e li dispregia, e non 
crede vere le accuso. Bensì le accuse che si danno privata- 
mente, econ l'orpello della compassione, sono le più credu- 
te, e fanno piaga insanabile: so pw che parlo e di cliì parlo. 
S'è accesa una rissa fanciullesca, pedantesca e plaleak', fra duo 
giornalisti inglesi in Londra sul fallo mio. Fino dallSlO s'era 
detto molto bene e mollo più male di me: tutto falso, essendo 
falsi i fatti su' quali i giornalisti fondarono le lodi ed il biasi- 
mo. Ora que' libellisti tornarono alla prima lite ; e fu chi 
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scrisse una diatriba contro di ma , allegando per documenti 
parole ed aneddoti intesi nel co rso del presente anno a Firenze, 
da persona rispellabile e fuor d'eccezione, lo non so dì chi si 
. voglia parlare ; ma cerio si vuol parlare di lei , signora con- 
tessa (benché la non sia nominata), nell'accusa che mi si 
dh d'avere abusato de/fa bonad'mia darna distinta a Firenze, 
la quale regalò cinquanta luigi d'oro al poeta settatore dì 
Buonaparie per fuggire dalle armi degli Alleati che entravano 
in Firenze; dacché ilpoela, benché corteggiasse vilmente la Gran 
Duchessa, ottenne d'essere invitato a villeggiare con lei, ma 
non ebbe una lira in regalo delle sue adulazioni. — E potrei 
tradurne molti altri do' passi di quel libello, e lutti egualmenic 
veriilici. Fu chi ebbe l.i cariti di scolparmi sommariamenic 
in una i;;i7.v.ella: taglio l' ariicolo della difesa, e glielo includo 
qui dentro. Avendo occasione, le manderò anche d libello, 
clic è alquanto voluminoso, perchè non parla solamente di 
me; bensì degli afTari d'Italia, con notizie raccolte dalla bocca 
de' ciceroni di piazza. Nò mi avrebbe turbalo, se non aressi 
conosciuto che la somma per l'appunto di cinquanta litigi 
indica l'ìndiscrelezza insieme ola calunnia dì persona amica ; 
0 ohe il libellista non dice il falso quando asserisce d'esserne 
stato informato a Firenze. Nè io mi vei^ognerd d'averle libe- 
rahnente chiesto qaàV imprestilo ; nè tacerò ingrato, se l' oo- 
casone mi offrirìt motivo di palesarlo; nè ho taciuto eh' ella 
« è mostrata pronta a soccorrenni. L'essere stretto io per la 
guerra da tante parti, e il non valere a vcrun patio s^ui- 
tare l'eBocìto in Francia, se, come pareva , avessero ^'Ita- 
liani dovuto rìtìrarvisi col vice-re, m'indusse a pregarla di 
farmi trovare del danaro in Torino, tanto da potermi tornare 
a casa. Non me ne sono giovalo, benché l'abate di Caluso mi 
avesse scritto, che aspettava un mìo cenno per mandarmi cin- 
(|uanla luigi a l\lil:ino. Ilo caro di non averne profdialo; ma se 
ne avessi pur prolillalo, nonmisarebbe dispiaciuto. Ora il ve- 
dermi rinfacciare, ed esageratamente, questo beneficio in 
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istampa, mi ha turbato , le conreaso , mi ha turbalo e mi turiu 
mentre le scrivo. Assai volte, e ci ho già fatto il callo, mi sono 

sentito assalire da' giornalisti, e da si fatti scrìttorelli castrati ; 
ne ho sempre riso: ma delle ferite datemi da mano amica, non 
ho per anche, nell'esperienza del mondo, acquistala tanta dis- 
involtura da riderne. Forse l'acquisterò; dìSìi»Imente e tardi 
per altro: di quanti dispiaceri ho provato, il martore e il 
più insanabile nel mìo cuore Al quello recatomi per Iradimeolo 
degli amici, lo sapeva che in Firenze si diceva un po' di male 
de' latti miei , e non me ne curava ; seppi e so, che dopo la 
mia partenza si disse anche pe^io. Non mi credeva, ad i^i 
modo, che il meschino pettegolezzo de'mescbinissimi Fiorao- 
Unelli avesse fante ali da volare sino a Londra, e propalare 
come afike di Stalo una &ccenduola innocente passata fra 
lei e me. Ella vede, dunque, quali gazze ciarliere ha intorno 
di sè : po(^ parole che la si sarà Isstùale scappare dì bocca, 
sono state interpretate, chiosate, e fattane un'edizione; e il 
debito eh' io non ho fatto, s'è convertito in regalo. Ed è molto 
che non m'abbiano fatto cognato delsig. Cenami, e Ganimede 
pagato d'Ehsa, ch'io non vedeva nemmeno da lontano; tut- 
tavia, m'han latto poeta del suo palazzo, e torna tutt' uno. Però 
la prego, signora contessa, la supplico, la scongiuro — non 
per me, che non ho diritto veruno, — ma per lei stessa e per 
la sua dignità, di non lasciarn sfuggire dal labbro cosa che 
possa da'trislieignoranti e maligni essere ritorta in calunnia 
contro gli amici suoi. Le lodi stesse ch'ella talvolta si sarà 
compiaciuta di darmi, avranno trovato interpretazione sini> 
slra. La si guardi sopra tutto con le donne; e furono donne, 
0 donna, che fornì nell'anno corrente, come dice il libelli- 
sta, le nolizìe in Firenze sopra di me. E quasi saprei slcnderc 
il dito, e indicarla. Non la nominerò a lei, "perchè forse potrei 
sbagliare; e d'altra parte, chi di sprezza davvero, non degne di 
nominare sì fatta genia. Ma ho molti dati che la sia una tal 
quale signora che pure dicova di volermi del bene. E l'aver- 
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mi voluto bene, ini conferma nel mìo sospetto: vi sono delle 
anime, specialmente donnesche, te quali hanno bisr^o di 
voler benea una persona, e di dirne malo. Tal sia di loro. 
Eccole scritto schietlnmenle il tutto; ed era giusto ch'ella 
non lo ignorasse: quanto a me, non ne parlerò più, e nonne 
ho parlato con anima nata. Nè m'abbasserò a scolparmi, nè 
a movere querele impolenti, nè a meditare vendette. É vero 
ch'io ho sentilo e sento una profonda amarezza ; ma quanto 
e piùforle, sarà altrettanto più breve. All'amarezza cagionata 
ti:\ un'indegnilà, sottcntra il disprezzo; ed io so, più ch'allro 
mortale, so ed ho in me la forza di dispreizare altamente. 
Basto a me solo; ho de' difetti e molti, ma dannosi a me 
solo; — male mie virtij, per quanto sieno pache, h^nno fallo 
del bene agli altri; e non ho rimorso d'avfìin mai traditi gli 
amici miei: ma sì falli avvenimenti, e quesf ultimo più che 
gli allri , ra' avverlono a fuggire la società, di cui o^imai non 
saproi più clic i'arini. ftii rincresce di dover chiudere a chiave 
doppia il mìo cuore: io era nato leale, nè posso oramai di- 
venlare simulatore; ma vivrò con tulli gli uomini come con 
genie che s'incontra in una locanda; freddo con tutti, e 
indifferente so mi saranno amici o nemici. 

426. Ad Alvise Gurzota Zaàntìo. ' 

HUino, IS novembre 1814. 

Mio caro cugino, 

Ringrazìovi che vi siate ricordato di me, e molto piij che 
fidiate suir amor mio. lo v'amava, mio caro cugino, assai 
prima di conoscervi ; e appena seppi d'avere al Zante un pa- 
rente di più, quella mìa patria materna che mi fu sempre 

' Fu stampata in ua giomalo ili Corrù, e ci fu partecipala dal 
signor dottore ffiovantii Levunis, gcaliluomo jonio, il quale non lia 
perdonato a premure — e lo conlinua tuttora — per ritrovare ci b che 
possa ancora conservarsi di lettere o di memoiiG del Foscolo Tra t 
pareiUi e gli amici cbe aveva nella sua terra nativa. 
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cara, mi è diventata oanssima. E 1 esser voi figliuolo del dot- 
tor Cunola accresce le ragioni della mia benevolenza verso 
di voi: esso mi Tu benefico Ui consigli o d ajuti pulcrni nella 
mia Eanciullem: ne lio mai ritclto Omero, eh io non mi sia 
pìacevolmenle ricordato, come io unj sura udii appunto da 
vostro padre, con fanciullesco diletto e per la prima volta, 
narrare le sapienti favole dell Odissea, e il pellegrinaggio e 
la prudenza d' Ulisse. 

E a mo pure, mio caro cugino, toccò di pellegrinare: e 
vidi nature diverse e costumi d uomini: muncavami la sa- 
viezza dell' Ilaco. però fu assai minore d profitto. Ma quel 
poco che ho imparato in trcniasei anni di disgrazie e di vita 
di' io ho addo ni 1 o e irato 

certamente meno uilclicii di mo, se risparmundovi il Cielo la 
trista esperienza dalla quale sonu sialu udiuiJiu. vi baste- 
ranno i miei consigli amorevoli. Ed io non solo sono pron- 
tissimo, ma desidero anzi di darveli, si^eondo It; raio forze, 
affinchè possiate riescire d onore a voi stfsso, e di utile e de- 
coro alh nostra città. Poco, anzi nulla ho tatto per que'miei 
concittadini; ma crederò d'aver fatto moltissimo se avròl'oc- 
pasione di educare alcuni giovani, e rimandarh alla loro pa- 
tria con r amore della virtù e delle lellcre. Eccovi in queste 
jioclie righe la risposta al vostro foglio 26 settembre, giuntomi 
inaspeltalo, e perciò carissimo. Bensì mi afilisse, e mi affligge 
mentre vi scrivo, mi affligge amaramente la perdita di vostra 
Madre; e non ripenso senza lagrime alla sua benevolenza 
indulgente verso di me, che, a dirvela in confidenza, non era 
il ragazzo più savio del mondo. E se pure mi sono corretto, 
e ho ripensalo seriamente a giovarmi dell'età ohe fu^e e del 
poco ingegno compartilomi dal Cielo, fu tutto frutto della 
educazione con tanto sudore e pianto e sacrifiij incredibili 
dat:imi da mia Madre. E se alcuna dote io posseggo che me- 
riti lode, è tutta opera e dono di mia Madre. Però mi rincre- 
sce il sapere che voi aiate cosi immaturamente oritino, e 
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privo dell' amore e dei consigli materni: le madri dicono 
inùeme alla virtii gli animi de' figliuoli, e gì' ingentiliscono alla 
pietà. Non dovrei forse parlarvi di vostra Madre, per non esa- 
cerbarrì la piaga, nè svegliarvi desiderio di persona che non 
medretemai più; ma le lagrime clie si dùntio alle persone 
oheiufiirono care, specialmente al sepolcro dei genitori, 
Simo accetta al Cielo, e salutari , ed avvezzano l' animo a non 
dimentioars filialmente deJle viiKl e della sacra memoria dei 
morti: i mortali ingrati masi^erano col nome di costanza vi- 
rile la spensierateoa con cui tentano à' ìi^annare il bro do- 
lore ; ma noi quanto piiì in ricorderemo delle persone perdute, 
e ci afOiggeremo per esse, tanto più impareremo a iaùtare le 
lor buone qualità, e ad amarle quantunque perdute. A voi 
frattanto rrata per coasolauone ed ajuto nei pericòU della 
Epovinem, edesem[no e maestro, il vostro olGmo Padre; e 
sono eerto ohe da lui atesso vi fa suggerito il pensiero di n- 
sitanni, se non altro, con una lettera: salotafelo dunque 
coriMmeate, ringrsnalelo e badategli la mano in mio nome. 
Ma la lettera ormai s' allunga ; e voi avrete forse smarriti gli 
occhi a diciferare questo mio carattere arabico. Continuerò 
ad ogni modo ; e l' effusione d' animo con cui vi scrivo , vi 
sarà prova del piacere con cbe ho ricevuto le vostre notì- 
xie: inoltre v'accorgerete eh' io invecchio, e mi compiaccio, 
come tniti i vecchi, i& ciarlar lungamsite. 

a fip^, alti lei fiudoi fiXoi aipiTsi (ìnv,* 

diceva un giovinetto a suo padre che non finiva mai di ciar- 
lare: vi ho citato questo verso affinchè, so, come temo, non 
l'intendeste, v'accollate che voi, benché Grecoeben edu- 
cato, non intendete l' idioma divino d' Omero. Se cosi è, cer- 
catene la spiegazione a vostro Padre: il verso è presso ia 
line del secondo libro dell'Iliade. Ma voi, mio caro cugino, 
se, come me ne fate motto, sperate che la vostra famìglia vi 
< Iliade, li, 706: • Te sempre il luogo TavelUr tJiletla. > 
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mandi a finire t vostri stadj in Italia, non venite, ve ne pre- 
go, come tanti e tanti cfae balbettano il dialetto nostro 
^poifriKo, e non sanno sillaba del letterale. A un Greco non 
è tanto d'onore il sapere lecere Omero, quanto è dì dis- 
onore il l^erio e non intenderlo. latruitevi dunque, prima 
dì venire in Ilatia, del greco letterale. Al Zants avrete ooca- 
uoni infinite, oltre la facibtà della pronuni»a, e le radici [hì- 
mitive delle parole. Imparerete il latino e il toscano in Italia; 
'ma quanto al greco, che Ò la lingua più nobile e più dotta, e 
pili ricca d'^regi scrittori, 6 necessario che vi dirooiato in 
Grecia. Qui molti professano di sapere ri iXKvsntU, mapoobi 
in coscienza ne sanno. Or, addio, mio caro cugino. Sienvi 
cari insieme i saluti dì mìo fratello. Abita in una dttà poco 
distante, e gode dì un bello e onorifico impiego militare : se 
verrete fra noi , vedrete il signor Angiolo Costantino Giulio 
Foscolo, con dei grandi mustacchi, e scimitarra, e cavalli ila 
far paura. L' ho educalo io quel vostro cubino, e Dìo ha be- 
nedette le mie cure. Mia Madre se la passa nella sua vec- 
chiezza benissimo; e vive a Venezia con mìa sorella Rubina, 
e con un suo nipotino. Ma finché io avrò saluto, e non man- 
cherà a mio fratello l' impiego , mia Madre e mia sorella e il 
suo figliuoletto non mancheranno mai dì onesto e pacifico 
sostentamento. I cangiamenti politici mi hanno scemali quat- 
trocento e pili zecchini all' anno: ma sono ancor buono da 
guadagnarmeli: è meglio esser uomo senza danarì, che l'aver 
danari senz'essere nomo. Or, addio, addio di nuovo: salu- 
tato in mio nome tutti i noalri cugini, e ùi e ne e parenti. 

427. Alla Donna geiUiìe.' 

Hltano, SS novemlve 1814. 

Mia cara amica. 
Alfine m' nvclc scritto una volta ) e fu pur lunga ta vo- 
stra vilicggialura I — Nè di Rose odo piiì dirmi parola : vor- 
1 È inediia. 
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rei quasi scrìvergli, se non temessi o di rimanermi senza ri- 
sposta, 0 di obbligarlo a scrivermi c disviarlo dalla sua cara 
pigrizia. Per oggi, dunque, mi starò zitto, — Da più di due 
mesi non so più nulla di Stefano; nulla aEblto: nè mi scrìve. 
Ma fra poco tornerà il signor Narana, sepure non èa quest'ora 
tornato da Vienna ; e allora potrò lavarmene le mani. Tene* 
temi intanto informato, ve ne prego, se Steraoo parte o ala. 
— Sabato vi farò contare settanta monete pel solito mezzo dì 
Borri , il quale v' avrà detto ohe uvea l' ordine di coniarvi le 
sessanta riscosse; ma nessuDO & comparso da mezz'ottobre 
in p<n. — Da molto tempo in qua le lettere materne non 
m' hanno ii^annato mai : ho &tto le viste di non m'aocoi^e* 
le; bensì a' giorni passati le bo fittto intendere per via di dis- 
sertazione in una lunga lettera, che la leàetò è ma ^ata di- 
baUo^maiàiem, e ch'io non mi fido alle molte carezse. 
Assai prima d'oggi ho saputo che non è giusta aè-leale verso 
gtiamid suoi; e il pe^io si è, che non fu verace inuòche 
ridisse di me.'Talsiadilei. Avelc pur fatto bene ad awi^a^ 
mene: giova sempre il sapere con che razza di gente si ha 
che fare; così non avrò rimorso di averne sospettato ingiu- 
stamente. Firenze non mi piacerebbe oramai se non per 
r idioma, il cielo e voi, mia Quirìna , l' unica persona che io 
ricordi e desideri. — Addio. 

428. Alla Donna gentile.' 

Milano, 3 dicembre 1814. 

Mia cara amica, 
Vi ho già scritto, oggi sono dieci giorni , benché h vo- 
stra 28 novembre mi accusi di silenzio; nè so come la mia abbia 
potuto indugiar tanto a pervenirvi. V avvertiva allora, che io 
darei l'ordine che vi fossero pagate altre lire 400 delle vostre: 

• Vedi la lettera precedente, del 13 novembre 1814. 
' £ inedita. 
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mandate dunque da' ngnori Borrì e ooin|iigni, e vi saranno 
conlate. Diteim poscia il revduo del rostro credito, affinchè 
io ve lo faccia saldare. — Alia kilels di Sletanobofinaiisente 
rentmnatoi Naruud è tornato, e lo commoeii a pagare dal 
dì prima di questo mese fino a niwvo radioe, e mi arato un 
po' sollevato : mi adirava meco e nn senUva un poco umiliato 
vedendomi nella matta impresa di kvare la tosta al moro. — 
Non so dove "* s'ablna pMoato ehe VanwAaia tmlra m 
fitOa, ch'io vi peri; cA« voi m ri^ioto paìiiio$amiae di 
me, e uffitti petlegoleni sognati; inveononi spr^voU al 
pari ddl' inventore : né io me ne {ògtio ; ci ho fatto il callo. 
Per quanto altri mi tagVno i panni addosso, mi resterà sem- 
pre intomo alla coscienza il velo trasparente dell' onestà ; e 
chi vuole chiarirsi di me, mi s' accosti e m' esamini. Vero ò 
che molti sono impastati di Irìstìzia, e l'occhio maligno av- 
velena lutto quello che guarda: lasciali fare, e dire e disdi- 
re, e spiare, e malignare, e petteg olezzare quanfo lianno 
fiato. Se non amassi alcune poclie persone, e non sentissi 
contro mia voglia una mia naturalo donchisciottesca pietà 
per tanti e tanti infelici , io aborrirei , peggio dell' antico Ti- 
mone, tutto il genere umano: mai pochi a'quali voglio bene, 
e gli altri a' quali non posso fare quel bene che vorrei, inter- 
cedono ncir animo mio in favore dì tutti i figliuoli d'Adamo 
cbe si merilerebbcfo aborrimento. Commulo la pena; non 
gli aborro, ma gli disprezzo ; e sQdo tutte le potestà dell' uni- 
verso, che possano redimerli mai dal mio disprezzo. Addio; e 
Dio abbia cura di le, nò si scordi di me; perchè, semai l'ebbi, 
ora hopii^chomai bisogno dell'assistenza di Dio. Addio, 
mia Quirina. Lunedi prossimo ti manderò una lettera un 
po' più raf^onevole di questa. Addio di nuovo. 
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429. Alla etmtem d' Mbang. ' 

Mìbno, 5 Jiiiciiibri; 1814. 

Signora contessa , 
Ricevo l'ultima sua, o le rispondo tre giorni dopo; la 
mi giunse a sera avanz;ila , e il corriere si riparliva senza 
darmi tempo a riacrivcrlc, sobilo , com'clla mi comandava e 
raccomandava. Torno a dirle che le amarezze lo quali io sono 
forzato a ingojarmi , volere o non volere, dalla malignità de' 
mormoratori e de* giornalisti, mi riescono su le prime nau- 
seose ed aspre al palato, ma poco dopo le digerisco; e se la 
frase non avesse del porco, direi che le mi vanno per seces- 
so , e le lascio a beneplacito e a beneficio di chiunque spera 
che da sì fallo letame egli possa ingrassare il suo ing^no, e 
fecondare la propria eloquenza satirica. — MirìnoreBceva boI- 
fanlo — e mi rincresceva fitto nell'anima, — che la mali- 
gniti fosse UBoila da persona amica : ora l'assolvo del sospet- 
to, ed ho rimorso d'averla troppo facilmente accusala; ho 
dunque fatto benissimo a non nominarla nella mia lettera 
antecedente. S' io avessi pensato a queir ipocrita robesper- 
rìano di Lagarde, e ricordatomi delle tante lettere che m' in- 
tercettava , V avrei sc^ per caprone emissario de' miei ri- 
sentimenti , e delle colpe dì tutto il popolo de* pattali ; e so 
mi fossi ingannato forse nel fatto, avrei avuto ragione nel 
diritto: nè V uomo può mai patire scrupoli di coscienza nel 
pensar male di chi fa per mesiicre il principe delle spio , e 
spie napoleoniche ! Al dovere di mestiere , quel Gallo-Lepre 
di Lagarde a^iungeva la vocazione, anzi la disposizione natu- 
rale dì recitare nel mondo la parte del tristo e del manigol- 
do. Ella dunque s' è apposta, e ha trovalo, sto per dire pro- 
feticamente, il colpevole: profftieamenle , perchè un giorno 
innanzi ch'io ricevessi l'ultima sua,' didii notiae da taluno 
' E inedita. 
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giunto di Parigi, come appunto una spocic d'ncoailemia , o 
masnada di Franciosi sbalestrati d'Italia, sta pubblicando una 
relazione storica di qual non so dire se fumollo o baccanale 
di macellari avvenuto il giorno 20 aprile a Milano , per cui 
dicono che le cose d' Italia si sono cangiale. Ma non biso- 
gnava quel tumulto a cangiare le cose d'Italia: la crudele, 
c per epitetarla o me ri carne ni e , l' omicida pazzia di quel Siila 
in galera le andava cangiando ano dal di che partì per la Rus- 
sia: le armi confederate fecero il resto. E bisogna pur essere 
0 cortigiano e 8[Ha francese, o «eoo patrìzio italiano , per 
credere mai che la sommossa di podie oentiaaja di Milanes, 
e la morte di quél toto del Prìna abI>iano potato far traboo- 
care la bilanua contro la £inone ^ Bonaparte. Ma eoA à: 
lultì vogliamo fare da moscherìm, e crediamo di arare la 
terra perchè à è conceduto di posarn sotto la coda del bue 
che ara davvero. Il Dìo degli esenàti cannò Bonaparte al- 
l' Isola d'Elba , e liberò l' Europa dall' oppressane ; e final- 
mwlol'Ilalia aiià più quieta: ma t'aitare scribacchiando 
libali e nominarii (torte su le fìccenduole d' Italia e di Mila- 
no, è, non saprei dire se pasda letteraria, o apeoulaidoDe 
mercantile. Certo è che l'accademia segreta di cui le parlo, do- 
v' essere composta di tutti les agenls poUUques napoleonici d'al- 
lora ; Lagarde non ci mancherà, e scommetterci che M. Méjean 
farà le parti dell'estensore. Delle bugie , Dio sa quante ne 
scriveranno , e i Parigini se le beveranno. S' ella può farsi 
venire quel libro, faccia presto, affinchè possa anch'io dargli 
un di 0 l'altro un'occhiata. Cosi pure le raccomando di farsi 
venire la traduzione francese dell' OtIìs: ho scritto e riscritto 
da piij mesi, nè m'c toccato di poterla avere. Ella, signora 
contessa, ha co'libraj di Parigi mezzi più diretti; e se le pia- 
cerà di commelterla, sono sicuro che le giungerà, o potrà, 
quando che sìa, farmela capitare. 

Tornando al soggetto della sua lettera , a me non it pas- 
sato mai per la testa, e sarei stato ingratìssimo, d' apporre a 
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lei, nò all'abate dì Caluso.roT^ine delle dicerìe stampate 
contro di me; però non bis<^tnFaRO discolpe: nè la mia ce- 
cità — perch'io nel fervore delle pasBÌoni o del rìncrescimento 
son cieco alle volte — la mia cecità non poteva mai essa« 
tale, da non m'accorgere oh' io non poteva essere afflitto o 
macchiato nà direttamente nè indirettamente da lei. Bend 
sospettai che una sna mezza parola Tosse stata chiosata mali- 
gnamente. Ha ella, ngnora mia, e le po<É« persone che le 
somigliano , continui a nudrire un po'di benevolenza per me, 
eh' io non mi curerà s' altrì mi t^lia i panni addosso. Per 
quanto meli vorran lacerare, non potranno lare ch'io mi 
sottometta al loro giudizio: ho un tribunale dentro di me al 
quale mi riporto, e m' acqueto. — La marchesa Castiglione 
Ùtta sta bene, a quanto mi dicono, perch' io non la viuto 
da pili e più anni ; nè so se quella ngnora , che appena 
m'ha veduto allora, si ricordi oramai più di me: so bensì 
che sta bene, e vedo i suoi figliuoli. — E morto a' giorni 
passati il conte di Castelbarco, marito della sorella delia Ca- 
stiglioni, al quale fu fatta una curiosa iscrizione mortuaria, 
ch'io le manderò un altro giorno, o ne riderà col pit- 
tore elegante. Oggi vorrei pur ridere, ma non posso, e sono 
costernato per l' arresto di due persone eh' io conosceva da 
più anni: odo dire rbe gli arrostali siano quallro, ma nonno 
conosco che due ; dr^li allri due non aveva mai sentilo nep- 
pure il nome. Fatto sia, che que' disgraziati, epazii insieme, 
si saranno cacciato in capo di faro delle novità; e mentre io, 
e tutti gli altri andavamo benedicendo il Cielo della modera- 
zione paterna dell'Austria, questi sciagurati hanno trovato il 
mezzo a irritare l'imperadore. SÌ stava quieti , e doveva ba- 
starci. Quando le cose non erano ancor terminale per via 
de' trattati , ho credulo mio dovere (e non che penlirmene , 
me ne vanto) di tornarmi anch' io armato e a cavallo ; ma 
iinita la guerra, i miei doveri dtladìneschl e militari sono 
tìniti, e si ristrìngono in tre soli i^mai : di vìvere dìgoito- 
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samenle tacito; dì non eccitare le fazioni de'mieì compalrio' 
ti, e di obbedire alle teggi del prìncipe,^otta il quale sia la 
mia patria. Invece, questi altri pare che abbiano sperato, 
0, per esprimermi più precisamente, vangato di farsi liberi 
per mezzo di frammatsonme e colture , se pure è vero dò 
che si va dicendo su l'arresto df que' pazzi. Sono in segrete, 
e le opinioni sono diverse; ma cerio è che si tratta di d^ilU 
politici. Dio guardi me e i parenti e gli amici miei da A fatti 
vaneggiamenti ! É pur casa deplorabile l'essere condannato 
come ilolinquonte: ma l'essere condannato come reo pazzo, 
è deplorabile insieme e ridicolo ; e l'uomo forte deve anche 
pensare a morire in guisa die i suoi cittadini non ridano su 
la sua sepoltura. 

430. Alla conUtttt d'Albany. * 

H[lana, SI deccmlre (Sii. 

Signora contessa, 
Avrei appena tempo di piegare una Iclfera, non che di 
scrìverla lunga , lunga al mio solito; tanto sono incalzato da 
mille nojc: ad ogni modo, non isla bene ch'ella a questi 
giorni festivi resti senza nolizie di me: le buone feste dun- 
que, signora contessa. — Pietro è partito, e sarà a quest'ora 
in Firenze: era necessario ch'egli partisse. Lo raccomando 
a lei, se mai potesse facili del bene. Ei se n"è ito portandosi 
la speranza di ritornarsi meco; ma finch'io non possa rin- 
tìorentinarmi, io lo lascierò slare a casa sua: nè io posso nò 
vorrei accomodarmi a pagare i vetturini dell' andati c del 
ritorno. E per questa ragione mi rassegno a non giovarmi per 

■ È inedila, e risponde ad una della contessa con la data 
léISdicemire, nella quale, fra le alire cos«, gli parla di un nipoic 
del sao servitore Gigi, proponendoglielo invece di Pietro Piniaull. — 
La detta lettera della contessa d'Albanj ed altre dnqoe della mede- 
sima, lotte scrìtte tn francese ed antogiab, al cauervano 6a le 
reliquie foscoliane depositale nella Labronica. 
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ora del nipote di Gigi; beacbb mi rincresca di non senlirmi 
risuonare nell'orecchie gli idio&òai toscani, che dalla vallac- 
cia lombarda mi trasportavano con certa musicale illusione 
in vai d' Arno, ftattanlo, ùaohè l'inceriem delle cose rende 
tncertisBÌmo il tempo della mia dimora e della mia parten», 
ho surrogato un altro igutante di campo, e me lo forò ba- 
stare. — Le mando gli ossequj dell'abate di ^eme : gli la- 
sciai vedere il paragrafo della sua lettera; e mi s'è mostrato 
gratisàmo. 1 miei saluti al [nttore elegante. 

431. Alla Donna gamìe. ^ 

Hilano, 11 geanjtjo 1815. 

Mia eara amica. 
Ricevo la vostra del 5, e rispondo subito, percbè il coi^ 
ricre riparie: però contentatevi della brutta edizione di que- 
sta lettera; non ho per oggi carta nuglìore. — Lasciate laar- 
lare quelghioltone di Pietro : l' ho trattato sempre con animo 
e con aspetto paterno , ma il cuore servile non si lascia mai 
vincere dalla generosità." Non so, ad ogni modo, cosa possa 
dire o non dire drile mie strettezze domeilìehe, dacché e^i 
fu sempre bene allevialo,. ben pagalo e ben vestito puntua- 
lissimamenle, e anticipatamente spesso. E perchè io pure ho 
lina Madre, faceva pagare alla sua uno zecchino al mese, ol- 
ire agli olio scudi del pattuito salario, olire a mille altri pic- 
coli i;u:id^^\iucci sui quali io chiudeva un occhio, lenendo 
aperto 1" altro affinchè non crescessero. Fra gli allrl, e'si fa- 
ceva lavare lo sue biancherie, contro i nostri patti, a mìe 
spese co. oc. Ma lasciamo andare, e ìaseiamolo dire: certo è 
ch'ci non polra dire se non calunnie, c scientemente, dacché 
gli era noto il mio slato, ed c^li andava a riscuolcre. Sapeva 
che i! dcliilo |iubblico non si pa5;a per ora; sapeva ch'io 
oggimai ho poco o nulla delle mie pensioni militari: ma ve- 
deva che IO mi lr.>tUva da gnlanluomo; ch'io, malgrado 
( È inediu. 
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queste due sorgenli esauritesi per me, mi facevo bastare il 
mìo; e non vide udì mai oredilorì alle porte di casa mia. — 
Questo pettf^oleszo mi rìchiama a mente Io obiacchiere cbe 
à facevano, e so cbe si sono nella mia assenza rifatte, sul- 
r abuso da me commesso delle sostanze rìcche di SteEanino. 
Kdo de' maligni, e non mi d^no di rendere conto delle 
mie azioni agli oziosi e ciarlieri: ma tu, mìa cara smica, dalla 
quale vt^lio essere amato pur sempre e stimiito, devi pigliarti 
la noja di leggere ed esaminare nell' annesso foglio una piena 
e definitiva discolp:). Mi ricscirebbe amaro nel)' anima qua- 
lunque minimo dubbio lu potessi mai concepire di me. Dirai 
di no; ma non siamo padroni di non dar retta a'dubbj: 
quando gli assalti sono ripetuti , se non si cede, si tentenna 
ad ogni modo, Il panno fine non pigba macchia, o s' altri lo 
insudicia, un po' d' acqua lo ripulisce; ma il lustro si smarri- 
sce, volere o non volere, e il panno non ha piùl' apparenza 
d'intatto. — Or vedi che dopo aver rassegnato al signor Naranzi 
l'obbligo di pagare direttamente le mesate di Stofanino, vedi 
che le non sono cresciute de' primi, e di quegli slessi 500 
franchi che pur Naranzi mi pagava di prima mano, .affinchè 
Stclano riconoscesse la mia tutela, lo non lio mal voluto am- 
miiiisUvire se non a questo modo, si per aver meno cure, si 
per uscir d'ogni taccia di lucro vile. Frattanto, tu sai e puoi 
dire se la vita che Stefano menava mcntr'era meco a Firen- 
ze , c gli strazj che faceva de' suoi panni e d' ogni cosa , e i 
guasti in casa incredibili, e i debiti fuori, e gli sciati, e i 
maestri ; tu sai e vedevi se tutte queste spese costassero pili 
0 meno di TiOO Iranrhi. Quando slava a Firenze lontano da 
me, glieli hai pagali tu slessa, e spesso di più che di meno: 
taccio della perditta de' cambi, e delle avanie de'hanchieri. — 
Eppure, fu chi disse che io arricchiva, e che quel ragazzo an- 
dava in rovina! So di chi parlo; e a me non imporla altro, 
se non clie silTalta gente sappia che io li disprezzo fino a non 
degnare di nominarli. — Del resto, Stefano mutò, al solito, 
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di parere e di luogo; o ri consigliatosi ìmprovrìsamenle dallo 
studiare leggi al tornare con me, mi è comparso ÌURansi a 
Milano. Non ho voluto lasciarlo sull'osterìa, e per questi po- 
chi giorot deunerà meco. Ma gli ho nettamoite e paterna- 
mente recitato il verso di Dante- 

Or lo te sovra te corono e milrio. 

Poiché s' è staccalo una volta, io Didimo non ho più colla., 
poiché abbiamo rotto il laccio , egli si viva lìbero , e mi lasci 
vivere quieto. E^ii oramai ha la barba , ed io comincio a in- 
canolire, nè ho forze da reggere gli altri; e peggio che 
gio chi, mentre sì fa condurre, piglia la corsa di scappata. 
Però tornerà a Pavia dov" è il buon Greco Atanasio; poi an- 
derà dove Dio vorrà. Per me, mi sono lavate e asciugale le 
mani. — Gli dissi che vi avrei scrino, e mi ha pregato di sa- 
lutarvi. — Rimandatemi l'annessa. — Addio, addìo, 

43!2. Alla contessa d' Albany. ' 

Milano, Il gennaio tSlS. 

Mia signora , 

Le Grazie di cui ella mi scrive, le ho vedute al passeg- 
gio e. al tP.aUo m Milano: immuL'mo. (kiriijue, (jiianto le mi 
parrebbero più belle se le vedessi danzatili iidla sala del ta- 

1 nd m m 1 1 1 d 11 m 1 

td a me — benché ad osiii ora che suriu \n questo pansn io 
mi senta lacerare un brano di cuore, c smarrire la mente. 
81 che presto non avrò più ne ingegno ne cuore, e parrii un 
morto moventesi. — tuttavia a me non resta che rassegnarmi 
a' decreti bizzarri ed onnipotenti della fortuna, e sottostare 
alle sue battiture senza avvilirmi: di questo (poicb ella ha - 
tanta cura di me] può vivere certa. <^ io non m avvilirò 
mai. Godo che in Firenze st vadano scrivendo e rappresen- 
tando tragedie: per me, non bd — e chi nel mio stato può far 
• £ inedita. 
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precetti su !" nwenire? — non so se ne scriverò dell' alire 
Questo so, che non ne farò rapprescnlare veruna; e s' altri 
mai le recilasse, le dichiarerò per non inie. La povera /tic- 
nanfa è oggimai diventala proprielà de' censori e dej;ristrioni, 
ehe la vanno mutilando, correggendo, rifacendo, declamando 
a lor modo per le città di Lombardia, e recentemente in Ve- 
nera: gli applausi e le rischiale vanno di piena giustizia a 
que'valentuomini; io non ci ho piiì che Tare. L'ab. di Bremo 
sarà salutalo oggi in suo nome, e le ne anticipo i ringrazia- 
menti: ella, per rifarmi di questo disturbo, si pigli dal suo 
canto r incomodo dì salutare il pittore elegante. — Bist^na 
ohe il sìg. Leoni siau fatto parlatore dacché vive nel paese 
del bell'idioma; e fa bene se diverte sè slesso, enon dà 
noja i^li altri parlando troppo. Ma ella ha torlo se crede, 
come pare dalla sua lettera, ch'io non gli cederei la parola: 
la mi ha spesso veduto laNtumo; e il Umore che la mia tri- 
sta taciturnità le rincrescesse, mi sforzava assai volte a ciaiv 
lare, poich'ella ai compiaceva d'adirmi: ma ora starei se- 
duto sopra una di quelle poltroncine, silenzioso a pazientis- 
nmo ascoltatore degli altri. Dn uomo all' eli mia e nelle mie 
condizioni, e che s' alimenta di opinioni strambe, non deve 
dire piiì di quattro parole numerate se non a quattr'occhi: 
allora unicamenle si gode del divino conforto di farsi ascoi* 
tare e rispondere. Porterò, dunque, a Firenze tutto me sfesso, 
eccettuate le facoUà intellettuali che mi si vanno svaporando, 
ed eccettuata la chiacchiera che mi si è smarrita senza eh' io 
me n' avvegga, e senza eh' io desideri che ritorni. La richia- 
merò solamente ne' pochi momenti ch'io potrò starmi da 
solo a solo con lei, per narrarle i miei progetti, ì miei guai 
e le mie pazzie, e domandarle consiglio e conforto. Ma dac- 
ché non m' è dato di dimorare nella stessa città, non le rin- 
cresca di continuare a scrivermi, se non altro: le sue lettere 
nono sempre accolte con gratitudine, ed <^ni sua parola ch'io 
leggo mi scende nel cuore. 
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453. Alla conlem d'Albany. * 

n gi^nnajo 1813. 

Ci mancava un verno simile a questo perch'io diventassi 
perfellamcnie marmoltar polissi almeno marmot [esca mente 
dormire! o più beslialmenle ancora tracannare, ingojare, sba- 
digliare, e tornar a tracannare come fanno i beati animali 
bipedi di questo paese : cosi possono dimenticarsi delle noje 
del verno, e di tutte le stagioni infelici dell'uomo. Un viag- 
giatore d'ing^no acuto, richiesto di ciò che aveva osservato 
in Milano, li^se: Sumaehu E davvero sono stomachi me- 
rariglion: ranima ohe ne^ altri uomini, a quanto pare, dis- 
trìbiusce la sua divina spirìlualilà al cervello, ai sensi, a tutto 
le membra, e |aìt vivamento al euore ed alle altre r^ioni 
fii vitali, qui ne' buoni Lombardi si conoentra tutta quanta 
ad ajutare le &tiohe dello stomaco. Birò una cosa ohe ka 
(fet porco, come dice il Machiavelli; ma, la mi creda, non 
ha del maligno, ed è vera come se fosse usdta della bocca di 
Socrate: la mi perdoni, e la m' ascolti. Questi buoni bipedi, 
oltre al mangiare, rimangiare e stramangiare, parlano spesso, 
scrivono talvolta , e tal rara volta sorridono: eppure le loro 
parole, i loro aorìtU , i loro scherssi e gli alti loro e i pensieri 
pajono non tanto operazioni delle loro fiicolti intelleUualt, 
quanto evaporazioni escrementalì del loro stomaco. Certo , 
certo ; per vivere meno male qu^giù, bisogna tenere molto o 
delta bestia o del Dio: bestia non posso fkrmi quanto vorrà 
(son vecchio per tornare a educami) ; e non potendo parteci- 
pare della divinità de' pochi mortali ch'io ammiro ne' loro 
scritti e nella loro vita, la conseguenza deriva da sè, ed è 
eh' io vivo male, e qui pc^io che in qualunque altro ai^lo 
della terra. — Ma, e perchè non tene vai? — Ella, signora con- 
tessa, lo ha indovinato il perchè: quel» soni doue ki obitadei 
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qui vota mpédtent de paiier kt Apenninsf EO-u l'hawmr, 
cu la fortune? 

El]a ha nominato , ngnora contessa, due prepotenti 
deità; e più prepotente la prima ohe b seconda, — ahnmo 

e ET me: ma neU'obbedireaD'onore, quand'anche «ù comanda 
' essere sóaguratisstmi , si sente pur sempre una dilicatissi- 
lae magnanima voluttà die cì compensa di tutti Ì dolori. Ed 
IO ora sono in questa caso, e le narrerò il tutto; n& m'im- 
porta che questa lettera sia veduta e intercetta e ricopiata da 
chicchesùa. Gli arresti eegalìi caddero sopra persone di' io da 
più anni conosceva e vedeva ; e tre d^U arrestati m'erano ami- 
ci; e un d'essi (che fu l'ultimo, e imprigionato or son dieci 
giorni) era , ed ò , e sarà il più caro e più leale e santisàmo 
amico ch'io possa aver mai.' lo, corae conoscente e loro antico 
compagno di milizia e di lettere , piango sovr' essi e per essi , 
e piangerò sempre con tutta la pielà e l'amarezza del dolore. — 
Nessuno mai mi fe motto dì alcun partito che macchinassero. 
Io che m'era mostrato l'Ettore impossente' di Vii^ilio sino al 
giorno del 20 aprile, mi Teci subilo dopo di ghiaccio : soltentrò 
in me il desiderio di ritiro e di tranquillità, e la pietà insieme 
del mio paese, che più ch'altro ha bisogno di quiete. Ogni ten- 
tativo sarebbe riescilo impossibile; e se pure la passione d'indi- 
pendenza mi avesse illuso e fatto travedere una qualche possi- 
bilità, bisognava ch'io diventassi mentecatto da non vedere 
evidentemente l'inutilità, quand'anche il tentativo fosse sulle 
prime riescilo. Gl'Italiani sono oramai lab, che mille Licur- 
ghi, e dieci mila Timoleoni, e cento mila Washington, e un 
mihone di guerrieri spartani non troverebbero la via di co- 
stituirli inNarione.L' universalità è corrottissima, e h cotru- 

' Il cav. Ugo Bruaettf, iDtonio al qnale vedi le note alla let- 
tera 4el Foscolo alU contessa Indila UaoamoU del 1 aprile 1810. 

* Sembra alludere alle paiole cbe l'ombra d'Ettore dice in 
sogno sd Enea nel secondo libro dalla Endde: 
Si Ptrgama dtxtri 
Attedi p«hnI, «Kant bM ib/fenta /WwMrt. 



adone non pu&es8«e guarita i^e dalla distruzione. Quando 
la Provvidenza colloca un nomo in sì fólti tempi, e gli accorda 
tanto lume di ragione da poterli twnosoere, lo ammonisce 
lacilameote di starsene qiùeto. A là, nua agnora, parrà 
ch'io l'anno scorso pensassi altrimenti: non è così; la diver^ 
utà sta in.dft, che allora, dovendo cadere, bist^ava al- 
meno cadere generosamente. Ora che tutto i consumato, che 
r armi si sono deposte , che i! tiranno universale è umilialo 
e dimenticalo, a die prò il sacrificio! Un anno addietrobiso- 
gnava ìnswgete a viso aperto, non fossimo sUti che poche 
centìnaja d'Italiani arsitati contro Napoleone, ei confederati ci 
amìAero ajutati, o almeno stimati : ogni oni^ dì peso poteva 
, allora far traboccare la bilancia che pendeva in forse: à sa- 
:rd)be, se non altro, ammirato il nostro coraggio e l'onesta 
inlendone; e quand'andie non avessimo cons^juita l'indi- 
ipendenza, avremmo giovato all'onore italiano. O^i la bilan- 
cia è cascata col .badno in &vore de' confederati; l'andarci 
.attorno darebbe frenesia. Avendo io schiettamente manifesto 
,» tutti le nùe opinioni e la mia oq^b^^iQj^n^ ]uù inge- 
.riimi nelle fiiocende che non mi to^t^Bj^ijt^^^iji.H.non 
' altro, di non essere.n^ poeo; nè molto, di^^^^ dc^ altrui 
condgli. — Ha se 6^ |^'ya,aU^ .«i^rem.mia, non però salva il 
,mia,op(n^,]dintuqà.^!inipii^Of .Si sapeva ch'io era amico di 
,Wd4gUiarte#tìt^;e ,q!U^ fratello d^' ultimodi cui le parlai. 
Mentre il governo può credermi complice, i dttadìnì possono 
malignarou come rivelatore del secreto. S'io mi allontanassi, 
alimenterei i sospetti degli uni e de^i altri: c^i uomo teme 
d'ogni uomo in A fatte congiunture: le prove d'un secolo di 
vita int^fsrrima non bastano a rasscurare chi teme. L'onore 
dunque mi comanda dì star qui pronto a rispondere delle mie 
azioni a chi governa, ed insieme a non rinnegare (e mostrerei 
di rinnegarla se me n'andassi) l'amicizia ch'io professo a chi 
sofiire. Tocca alla l^e a far giustizia de' rei, ove tali uan essi : 
a me tocca a star vicino quanto |nù posso all'amico indice. 

9" 
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E l'uomo di cui le parlo è informo da più anni, e da più 
anni si soslenta a forza d'oppio, e sputa sangue quasi ogni 
mese; e forse la miseria della sua vita lo strascinò a pro- 
digarla. — Qaeslo quanto agli ostacoli ddl' onore ; net venlnro 
ordinario le paHerA della fortuna.* 

ió4. A Ferdinando Arrìmbene, ^tidiee iella Corte 
d'appello, Breida. 

Mìbino, 8 febbrajo 1815. 
Da piij mesi fidai al Borf^no un mio mannscritlo in ia- 
lino. Prometleva di ripulirmelo col suo heìlg siilo, e di rico- 
piarmelo col suo bello carallert' ; C:miillo Ugoni — perchè io 
non mi sarei lascialo bonariamente andare alle promesse del 
nostro sci opera li ssirao epicureo —- m' è slato mallevadore. 
Non però vidi più nè manoscritto nè copia: anzi, d'allora in 
qua nessuno de' due mi dà segno di vila. Da jeri soltanto 
r innamoralo Camillo m' avvisa che il Borgno non è piii og- 
gimai nè professore nè bresciano, e che l'amico suo divenlerà 
romano o napoletano. Ma che diventerà egli il mio povero 
Didimo? L' opuscolello ha per titolo Didymi Clerici prophetiB 
minimi liber micus. Sci' Ugoni non fosse parlilo, intende- 
tevi seco aPTinchè possiate riaverlo: ad ogni modo, il Borgno 
vive a San Benedetto, vicino alla vostra Mantova, nè vi sarà 
difiìcile di redimere per mezzo de' vostri amioi e parenti ii 
malarrivato mio Chierico. Ma badate che non cada dal perì- 

* Fra i US. roscoliant deposilali nella Labronica esiste la ri- 
sposta della contessa a qoesta lettera , ed è del 28 genoaju 1813. 
In essa, fra le altre cose, gli narra come il Dniso, nuova tragedia 
dell'infelice Francesco Benedetti, fosse stata in quei K^orni bene ac- 
colta sulle scene. — t)el resto, il Foscolo non attenne la promessa 
colla quale concbiuse la lettera testé riportata, atendo l'animo 
preoccupato a distrigarsi dalle Insidiose reti con cbe I nuovi sitinori 
di Lombardia tentavano avvilupparlo per renderlo contennendo, come 

' rcsolU evidente dalle Sf^eail leitere, e dft altri documenti g\ìi da noi 

■ pabblicaU'Ml vdimw degli Strtm peatkl. 
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colo alia perdizione: se passasse di mano in mano a genie o 
negligerne o infedele, potrebbe smarrirsi. Raccomandomi 
dunque i» vitembm; non ho albra copia. 

Rispondetemi, ma quando avrete buone novelle da seri- 
Tenni. Or aijdio, addio. 

L'amico vostro. 

435. Ad A. F. SteUa: 

VfinerJl 17 febbrajo (815. 
li aotloscrillo bramerebbe di parlare col signor A. F. 
Stella d'affare che polrebbe essere imporlanle ai sotloscrillo, 
al signore Stella ed a) pubblico: — ma il soltoscritlo non 
esce, se non a {giorno oscuro, fuori di casa; però prega il 
signore Stella di venire a pigliare il caffè domattina al secondo 
piano dì Gasa nuova Cattaneo, dirimpetto al Monte Napo- 
leone, ^ imboceatura.ddla Via del Senato. 

436. Aita conlessa d'Albany.* 

Milano, Si febbrajo 181B. 

Mia signora ed amica , 
Io mi taccio oramai da gran tempo; sebbene io avrei da 
palesarle di molte cose: ma pur troppo. 

Tanto tio da dir che Incominciar non oso. 

La non pigli ìl mìo silenzio a tristo augurìo, e la non vo- 
glia, la supplico, appormelo a villanìa. Mi sono trovato e mi 
trovo a fierissime slrelle: il fare è vile, e ìl non fare è perico- 
loso ; ma ella può stare sicura che chiunque è slato onoralo e 
aberrilo dalla sua amicizia, anteporrà sempre, e lielisùma' 

■ La presente poliua 6 Inedita , e ce ne fu data copia da Lu^ 
Caner. 

■ SfBedKa. 



104 EPISTOLARIO, 
mente, il pericolo alla villa: — e le circoslame in cui sono, 
m' hanno tanto quanto persuaso a tacere con lei ; — ma di 
ciò fra non mollo. Intanto il signor conte Daraclie Torinese, 
che avrà l'onore di presentarle questa lettera, potrà dirla 
ch'io vivo: altro, a quanto io credo, non sa di me; e ciò 
solo, s'ella pur degna aver cura de' fatti miei, basterà ad 
acquetarla per ora. Questo gentiluomo desidera di essere 
presentato a lei, afiÌDcbè ne' poclii giorni eh' ei si fermerà in 
Pirenze, abbia alcuna occauone di offerire i suoi omaggi a 
lei, mia signora. Tulli i Pieipontesì hanno dovere insieme e 
diritto di visilare la casa e il sepolcro del lor concittadino, e 
di rìngr.tzìare con ossequiosa ricenoaeenca la perone che gli 
fu per molli anni amica , e consolatrice e inspiratrìce. A lei 
non rincresca dunque di acct^iere con la sua nolnle aGbbi- 
lilà il signor Darache, ed io cod mò sempre un diritto 
alla sua gratitudine. 

Suo lervidne ed amìoo leale. 
437. Alla Doma genlOe. * 

HilBDO, M febbraio 181S. 

Mia cara amica, 
Pereh' io so che voi fate sempre molte e cortesi acco- 
glienze a chi n si presenta in mio nome, consegnerò questi 
pochi versi al signor conte Darache torinese, pregandovi dì 
pariare seco talvolta dì me. Nà io ve lo raccomanderà co* so- 
liti panegirici; si raacomanderà da sè. Intanto addio, ad- 
dìo, mia cara amica. 

li vostro Didimo. 

• S ioediia. 
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458. Alla Donna gentile.' 



Milano, al prind di mirao ISIS. 

Mia cara amica, 
Poche parole per oggi : il vostro foglio del 20 gennaio 
mi ha cavalo il pianto, e rultìrao arrivatomi jcr l'altro ha 
tomaio a farmi piangere; e sì, è pur gran tempo che non 
m'esce una lagrima! A forza d'aj^uerrinni contro la fortuna, 
e la malignità degli uomini, il mio cuora d fatto aspro e in- 
flessibile; ma voi sapete l'arte d*inlonerìrlD. Non vi dirò la 
bugia: le cose mie vanno male, non perA mi trovo in biso- 
gno; ami sono aooora in istato da Irovarmi presto pari in 
dare e in avere, e qnel molto o poco i&e m'avanzerà, baste- 
rà, o saprò larmelo bastare. Oltre a questa r^one, il pro- 
getto ch'io vado maturando, di laudare l'Italia* e provvedere 
alle mie faccende nelle Isole gredie, m'impedirebbe di con- 
trarre alcun dd)ito. Diceva l'Ortis: il fiaggio ò bmgo, la vUa 
ineerta « la mia solute it^emimma. Io posso £re altrellan- 
to: se non che non penso di voler morire; beoà di nvere 
fuori del putridume lombardo, e di uscirne a ogni patto. . . . 

< Questo framniento È 11 principio di una lettera tìse Vgo non 
CompiÈ: l'autograro di esso fu uno dei pochi fogli cb'ei portò seco 
quando magnaaimo esulù dalla Italia, e lo mandò poi alla Donna g^en- 
tile dalla Svizzera, pegno dì nobile aH'etlo; teme si raccoglie dalla 
segucnlc leuei'a del 3i otlohre 1813. Avanti a noi lo pubblici il 
Carrer, ma seDu il primo periodo, e colla data dui SO febbraio del 
detto anno. 

* Anco da queste parole st raccoglie quanto erroneamenie scri- 
vesse il Pecchia, cbe la risoluiione di abbaDdonar l'Italia nascesse 
d'ImpronlBO nel Foscolo quasi un mese lardi, e per avere udito 
da lui di' d sit cominciava a divenir sospelto coma tpta degli 
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439. AHa tua famigliai 

Hnuo, SI mano UlS. 

Miei cari, 

Riceverete numero 80 napoleoni d'argento, efae formano 
lire 400 d'ilalia. Con l'annessa cartina andrete a rìsouolerle 
dal sig. Marco Visentin!, che ve le pagherà a lista. Col mezzo 
molte delug. Paolo Papete di Venezia riceverete an' imperia- 
U, osàa baule di carrozza ben custodito , ove si troveranno 
in buon essere gli efietti descrìltì nella nota qui compiegata, e 
de' quali ne avri ona umile il sig. Papete, firmata da me, 
affinchè possiate con&ontaria, e ^rrì render conto dagli spe- 
dtùonierì, se min fossero inesatti. Frattanto cercale di vivere 
alla m^lio per quaUro o «nque mesi, finché io possa sju- 
tarn dal luogo ov' io mi troverò. 

L'onor mio e la mia coscienza mi vietano di dare un 
giuramento che il presente governo domanda per obbligarmi 
a servire nella milizia, della quale le mie occupazioni, e l'tìì 
mia, e i miei inleressi m'hanno tolta <^ni vocazione. Inoltre 
tradirei la nobiltà, incontaminata fino adora, del mìo carattere 
col giurare cose che non potrei attenere, e con vendermi a 
qualunque governo. Io per me mi sono inteso di servire l'Ita- 
La; nè, come scrittore, ho voluto parer partigiano di Tede- 
schi 0 Francesi, o di qualunque altra Nazione. Mio fratello 
fa il militare, e dovendo professare quel mestiere, ha fatto 
bene a giurare; ma io professo Letteratura, che è arte libé- 
ralissima ed indipendente , e quando è venale non vai più 
nulla. Se dunque, mia cara Madre, io mi esilio e nii avven- 
turo come profugo alla fortuna ed al Cielo, tu non puoi, nè 

* Fu pubblicata dapprima nel votume di Lugano 1814. Cod essa, 
che stabilisce la data delta sua parienza datl'lialia, cui Don dovea 
pio rivedere, prende congedo da'suoi più cari. Anco i più lontani 
posteri la ieggeranno con lenereBa e con ammirazione.—- Santiuimo 
esempio di sdegnosa inconiainlnatexu! 
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devi, nò vorrai qucrelnriene, perchfi tu slessa m' hai ispirati e 
radicati col latte questi generosi sentimenti ; e m* hai più volte 
raccomandalo di sostenerli; — ^e li sosterrò certamente. Non 
sono figliuolo disleale e snaturato se li abbandono, percht 
vivendoti più lontano, ti sarò sempre più vicino col cuore e 
con tulli i pensieri; e come in tulle le vicende della min 
diversa fortuna io fui sempre eguale nell'fljularti, così conli- 
nueri^. Madre mia, finche avrìt vita e memoria, e la mia 
santa intenzione e la tua benedizione m'assisteranno. E poi, 
se potessi scriver tutto, vedresti che il lemport^iare timi- 
damente a pigliare questo partilo non mi gioverebbe ohe 
per pochissimo tempo ancora... Intanto, a mio fralello voi, 
miei cari , scrivete di queste cose riservalissimamente. Nè vi 
affliggete se non potrò scrivervi spesso: voi bensì scrivetemi 
subito quando riceverete i danari , e poi quando riceverete la 
roba. Dirigete la lettera con soprascrilto fallo alla mercantile 
così; al sig .. ec. Milano. Sello questo soprascritto mettete 
un aUro foglietto ben sigillato a guisa di cambiale col sopra- 
scritlo: al sig. Lorenzo Alderani — nienl'altroi io vedrò poi, 
per una via o per l'altra, di farvi capitare le mie nuove. E 
poi , non è detto che non ci dovremo rivedere e abitare in- 
sieme, e forse fra pochi mesi ; perche io non faccio delitto n 
serbare intatti i miei principj e la mia religione; e mi sarfi 
data la facoUìl di ripalriare a cose tranquille. Or addio, ad- 
dio. Addio Pippl; ama tua Madre, e ascotta con religione i 
sentimenti ohe t'ispira. Cara Rubina, li mando un bacio — e 
mille baci a le, Madre mia, di cui chiedo tutte le sere che 
vado a letto la santa benedizione. Addio, e silenzio. Vostro 
Ugo, 
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440. Amaurdla,ìatig.RùbUiaXoleiia, a Venezia.' 

Zeulberand , 31 ^ugno ISISl 

Miei cari, 

Le due righe Ecrittemi dalla più cara Amica ch'io abbia 
sopra la terra, due righe scritte, com' ella dice, nell'amarezza 
dell'anima sua, e col cuore serralo , hanno serrato a me pure 
il cuore, e m'hanno afflitto e m'affliggono in lutti i pensieri. 
Nella mìa precedente ho già detto per quali ragioni si è do- 
vuto fare quel che sì è fatto: fra due mali, uno tristo l'al- 
tro Irislissimo, s' ha da scegliere sempre ì) più tollerabile, e 
ringraziare Dìo che ci abbia dato facoltà di sc^liere, e rac- 
comandarsi a luì perchè abbia pietà dell'anime sante e inno- 
centi , e che patiscono ingiustamente le baltiture della foi^ 
luna. Ed io, miei cari, porlo ferma ed alta speranza che il 
Cielo mi assisterà, e che voi sarete un di consolali ; e forse pre- 
sto. Delrìmanente, dite alhnoalracbleiatinajlfflù», che pen- 
si, se dal morire od essere disonorati in un fìillìmento, o dal 
soffrire la lontananza e via(^are per raccomodare i propij in- 
terest con decoro e coscienza, n da divario: mollo oerta- 
mente; ed ella che è piena di sentimenti generosismmi, avrebbe 
condannalo il suo buon amico se avesse preso partito (Uverso 
da quello che ba preso. E m^lio piangerlo onoralo e lonta- 
no , c^e piatirlo viòno e disonoralo ; e forse neppure vicino. 
Pr^lela che non fralasù di scriver sempre: due parole ba- 
stano. Or addio per adesso. Uandalemi la vostra benedizio- 
ne, e Dio benedica voi pure. Addio. 

441 . Alla contessa d' Albany.* 

Dall'lsolelta d 'OufTeoau, CaDtone tli Schwix ; 1 agosto ISIS. 
Dìdimo, profeta mìnimo, è stato profeta ^egìo a sè 
«tesso. Per quanti inviti gli sieno siati fatti da que' maghi 

' Preziosissima lettera anche questa) G inedita, e ce ne ftidsu 
co{da dal eig. prof. Caleffl. 
■ £ Inedita. 
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spertmuip à rinnorellusse l'esempio di Natmcodonosom, 
il buon Gbterioo non' s* è voluto movere dal suo romilorìo. 
Non ha potuto star a finóra in un solo paesef ma^ or a ca- 
vallo e più spesso a pioJi, ha viaggiato tutta bSvisierai 
compiacendo» di vivere oseurisumo in terra neutrale, per 
non avere che fare nè con ebrei nè con samarilani; tutta ca- 
naglia. Ha scrìtto un giusto volume di Discorsi , e se 11 è 
ricopiati da sè, consegnando l' auti^fo ben legato e datato 
e firmato ad una pubblica Biblioteca.' Sarebbe inutile il pub- 
blicaHo per ora: inonesta verso gli uomini nominali; e im- 
prudente per sè. Ma fra pochi anni il mondo conoscerà il 
vero, le non elegantemente, rel^osisaimamenta narrato. 
Frattanto, s' altri ««desse lui partigiano di Francia o dì La- 
m^a, e rifiigfptosi a protettoli potenti,' s'ii^naal solito, 
e mente al solito. E.bisc^nit lasciar dire, perchè il,Gbierìc(i 
non Vuole disitigannarli : «kI potrà starsene in pace qni dove 
sia, correndo le montagne finché il suo polmone gliene as- 
sente, e poi tornandosi stanco in qualche albergbetto soprS 
un lago 0 un torrente , a leggere e si»^ere per on mése; 
flnchd abbia ricuperato forze da pèllegrintf nuovamente. Vive 
di poco e con poco: sen^d servo, nè copiala, nè baribitonJ 
sore; e a forza di sfregiarsi le guance ha imparato a miinq^^ 
giare i rasoi da sè. Vede talvolta alcune beUe giovKnettè, e 
beacliè le veda soltanto, se ne compiace: ■ ' '''i- ' ■ 

iFuUa venni, mtUque arimiim ffeaete hymeturì: 
Sùltu hyperbortat giada Tanatmque nivalem 
Àrvague Riphteis nunquam viduata pniinii 
LutIrabaI 

Il pittore ^r^io le ioterprelerà questi bellissimi vera di 

* Per quante indagini abbiamo falle fare nelle p. Bibllotecfae 
delta Srizzera, non Abbiamo potiitn aver noilxia dell' auUJgrafb di 
cbe parla II Foscolo. Alcuni del Ducom qui accennati, Iratt] dalle 
reliqaie foBcollatie depositale presso la I^abronica, furoDo gii da nof 
pnbbllcatl nel volume degli SeritH mtttM del nostro Autore. 
n. 10 
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Virgilio (Gftwjtc. 4, perso la fine); e cambiando i nomi de'pae- 
si, staono a pennello. — Basti per oggi : allo stesso banchiere 
Donalo Orsi ella consegni la risposta ; e s ella risponderà, sarà 
indizio che le lettere di Dìdimo, dopo tanto silenzio non le 
rincrescono, ed esso tornerà a riempiere quattro pagine. Bi- 
st^erà dire all' Orsi d' incbiudere sempre i fogli sollo man- 
noae al ^gav Sahmme P^fatlus figlio, al Caprieorno, Zn- 
ryi«;.G4sl arriveranno wure.' 

448. Alla emOetta d' AOat^.' 

Agli ultimi d'agosto 1813. 

Signora contessa , 
Ricevo ora la risposta eh' ella s' è degnala dì scrìvermi 
addì 19; e la Ic^ocon ammirazione insieme e con amarezza. 
Adunque la Kenerosilà e la giustizia sono sbandile fin anche 
dall'anime privilegiate! Ma sìa pure così. Non polendo io 
giovarmi oramai della honlà de' mortali , mi gioverò non fos^ 
s'altro, e forse con ma^iore proHlto, della loro durezza. 
La, sua lettera, signorsì contessa, mi affligge, e mì reca a un 
tempo due beni: perchè mi ba improvvisamente tempe- 
rato il desiderio perpetuo eh' io sentiva di ritornarmi a Fi- 
renze, e sì perchè mi somministra occasione dì provare più 
sempre la mia costanza. Fino ad oggi io mi credeva atlo a 

< A qoeata lettera la contessa, cbeccbè ne fosse la eigione, 
rispose, ci è pur fonia dirlo; b modo non degno. La delta lìspa- 
sia autografa si conserva fra Te carte foscoliane deposiUle nella 
Labronica, ed ha la daia del /5 agosto 181S. (Vedi la lettera se- 
guente, e quella del 21 decembre dello stesso anno alla medesima 
contessa d'Albanj-, } 

' È una delle parecchie minute di lettera scritte da Vga nel 
primo impeto ili sdegno eccitata in lui dalla rammentala risposta 
dell» conlessa d'Alban;. Nessuna di tali minute è terminata, e si 
con'ìervano tutte presso l'Accadeinia Labroaisa. NÈ quella sdegnosa 
lettera fu maudata, come si raccoglie dalla citata del SI deeein- 
brc I8IS. Un silenzio di pib mesi fa la prima e pìA degna rIs|>o> 
sta. Del rcsiDi il presente frammento b aOàlto inedito. 
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sostenere qualunque disavventura da questa in fuori , di ve- 
dermi ingiustamente insultato appunto da lei ; ora sento ch'io 
comincio ad accomodarmi anche a quesla nuova e non aspet- 
tali! sventura, Non però posso, ne devo, nè voglio acoomu- 
nare lei, mia signora, a tanfi miseri e creduli, a'quaU m'è 
piaciuto d'opporre per tutta mia giustificazione il silenzio. 
Anzi, poich'ella verso la fine della sua lettera mi concede di 
seriverle, io non frascurerò questo favore; e sarà l'ullimo. — 
Nè mi giustificherò a parte a parto: solamente le affermo 
ch'ella, che oggi biusima il mio contegno, m'avrebbe abbo- 
minato s'io mi fossi comporlalo allrimenli. Non tratlavaai 
solamente di pronunziare giurando si o no; traliavasi ch'io 
avrei dovuto scrivere , e stampare, e infamarmi. L'ex-vicario' 
sapeva appuntino ogni cosa; egli ha d ova in ora veduto a 
che strette io mi stava; e mi ha confortalo a non ismovermi 
dal proposto di sdegnare non solo le offerte di danaro e d im- 
pieghi, ma di anteporre e a' miei sludj e alla mia quiete e 
alla vita, l'onore. Fors' egli non s' è attentalo di scriverle: 
ma io le ne feci pur motto nella mia breve lettera recalale 
dal conte DaracAe torinese (fu l'ultima eli' io allora le 
scrissi in data, se ben ricordomi, di febbrajo;) nè allora par- 
lava» ehe si dovesse giurare. L'editto uscì verso la fine di 
manoi L'obbligo del ^^ìuramenlo affrettò la mia partenza ; ma 
il bivio in cui mi trovava m' aveva astretto a decretarla, caso 
che mi fossi veduto all^' estremi." Adiinqtls il caBO mio era al 
tutto diverso da quello d^lì altri: ma icht le asserì tàié stiva 
a beneplacito d^li altri e di me di gìui^re senza perìcolo o 
infamia, le ha ioipudentetnente mentilo ; mentito, non so dire 
se eia maligno O da stolto. Ella mi dice che il testimonio che 
la indusse a condannarmi è milanese ; io dunque posso, senza 
grande -acinpcdo di cosoienia, congetturare eh' esso è stolto 
insieme e maligno. Così il giudizio delle menti piìi ragione- 
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voli e delle anime nobili è spesso traviato dall' intìnita schiera 
degli sboccili e de' tristi ! 

Ma io pecco di volubilità come tanti altri. — E in che? 
L' avere abborrito la Itrannide di Bonaparle die opprimeva 
l'Italia, non implica ch'io debba amare la signoria di Casa 
d'Austria. LadifTcrenza consiste, ch'io sperava che le frene- 
sie di Bonaparte potessero aprire adito se non all'indipen- 
denza d' Italia , almeno a (ali magnanimi tentativi da onorar 
gl' Italiani : invece, il governo regolare dell'Austria preclude 
quind' innanzi qualunque speranza. Mi terrei forsennato ed 
infame s' io desiderassi nuovi tumulti e nuove stragi all' Ita- 
lia che ha bisogno di pace; ma mi terrei per plìi forsennato 
c più infame, se sdegnando di servire allo straniero anleoe- 
denlc, servissi allo straniero presente. Le necessità della Na- 
zione italiana non hanno clic fare co' mici doveri. 

Ma se r accusa di volubilità e ingiusta , I' accusa eh' io 
voglia passerpour originai sente tanto quanto il dileggio. Non 
so s'io mi sia diverso dagli ailri; non credo: ma lutti noi 
mortali ci somigliamo in complesso, e lutti abbiamo de'ca- 
ratleri dislinlivi. Obi li mostra schiettissimi non affetta ori- 
ginalità, bensì chi vuol mostrar d' essere ciò eh' ci non è. 
Altre volte mi sono udito rinfacciare il capriccio di farmi sin- 
golare; ma come io non mi sono sentilo colpa veruna in ciò, 
cosi non mi sono curalo, nà mi curerò mai d'allegare difesa. 
Ella noodtraeno, signora contessa, mi ha, veduto per tanto 
tempo, da coDoscere s' io sono realmente, o s'io affetto di es- 
sere diverso dagli altri. Ad ogni modo, ella deve pur confes- 
sare ch'io pago a ben caro prezzo questo capriccio dell' ori- 
ginalità. Mi costa per piìi di cinque mila franchi annui di 
pendoni eh' io ho sudate ; mi costa l'esilio , il non avere nè 
patria ehe mi raccolga, nè leggi cbe mi diféndlaDO, . . . 
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•U3. Alla Donna gentile.^ 

HotUngen, 31 ottobre IBIS. 
Non SO) mia cara amica, s^nel voslro calendario toscano 
offfi si celebri la fesla di san Quirino : nel mio taccuino com- 
pralo in Milano la si celebra; e benché, credimi, non passi 
mai fpomo ch'io non discorra meco di te, pur quel tuo nome 
nel corrermi agli occhi mi ha stamattina percosso la mento e 
l'anima in guisa, ch'io stava per pigliare la penna. Ma chi sa 
forse...? Mi sono sì da gran tempo divezzo dallo scriver let- 
tere, e temo tanto di dire e di udire de' guai— ag^ungi la 
verp^a e il rimorso di aver taduto (eco per A gran tem- 
po, — <^'ìo forse non mi sarei deliberalo a mandarti una mia 

I Dopo tanti mesi dì silenzio colla sua migltore amica, linai- 
mente le scrive In presente, che è la prima a lei diretta dalla Sviz- 
zera, c già imperfetlamenic cdiia dal Cai rcr. Ora, stccame Dell' Ar- 
cliLviu disila Lalironlca esistono tutte le lettore cbo ella iavibtfti in 
quel suo primiero rifugio, rilasciale spontaneamente da lei medesima 
a Tar parte debili altri foRli relativi alle reliquie roscolianc, e conTa- 
collà clie ce ne giovassimo in un tempo avvenire, perciò noi, dac- 
cliè quelle due anime sonosi in morta riunite, posti a fronte i ilO' 
cnmenti di cosi rara amicizia, abbiamo creduto cbe più non doves- 
sero esser disgiunti nel puhblifiiirli. 

Crediamo poi clie i leLiori iuiche più indilTiirenti al pensiero 
ctie ci mosse, considevumio ijii^iute puchc Jioiizie atiljiamo circa alla 
vita del Foscolo dopo la sua partenza dall' itali:!, ci :^a^auno grati ebc 
noi cosi poDghiamo loro sott'occhio, non tanto una appendice del- 
l'Epistolario, quanto una parte della biografia di Ugo, ptroLò i pen- 
sieri e gli affetti fn lui sasdtaU dalle lettere della geriiife, e i con- 
forti d'naa mente e d'un cuore tanto operosi per esso, e pieni di 
tanta aboegaiione per sè, Turono elementi delta sua intima vita, e ne 
sostennero le tona in momenti di durissime prove. 

Hè certo allo spirito d'Ugo, per quanto sdegnoso di postumo 
lettere, doreà die cosi intiera apparisca la pubblicazione ili queste ; 
e ne tnnerii scusa io si: stesso , ripensando come il suo Didimo rf- 
- cordasse con soave aD^lto U carteggio d' Citta, i a cui lorìck quasi 
morente mrivem kllere d'amors ipifituati, tìampate con quelU 
fEHm;....—ed Elba, Mggtnngevft il bnon Didìmot Blita terivam 
più afeli notamente e più candidamente H Torkk. » (Vedi il Viaggio' 
senlinefilale, edì^ne presente. Voi i. p. 463 io noia.) 

10" 
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Iiilluru. Stì non che pare che la Prowiden^y slessii ui'aiiiirni- 
iiisca di scriverti. Ricovo appunto o^i, anzi in questo mo- 
mento, una lua brevissima, scritti) i[uasi con mano tremiintrt 
19 giugno, ciusiitlo ai)|iena tu rcs|jir;ivi il' una Ina gravissi- 
ma malattia.' Come il l'oi^lio ini sia t;i jnto si tardi, e dove ab- 
bia sino ad oggi pellegrinato, sapiiialo Dio : io solamente so 
l'Iit! fu mandato, o nnrtalo. a Genova, da Genova a Milano, o 
(la Milano qm: e cni me io manda, scrive in daia 1 1 con-eme. 
_0 amica, anzi sorella, e direi quasi moglie mia, e madre, e 
ngliuola mia, dacché tu sola quasi, tu sola, da' miei parenti 
in mori, mi nai dissuaso uima (mimosa oDmione ctie i eauiia 
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(iiatui. nDurie. dlt i appunio come A Firenze, dopo pocne 
ore: ma ora che s è ricaminciaio. conimueremo a scnverci 
ogni sfìiiimana. se non ii nncresce. Addio. 

L amico vostro Lorenzo Alderani. 

441. Alla Donna genHk.* 

HoUiDgen, Ti novembre i%iH. 
Stava per iscriverli, mìa cara amica, due sole righe, e 
scongiurarti iì darmi segno di vita, lo viveva da quatlro giorni 
sollecito della mia prima lettera: secondo i miei computi, la 
risposta doveva arrivare mercoledì, ah poteva (emere ohe tu 
non mi rispondessi a posta corrente; temeva bensì che la mìa 
lettera sì ìbsse Smarrita; temeva ass« che tu fossi mala- 
ta,— che tu, amica mìa, non fiiEà piii' sulla terra! che io do- 
vessi coDSoIarmì della sola speranza dì rivederli in un mondo 
diverso da questo! F^ialmente, Dio mi manda in questo punto 
la tua urìlta il dì 12 dalla campagna :* ma fra tre o quatlr'ore 
il corriere riparie, e ho da spedire in àiiì, perch'io ho il mio 
modestissimo Bellot^ardo sopra una montagna tutta coperta 
a quest'ora di nevi. Però rispondati hrevemente; ma per mer- 
coledì S9 corrente imposterò quattro facciate tulle per le. E 

< Fu edita imperfettamente dal Carrer. 
■ Questa lettera h andati smaltita. 
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vedrò anche di essere alquanto più gajo, perchè la tua lelteru 
m'ha forzato e mi forza ancora alle lagrime. Ali! s'ìo avessi 
tanto 0 quanto, non dirò potuto (perch'io forse poteva], ma 
saputo antivedere il futuro, noi saremmo a quest'ora l'uno 
vidno all'altro: forse non lieti; men adlitli a ogni modo, 
perchè tu m'avresti ajulato colla tua dolce amabilità a soste- 
nere ta vita, ohe a dirti il vero non m'è gravei bensì m'è 
nojosa. Tuttavia la m'è cara: penso che tu sei fra quelle po- 
chissime persone alle quali la mia vita è necessaria: non 
eh' io possa ajutarti , ma la mìa morte ti contristerebbe 
d' eterna amarezza. 1 guai che tu hai sofferti, e lo stato della 
tua salute mi fanno più sempre sentire l'obbligo di serbare, 
finché posso farlo senza viltà, i giorni mici. Pensa dunque, 
mia cara amica, che quanto più tu avrai cura della, tua salute 
e di te, quanto più saprò che tu vai migliorando, tanto piii 
io goderò del conforlo che unico per ora mi resta, ed è la 
felicità degli amici miei. Pensa anche, — e questo te lo giuro 
dinanzi agli uomini e a Dio — che quanto più io sarò sven- 
turato, tanto più meriterò la tua slima e la tua amorosa ami- 
cizia; perché da che ci siamo delti addio (e sqno o^i due 
anni, meno dodici giorni), io non ho fallo nò detto cosa che 
non sìa degna d'uomo forte, e generosissimo, csavio. Alcuni 
forse mi contenderanno quest' ultimo cpilelo : nessuno, fuor- 
ché i vilissimi, potranno conlendermi i primi due. .ila quesle 
cose voglio per ora e devo, per aiDore il'iillri, tencile in si- 
lenzio; le si sapranno un giorno a ogni moJo; e sono cerio 
che nè i polenti so ne offenderanno, nè i deboli troveranno 
da irritare le loro sciagurate passioni. Frallanlo io mi tacerò, 
e lascerò parlare la calunnia sino a tempi più queli, ne' quali 
le passioni più tranquille e disacerbale lasceranno una volta 
parlare la ragione. Or addio; il resto a mercoledì. 

LOHEINZO AlDERANI.' 

' A questa la gtntih risponde in dala del 7 dicembre. Già ri- 
GouTorUia dalle ne ninne (31 ouolnej, dice estere pift UeU per 
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445. Alia Donna gentile.' 



8 dicembre 18IS. 

Mia cara amica, 
Sperava di poterli scrivere da più giorni; ma da più 
giorni SODO a IgUo per un accidunlo che quasi mi ha tollo 
la vita , e che senza quasi mi lorrà per più mesi le forze : ed 
VI la seconda volta che mi succede; la prima, per colpa mia 
e per imperizia del mio carnefice, qitesla velia da sè. Dio 
m' avea mandalo il freddo secondo i panni , perchè da 
quando mi son messo in viaggio, non mi sono mai risenlilo 
di neppur una delle infermilik che annojavano la mia vila a 
Firenze: — ma tu, cara amica, le consolavi; e tor rei volentieri 
di avere di nuovo quelle mìe malaltìe, purché Tossi net tuo 
caro paese, e li rivedessi seduta presso ìl mio Ietto. — L'unica 
noja che mi minacciò, fu ìl mal d'occhi; e poiché le cure 
passate non giovavaao, bo volato mota proprio scrivere una 
itoetla di sanguette, e me ne sen fatta applicar due dentro le 
narici. Ma il barbiere (qui barbitonsore e Mrurgo sono tut- 
t'uno, aggiungi alle volle anche boja), benché avvertito e 
riavvertito da me, si lasciò guizzare di mano una di quelle 
questa lettera. — Esortandoln a sperare anche nella giiislixia de* con- 
temporaDel , gli cita te seguenti parole di un articnìii del Muntimi nel 
quaderno XL dello Spellnlore, in proposilo di traduzioni del Milton : 
■„.. E chi oggi vegga due righe familiari del grande Ugo, oue ra^ 
eomùtidi, per etempia, al fruitilo la liliale pielà verso la Madre, o 
altra dùmetitea virtù, tentendo quel cuore caldissimo espandersi con 
tutto Penimiamo itila propria natura, le lagrime gli vtngono agli 
oetAi, « pargtt vUre, ptichem poeta, Fuomo ispiralo che inler- 
rogar donea quaH profttieammU le tombe, dopo averci lanle cose 
ìiutgiiate, slraiiandoei cogli unici dolori d Iacopo. • Cliiede un suo 
online ostensibile, scrilb) ai SIg, Andrea Calbo, per poter far co- 
piare il suo rìtrallOi tperehi, il Fabre, ella dice, non nuol dare il 
pemem tenta m ordine tuo; e non ho neppur veduto mai l'erigi- 
mie, che pur mi avevi iperatuaio avrebbe avuto quartiere in casa 
Aio. 1 

< He fti edito un piccolo trmmnl» dal Caner. . 
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bfìsiiuole. La s' atlaucò ad una venuccìa sul collo delle nari- 
ci: la sl.iccai con Iroppa fretta e lacerai la vena; ed ho per- 
dalo tanto sangue, che senza quaranta giorni di bagnature a 
Bttden d'Aryovia, ora forse non potrei reggermi in piedi. 
Questo avvenne sul finire d'agosto; e come allora io, Uopo 
quasi dieci ore di sangue perduto, non a goccia ma a piog- 
gia, l'abbia fallo ristagnare, fu cosa miracolosa in questi luo- 
ghi, dove, veggendosi a mezzo luglio la neve sulle montagne, 
non si usa ghiaccio nelle emorragie e non s'hanno ghiac- 
ciaje ; e spesso alcune sciagurate che si sconciano per ver- 
gogna, muojono dissanguate per ignoranza di sì polente ri- 
medio: ma di ciò li scriverò, polendo, una lunghissima sto- 
ria. Per allora, dopo i bagni, guarfi della debolezza e degli 
occhi. Ma, sia la mia dìela, alla quale mi sono appigliato per 
elezione e per necessità, sia la tristezza nella quale, dopo il 
freddo e la oscurità della stagione, io tutto solo mi rodo, il 
sangue tornò a spicciare da sè dopo due mesi, e di nottu. 
La neve, che è ghiacciata all'uscio del mio tabernacolo, 
mi fpovÒ a ratlenere il sangue; non perà mi liberò dalla dc~ 
bolem , e da una febbre lentissima , malinconica , alla quale 
non do molla retta, benché mi venga sul lalibro certo ver- 
setto di San Paolo (a Timoteo, se ben mi ricordo): ecco, $arò 
laaificato, e il giorno della mia pellegrinazione tla per paire. 
E tu sai che quando io piglio a canticchiare un passo di au- 
tore antico, vo innanzi borbollandoto per un mese : cosi, ti 
ricordi? ego vìr videns paupertiUem meam in virga indignaUO' 
flit ejut. — Diceva l'Àiaeri: fiirori di Biibia, e diceva bene; 
io invece dico: maliDconìediBibbiaienonmt pare di dir ma- 
le: il fiitore di quel libro.divino era poetìooperrAlfierì; per 
me la malincoiUa è morale e salutarissma. Del resto, poiché 
vedi ohe io. posso levatoi & leUo 9 aeriverli una ìimga ls&- 
ciata, pum star certa, mia caraamica, àte il mate non è punto \ 
pericoloso, uè grave. Addio, addio. L'amico tuo Didimo.*^ 
* A questa elh risponde In data del U dtceiiibn. Utce am 
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Alla Donna gentile.* 

Hotlingen, 20 dicemlirc iHl'->. 
Iticevo Is tua del 7, e rispondo suhilo subito; e se la non 
veniva, io l'avrei scritto a ogni modo, perchè, stando a' mìei 
coropuli, mi pareva che tardasse di molto: se non che vedo, 
pur troppo I che «amo assai lontani; e faremo bene, se, 
senza star aspettando l'andata e il nlomo de corner), noi cì 
scrìveremo tutte le settimane, notando puntualmente la data 
della lettera a cui rispondiamo: cosi fo anche con la mta fa- 
migliuola due volle la settimana. Non ho altro conforto se 
non questa conversazione con la penna alla mano; e si poco 
conforto non l'ebbi per più mesi che con la mia povera Vec- 
chierella di Venezia e con te. E ti farà meraviglia eh io non 
abbia vie e persone da conversare scrivendo ; pur è cosi : non 
che le vie manchino, ma non tutti hanno cuore, non tutti 
hanno' memoria porcissimi inoltri; montano eh io scriva, c 
a.que^ti per l'appunto temo d csscro causa di mille nojc, 
massime nel paese ove stanno. Qui. con questo freddo, nella 
mia monlagntt fatta più alta dalle nevi impietrite, cluuso nella 
mia stanza, non godo se non se della compagnia, numeiosis- 
tiitia e graziosa s dir vero, ma taciturna, degli uccelli, a quali 

ricevuto la sai del.6.— Scrive brevemente, laRediia da un reuma 
nel braccio d^tro, e rsccoinanda ad Ugo di curar la sua saiule, e 
di fìiegire la iiial}ncon&. « Quando tu riptteei, sof^ioi^, ego ntr 
viàtn» éo: Iw caagbuti U éhiaron della tua mtnte in m-eupo imp»- 
fielf abile, , Tutti i giorni mi promettevi di dirmi molle ente, e ne 
partisti loicianiomi neirigMìrctaa; t finehi vivo,' avrò da rammen- 
tarmi quell'epoca, e materia da lagnarmi di le, con te, wmpr». i — 
Inoltre ella ^(\\ scrive, in data del isddio Etesto mesei unalettera 
lutia il 'alTeiiu e d'ansietà per lui: rU manda gli auguij pel nuovo 
anno con un laccclto per l'oriuolo, Atto colle sue mani; eto saluta 
fratelli), Dgliuolo e amico. 

, < Fn pHbbllcaU prìm^ dal prof. CaleCpt nu aoluiKa In inite.' 
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apparecchio fuori delle invetriale da colazione, da dannare, 
da merenda e da cenii ogni giorno. E vengono in frotta a 
pigliarsela; e, s'io me ne dimentico o indugio, picchiano oot 
becco ne'velri tanto ch'io me ne accorga: pure, se quelle in- 
nocenti creatùre non avessero bisogno di me, non verrebbe- 
ro! — Vedi dunque cosa io mi devo aspettare dalle creature 
che hanno più malizia, e il peccato originale del primo padre; 
e che, oltre al non avere bisogno di me, possono temere ch'io 
abbia bisogno di ess\,-e imma{^nare perìcoli & sptl»£:però 
.mi rassegno a'decreli del Cielo e d^la N^raì^i^gtf;'|t1i 
amici freddi nella loro quiète: nonTo'tentà^ìV^j^A^ijjia- 
mostrarmi la loro fede ed essere meco pietoÉ^ilidM ^6 timi 
crudeli a slessi. Varii sanno dov'io mi^fin"; ed io tioU fib 
com' essi vivano , e traveggo paure dove forse non sono : mk 
che vuoi? quanto più non temo per me, tanto più tremo per 
gli allrì, e l'oscurità accresce nel cuore umano i timori, Nè io 
da-più mesi so in che modo vadano le faccende; mail giudi- 
zio generale che pur ne fo con mente espenmentata è sìcurai 
non mi fa desumere congetture liete mtomo a' particolari. 
— Or primamente, mia cara e dolcissima amica, io t'auguro 
lo buone feste e il buon capo d anno : e in questi giorni, che 
ci rende sacri !u consut^ludinu de nostri avi t; bisavi , e una 
cerla domestica religione, e la £;m]a schielfa che in questa 
SolcnnilA avevamo im r i-ii iKi^Ira sm ili (minulli, C di cui 
la reminiscenza 1 iIIl^i | i I ni I i I ii ngqia forse, 
e cerlamnntcassai mt'im ;(!lrij! .i, — in ijucsli ^■iiirni, mia cara 
amica, io provo più iniihiicdiiicn il ilcsiiki iii rn rivetterò la 
mia famiglia. E se puro non polcsai divuli'i o sul desco ilpane 
di Natale conia Madre mi:i, mi pan-cLilxi di c^s'^me consolato 
se potessi rompere teco uno di que panforlì di Siena; e me 
ne hai pur regalalo uno , oggi e il terz anno ! Ma sia cosi ! 
ne forse sarà sempre cosi ; e ne prego d Ciclo, perchè davve- 
ro , quantunque io sia nato stampato , allevalo per la solitu- 
dine, non però posso avvezzarmi a questo romitaf^io, e i 
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slamni col cuore deserto di dolci e presenti affetti , e a non 
iocoiilrare persona che «a cara e aspettata dagli occhi miei, 
e a non udire voce amorosa , armoni osissima più di qualun- 
que musica; voce di donna amata, di amico, di fratello, e di 
sorella e di Madre. Ma sia cosi! E afQiggendomi, vedo che 

10 ti afflilo : questo ad ogni modo ti rall^i , eh' io sono 
forte pur sempre, e preparato, e ooa la oosdenEa non solo 
pura, ma abbellita di azioni virtuose,' è nobilmente mesta per 
{sciagure non meritate; ed hioltre mi riconforto sperando cU 
ritrovare un giorno in le sola, se non tutta le persone ehomì 
sona care, k persona a ogjà modo die non mi lasceià nuo- 
care nessuna delle consolazioni che io aveva dalle altee. 

Intanto, non mi dimenticava, bensì mi tasào scappare 

11 tempo, e ingombro il foglio senza scriverti di <»& die imr- 
porta a te, ed a me pure. S'io potessi farU avere in casali 
ritratto, mi piacerebbe che tu avessi l'orinale, anziché una 
copi» die il pittore lavorerà forse svogliatamente: non che 
gli manchi il buon volere ; ma io stesso v^o nell'arie mia 
quanto mal volentieri uno copia le cose proprie. Se non die, 
per assai ragioni e diUcaUsamo, non posso ora richiedere al 
«gnor Fabrè che n privi del quadro, e molto meno che te 
Io consegni, àe poi aspètto il mìo beneplacito a tirarne co- 
pia, gitelo darò: ben^, perchè la sua risposta polrebb' essere 
forse stata una civile soappatoja , ripiglicrò oggi appunto a 
scrìvere alla contessa, a cui devo rispondere fino da mezzo 
agosto in qua; e tra l'occasione del buon capo d'anno ed al- 
tre chiacchiere, potrò con bella maniera far sapere al pittore 
come da più settimane tu mi hai richiesto della copia di quel 
ritratto, e che desidero di compiacertene. Dalla risposta, 
ch'io tì farò leggere, vedrò cosa avremo da fare; e dove il 
Fabre non tentenni, manderò allora la lettera ostensìbile per 
Andrea : al quale direte che lo saluto, Io amo, e lo ringrauo 

* Un gkine, seau faceta d'tndiscredone, poUfe esser tiamto 
al pubblico db a cui qol sembra alludersi pili particolinneate. 
II. 11 
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della stia lett^na,* e fra non molli giorni gli risponderò. 
Bensì, quando in Firenie non si concludesse, vedrò che Li 
sa mandala copia d'altro ritratlo che è altrove, meno arli- 
stìcamenle fallo per avventura, e dove inollro il pillore ha 
dato più grande espressione che la min faccia don chi sci oli fi- 
sca non ha; rassomiglia a ogni modo,* Vorrei perallro, che lu 
avessi quello del Fabre, perchè a me pare pili ingenuo. — Or 
ti pr^o, e non lardare, di questo favore. Sappi che, da più 
settimane, la dilla Giuseppe Porta e figlio di Milano non mi 
lascia intendere avviso de'fatU miei, e che non mi ha fatto 
rimettere qui, se non se la rata a lutto settembre; e del pre- 
sente trimestre che sta spirando, sono tuttavia creditore. Ogni 
mio avere consiste in quel mio capitale a le nolo; e non po- 
tendo ritirarlo a me, godo de' frutti, e non già di quesf anno, 
bensì di due anni &; e li faceva riscuotere per mezzo di 
cambìaletle trìmestralì a Innga data, e girate. Ora ho un 
prescntimonlo e un indizio; il presenlìmento è che i tribu- 
nali, a richiesta de' creditori delta nostra ditta perseguitala, 
abbianosequeslratoi pagamenti; l'indìzio è che il banchiere, 
quantunque amicissimo mio, temendo d'impìcci, non voglia 
non solo più ingerirsi de' fatti mìei, ma che, per intimazione 
de' tribunali o de'credilorì e stralciar], non s'attenti dì con- 
tinuar meco il cart^gio. Tu dunque scrivi, o fa scrìvere da 
chiunque vuoi, alla ditta Giuseppe Porta e figìio, una lettera 
in questi termini ; ■ Non avendo da molto tempo notizie del 
signor AMeroni, nfe delle cose sue, ricorriamo a Iti, pr^jan- 
dola di dìrd, se le riscossioni che per lui si facevano hanno 
il sollfo corso: inoltre, doVe gli abbiamo da sciìvene, dipen- 
dendo dalle riscossioni suddette l'acGomodamento de' suoi 
aSarìla me raccomandati, a' quali daremo r^la secondo 

' Esiste aneli' essi te» Te reliquie (bscoUtha deportale nelli La- 
bronica, ed è.In data del 9 dicembre. 

* Vutli U seguente lettera alta contessa Lucilla Hacanoli del 
1 aprile ISIS, o te relative note. 
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■ravviso che a lei pìacerJt di darci. Intanto le chiediamp scu- 
sa, e le b. 1. m. ec. Firenze. ■ Direte doro e a chi abbia da 
riscrìTere, ailinchft la risposta non si smarrisse ; e voi apri- 
rete la lettera, e mi rìcopierete in una vostra le sue parole 
precisamente , si uh' io mi regoli. — Questo per oggi. Ad- 
dio, addio. Di salute sto ragionevolmente « quantunque il 
termometro, la notte dì lunedi scorso, discese al 18;' e 
ne' quattro o dnque giorni dd freddo insopportabile a Fi- 
renze era appena al 2 ^ 1 Ha 7>)0 tempera i venti per F agnello 
reeeiiimente tosato, dice la Bibbia: AteofO.' e cornei e «ul 
rivo/ dice S parroco e il suo chierico Kdimo. — Addìo, 
addio. * 

447. Alla contetta £Albang.* 

' HoiUngeD, 91 decembn I81S. 

Signora contessa, 
La lettera ch'ella degnò di rispondermi la state passata 
m'affisse amaramente, quantunque io m' affligga oramai di 
pochissime cose: ma s'ella a rìsowiene di (nò che mj scrìs- 
se, e se insieme considera ch'ella, eh' io stiAio, giudÌo6 pre- 
cìpitosameiite, e su le altrui parole, il partito a cui mi sono 
appigliato, non troverà irragionevole ch'io menesia accorato 

* La gentile gli risponde con doe lettera. Keìlv prima, in data 
27 decfmhi'R, dico: « Aun aerei volutoa ncNun palio essere 
da te nominala né olla coiilessa ni al Pal»re mi proposito del luo 
tibatto; ma lo avrei voluta far eoptare da quabmftie offro artiita, 
UHM ekt alcuno lo tapeue, meno il Sig- Andrea, del quote tu do- 
vevi lervirli per veicolo prtao II Fabre, non a mia laputa, ma HQÒu 
K tv la voleiti far copiare per mandarti a fimofa, o in attro luogo. 
Quella danno lo dfrà a tallo il mondo in tmmierache m ridano eon 
lei. > Proiactle che scrlverb al farla.— GII annaoKla cbe le Isole 
Joniesono siale poste sotto In protezione Immuliala ddla Grtla Bret- 
tagna: inoltre, ette II MareadiIlDNey era stato fbdIatOB (Arigli) di 7. 
— BdalivameDla alla seconda, vedi le note uUa leUet» del 6 gm- 
. najolSie. 

1 1 inedita. 
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tanto. Allora a caldo animo le risposi, e lungamente; e, 
GonFesso, anche un pochino sdi^nosamcntc. Poi per un acci- 
dente d'emorragia, procacciatomi da un chirurgo mal pratico, 
infermai; e dopo assai giorni di debolezza cadaverica, ho po- 
tuto andare a Baden d'Argovia; e mi giovai di que'bagni, 
che Furono onnipotenti per me. Così passarono più di due 
mesi, e riietta a freddo animo quella specie di apologia, par- 
Temi di non mandarla, tanto più che a' pochi ch'io sti- 
mo e da' quah voghe pure essere slimato, apologie non biso- 
gnano: agli altri non importano. Nè lo scolparsi a me pare 
aUo virile; ed io, signora contessa, io sono oramai convinto 
che b' ha uno per uno a compiangere e ajotirc i mortali ; ma 
il genere umano va di^rezzato, segnatamente il Pubblico 
atnpeo- Questo bend Mmmariamenlc per ora, e fora' an- 
che per sempre, io to' dirle, signora conlessa, che l'io 
avem operato una Unea, o mma tM unico poi» divenmeiUe, 
«Ua m'anrdtbe con ragione ■pFesiolo. Se poi io aia d^no di 
lode, questo non dirò; ma dalla lode al dispresoso sono assai 
gradi. Or chi è saggio e Escreto à rimanga per adesso dal 
dare sentenza deBaìtìva: se i fatti miei importeranno al 
tempo avvenire, il tempo ne giuifii^ed severissimo; e ee , 
eome onde, il risaperli e il non risaperli sarà tutt' uno, a che 
prò perdere tante parole?— Che poi.-|^ amici miS, 
a' quali il vero è tuttavia duhbio, non paò è dubbia la natura 
nua, le mieoinnìoni e l'istituto sempre ^ale della ima ^ta, 
die gli ami<ù min pendano in favor mio, nù pare deluto 
d' equilà : che mi compiangano , mi pare ufficio santo d'unw- 
nilà; molto più, che nè chiesi, nè accettai, nè accetterò, Eien- 
cfaè fu chi liberalmente m' offerse, ajuto veruno. Ho meco il 
mio coraggio; ho l'esempio di tanti alti mortali, che s'io non 
posso imitare negli scrìtti e nelle azioni, posso o devo seguire 
nella vita privala' e nella fortezza del cuore; ho meco Iddio 
B LA. iKA'COBCtBNU che mi conducono , e il diunganoo delle 
«ose umane, che mi fa parere meii gravi .i disastri e meno 
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Ipavéntosa la morte: e dove »' apra sotto a me il precùpìna, 
non tanto cercbo^ dì eritarìo, quanto di oadenn da uomo. 
So che anche queste mìe parole saranno ascrìtte da let ài mio 
eajtricda di àngi^arUà; accusa alla quale ho pensalo assai 
volte, perchè mi fu iutentata ùa dalla mia fóndullém; e ci 
ripeasai pià serìamente quando mela vidi scrìtta da là, mia 
n^ora. Or questi vocaboli ùngolarìtà, ori^taJHà e die so 
io , hanno più lingue ohe li pronniuìano, di quello che m^tì 
*le quali sappiamo definirli. Però anche sopra di àìt moltis- 
urne cUacchiere io le aveva scrìtto in quella mta lettera, con- 
dannata a non arrìvare mai jàù sino a lei. Ha il nodo della 
questione sta ndi'essere naturalmente oppnije arUliciosamente 
singolari ed originali ; quand' è natura , l' uomo che pecca di 
singobirità non se n'avvede; hem\ quand'è arte, e allora 
egli i scimmia davvero ^li altri e a sè slesso. Noi tulli quanti 
sopra la terra portiamo espressa una fìsonomia d'anima come 
di volto; se non che, come molte sono le faccie comuni ira 
loro, sì che si distinguono ma non fanno colpo alla vista, 
così molte sono le anime che apparentemente si rassomi- 
gliano: oltre di che, l'educazione ha più forza sull'animo che 
sul volto, e si può mascherare più agevolmente la fìsonomia 
intemache non l'esterna. Sono alcuni rari indivìdui belli 
o brutti, ma nuovamente e singolarmente fatti di volto; e 
rìmente alcune anime: però, a ben giudicare, va prima con»- 
derato se la natura o l'arte hanno messo mano alla singt^a- 
ritìk di que' pochi. 1 visi strani non gli accusiamo , dacché si 
vede sovr'essi il sigillo inviolabile della natura ; bensì i ca- 
ratteri strani, come se fosse stalo in nostro potere di dare, 
scemare, modificare le nostre potenze intellettuali e morali. 
Educarle possiamo, non altro: e se le drizziamo ove tendo* 
no, si vedono prosperare, ad onta delle vie disastrose che 
pigliano; se le torciamo ove non dovevano andare, cadono 
a mezza strada. Onde chi affetta singolarità oratagli dalla 
natura, opera cose meschine, e chiassose più che magnanime, 
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e saospià elle generose, e sfacciate mù che ardite...— Cosa 
io siami, sol dico: ben so che tardi assai, e dopo ohe molli 
me r hanno rldello, m' accorsi eh' io aveva un viso diverso 
bnlo quanto da(i;li altri, e tardissimo confessai eh' io m' era 
un cervello singolare. Non fu uomo forse sopra la terra che 
abbia quiint'io secondala a vele piene la propria natura, e 
non solo nelle passioni virtuose, Iji^dsì anche nelle viziose; i' 
che ho fallo, perchìi, secondo il modo mio di scnlire, le pas- 
sioni tutte sono torrenti , e va loro aperta la strada. Cosi ai 
possono poscia dirigere; allrimenli straripano e ti sommer- 
gono e ti travolgono seco. Ed essendo io d'anima tempe- 
stosa, unico lume e stella polare e guida certa infaìUbile mi 
fu sempre la mia coscienza; la quale o per propria ingenita 
forza, 0 per averla io avvezzata a perpetuo dominio, non solo 
mi guida , ma spesso anche mi Uranne^a : onde vedendo 
come SODO più fortunati, e pajono meno agitati dalle burra- 
sche coloro ohe fiinno servire la oosoienu a'Ior interessi, 
grido assai volle: Bealo chi non ha coscienzai Non però lo 
invidio: nè mi dolgo de' mìei casi infelici, perchè il non ar- 
rossire in volto, il non mangiarmi secrelamentc l'animo fra 
rimorsi, il seguire in somma la mia coscienza, è fra le lem- 
peste l'incora mia: vedo il nauftagio. e lo guafdo.senu at- 
lerrìrmi; uè se 1en,esu altro modo, piacerei forsea me Steno. 
Ora, aignora contessa, sei piacere sohieltamente e profonda- 
mente a sà medesimi sta, pumi, tutta quanta la poca feIi(Ht& 
che si possa iterar su là terra. Grado dunque cliq io fveado 
più ch'altra animale umano obhedito alla mìa propria na- 
turai uierìlìbìasimoagli occhi atlruì; a' miei no, perchè sento 
e so che non avrei potuto fare allrimenli: ma non merito 
biaìùfflo d'avere affettala singolarità; e le sono le due parole 
della sua lettera , aignora contessa, ohe mi trailssero nelle vi'- 
soere. Co^ poco ella dua^e, pur ha %iata pwetfoilia- 
siaa, cod pooo mi ha eonoseioto? 0 sono io A difficìlea la* 
aciam ooDoaceref Se non ohe, quando -pure ella persiala t 
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erdden ét'ìo mer^ fimna di originalifii, le m noto dfe bi- 
sogna a ogni modo ehé In m'importi assaissimo, e ch'io 
non possa iàrne senta, e cbe |a mi si^ necessaria sicco- 
me il pane, perchè la ho comperala a esorbi Ixnlissimo 
prezzo. Per compiacere alla mia affèUazione di tingolaritài ho 
perduto tutto quello che m'era stalo dato molti anni intianzi 
meritaBnenle ; ho rifiutalo quel molto di più che mi sarebbe 
stalo prodigato, se avessi tolleralo di fare, o almeno dire, a 
modo d'altri : finalmente, da mezzo settembre in qua ho per- 
duto anche (juello ch'era mio; paterno ed avito, e che mi 
si continuava a pagare , ed oggi mi si contende ; nè ni' avvi- 
lirò certo a ridomandarlo. Ho perduto insieme le afTeltuose 
consuetudini della vita, preparate sin dalla gioventù, e che 
all'età mia non ai possono rifare, e mollo meno in terre stra- 
niere. Ho perduto la Toscana, eh' era per me ed ospizio e tea- 
tro e scuola e giardino : ho perduto la cotlfeolaiuone di rivedere 
quasi tutti gli anni, appunto come oggi, per le feste e il nuovO 
anno , la mia famigiiuola , e la Madre mia che già sudò tanto, 
ed ora piange tanto per me: ho fin anche perduto la com- 
pagnia de' miei libri , e non ho potuto portar meco se 
non se un Tacito, un Virgilio e un Omero (quello appunto 
da Id regalatomi , e eh' io in agosto, stando a ri<i::hLO di 
morte, aveva sigillato e consegnato ad un prete, affinchè un 
libro postillato da quel grande Ins^egno' fopse depositalo in 
una Bibhoteca), bench'io non abbia se non l'Iliade ; l'altro 
volume è restato in Italia. La mia cilta è un monte coperto, 
da novembre in qua, d'alte nevir !a mi,i casa i un tugurio 
d'un buon prete protcstanln, c la mia conversazione sono 
gli uccelli che vengono a beccare sulle mio finestre il pane 
e l'orzo ch'io preparo loro fuor delle invetriale. E gl'in- 
tetido forse più che non intendo questi Svizzeri, da' quali 
non posso, nè, a dir vero, mi studio d'imparare il tedesco: 
taat' è aspro, e tanto eoa le «uè orride consonanti mi strazia 
t L'AUmL 
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roracchifteia goldi Nè credo Siavi anacoreta il quale viva pìu 
sobrio di me; ù perchè l'ospite mio usu nutnirn'nli a' quali 
non ho avvezzo lo. stomaco nè il palalo; sì perchè il luogo, 
nemmen per danari , può dare miglior cucina , o più abbon- 
danza di provvisioni. Mi sfamo, mi disseto, mi convito deli- 
ziosamente di Ihf, chèn'ho trovato dei prelibato, d'uova, di 
crema e di pomi, chè qui ne son molti, e cotti con molta 
zucchera acquetano tanto quanto la mia fanciullesca gbiot- 
toneiia; ma non butirro, fuorché salato, quantunque 
tutte le stalle sioio pie ^grtL v acche. Finché la stagione ri- 
deva, ho corso quasi tuiwfl&era, ed ho veduto assai cose, 
)e quali nò i TÌagpalorriIì^(^Bi , nè gli scrittori di vi^ 
notano. Quarìtunque.4,^ol'0|^^ ^' Francfort al^a com- 
pitalo il più bel viaggio odeporioo eh' io m* abbia veduto da 
Pausaoia in qua (e' non v'è nascondiglio che la natura 
aU>ìa creato nella Svizzera, c^e quel libro noi manire^)^ 
pure i nascondigli dèi cuore umano né ^li potava sempre 
vederti, nè voleva forse, nè avrebbe potuto scrivere ogni 
cosa. A me toccò di trovare f^i Svizici in tali oqndisionit e 
bollore di sètte poUlicbe, e timori, e sperante, die, sema pu^ 
ch'io mi studiìsà dì leggero, potei disoemere a grandi caratlerL 
questa sentenza: Euere l'vnma razza àmie da per tuUof, 
e difendere la Ubertà, la protperUà, e for^andu le virtà dèi 
popoli dalle cìrciataiue, anziché dalla prudenza. E à potrei 
be, parmi, profetare quali condizioni avrì questo paese fra;' 
un secolo; e Torsolo vedremo a*dt nostri. Ma lasdando slare 
le profede , credo che le manderei una lettera men .incresca-, 
vole di questa, scie scrìvessi le cose da me registrate nella 
mia memoria intorno a' costumi civili e domestici, e le. 
passioni, eie virtù, ei vizj, egli anedolti di queste venti oven-, 
tidue nazioncelle , che a me pajono ancora libere per mira-^ 
colo. E assai, problemi intorno »lla storia della confederazione 
delle greche repubbliche, e di quelle del medio evo in Italia,' 
ai jinlriibburo, a quanto io slìiiio, rispu-ere, esaminando gli 
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SvÌEierì . Del resto, a me il non intendere la lingua ha ^^ovato 
a scoprire la verìtS; si perchè m'è convenuto tendere l'arco 

dell' intelletto, e ficcare più acuti gli occhi, come dice Dante; 
sì perchè non dalle parole, che spesso mentono, ma dalie 
azioni e dalle fisonomie, che, volere o non volere, sì palesano 
per impeto di natura, ho ricavalo le mie congetture: delle cose 
non ne ho imparate molte per la ignoranza della lingua, ma 
quelle che ho veduto, le ho avvalorate di ripetuti esperimenti; 
e sono certo dì non avere sbagliato. Però, se non oggi, un dì 
forse manderò una lunga lettera in forma di commentario al- 
l'antica ; e, la l^a ella o no, signora conlessa, io la ringraiieri) 
se le piacerà dì riceverla; e mi hasterà il piacere d'essermi 
occupato di lei, e per lei, e conversato d da lontano conia, 
dacch'ella, per essere un po' rìgida e un po' ingiusta alle 
volle meco, non farà mai eh' io non le sia vicino sempre con 
l'animo. E torno a dirlo, non il desìdcrìo di scolparmi, bensì 
il Hncrescimenlo eh' ella precipiti alle volle i suoi giudi^, 
mi muòvea dolermi con lei. — In que' mesi dalle mie corse ho 
letto assai librì, e (dalle gazzette iofiipi'i) tutti gli scartaracci 
che mi capitarono innanzi o nellé^wdlioteche delle città, o 
nelle ca^e de' preti. 1 ministrì riromiati studiano assai, e i 
preti caUolicì , per gareggiare, sono meno ignoranti che nelle 
nostre campagne; nondimeno gii uni e gli altrì studiano alla 
tedesca. De' Ginevrini , e de' Cantoni francesi non so: gli ho 
veduti qua e là, ma perchè napolconeggiavano, io non ho vo- 
luto averci che&renèinbenenèin male; tanto più che allora 
la bilancia non aveva dato il tracollo. — Intanto, da mezz'ot- 
tobre in qua mi sono ridotto in questo tugurio, dove non ho 
pili libri ; e fra il leggerne troppi e nessuna , non so cosa 
mi piglierei : credo nessuno. Vedo che Bayle a forza di lo- 
gore, di esaminare e raffrontare e pesare p£r trovare la ve- 
rità, l'ha perduta. E non solo e' confessa, ma si gloria quasi 
d'averla perduta; ed oltre alla verità speculativa , la quale 
non ha prove materiali, ha trovalo e spargo ^li medesìrav 
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lenebre su laverilà de'fatli;— tenebre ragionevoli sempre: 
ma r uomo non viaggia dritto mai Tra te feòiebrc , e ci vuole 
un.luDie qualunque, reale o illusorio, chs lo condùca. Dall' al- 
ira parte Cartesio gittò via, a quanto ei scrive di sé, tulli i 
iibn, e cercò la veritìi meditando. Ch' ei la 1niv:isse non 
dico, nè me ne intendo : ma corto b eh' eijli stimò d' averla 
afferrata, e se ne porsuase, e ne convinse ^li altri . Clil de" due 
fu meno infelice noi mondo? A me pare Cartesio : ma se 
Bayle non fu atterrito da quel suo pirronismo , se trovò m 
tutte le co«e discordia e incertezza ed errore e notte. per- 
pelu», e nondimeno fu si forte d animo da tenere aperti 
sempre g!i occhi in quel Caos, io lo giudicherei 1 mtellelto 
più eroico che abbia creato iniii In natura, 

Quc';le o Rimili inezie io vado lantasticando ora che il 
freddo e i ghiacci m imjiediscono di girare; e per muovermi 
nella mia <t|anza. lo spesso come 1 orso nella sua gabbia di 
fatro Ma dalle mie finestre guardo nella immensa solitu- 
dine delle nevi, e mi par come di dominare <la11 alto, e i 
mici- pensieri van no possono andare. Non dovrebbero 
per altro venire sina a»lei , dacché non può essere che non 
le portmo noja, enon la facciano ridere di me, E questa let- 
tera la è oramai sì indiscretìssiiiiamente lunga, eh' itt mi ver- 
gogno d'averfEt'Scrilla, e pili assai 6\ nlindarla; ma obi sta 
de'giorni a non proferire parola, si sfoga a chiacchierare scri- 
vendo; ond'ella, pensando al mio stalo di solitudine, di si- 
lenzio e d'esilio, mi perdonerà. Or dunque per finir questa 
tiritera la incomincierò ; perchè, adirle la verilà, non ho 
Berillo una sola detìe cose per l9 quali io aveva a prìnoi- 
{no pigliato la penna: Dio mi guardi dalle digresdoirii — E 
primieramente, signora contessa, le auguro le biiCHie feite e 
il buon capo d' anno ; e quando «Ila avrà A' attorno ì ragazn 
e le giovinette a ricevere i bei regali, non le Anocesca di no- 
arinarmi a quelli e a qu^ (Me mi volevano bene. Porse il 
pacere M refpio tdxà tàie ma badino al nome Aiib, ntt 
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qoedi che ci baderanno , se ne ricorderanDo e più piacevol- 
mente e pii^i spesso. Sovcnle verso le setic, segnatametile 
adesso che in os<iuiil;i dulia nolfe mi si precipila addosso 
trislissima, — snvenle venivo con la mia fantasia a stare a 
quallr' oi:clii con lei : — poi Ira le otto e le nove mi veggo 
sudulo sul canapé, o intorno ni tavolino rotondo; e chia<^ 
chiuro con lo dame clic vongono a visitarla; o noto 86. le 
sono belle o bruite, o bene o male vestite, o grazioseol^ 
ziose; e cosi canto anch'io col Petrarca: 

Amor col rimembrar sol mi mantiene. 

E ia non faccia ì giudizj solili sul vocabolo amwe contro di 
me, t^è, secondo me, amorehium signidcalo più lar^. Una 
scuola di filosofi anticlii trovò una dottrina verissima al loro 
credere ; ed è , che tutte le umane passioni, alla stretta de' conii, 
le non Steno te non amore travestito di mille apparenze, e ma- 
tcheraio di larve digerenti e di nomi diversi; e così io in- 
tendo questo vocabolo. Quanto alta dottrina, se ho da dire 
il vero, non la intendo benissimo; tuttavia lami piace; e fin- 
ché altri non mi provi che è falsa , a me giova di assentire 
a que' buoni antichi, e dire : Credo , appunto perchè non in- 

Hacoiate di dire al signor Fabre, che il lÀber tingnlariit 
di oni pariti^ nel secondo paragrafo della notizia intorno a 
JTidinio Qhiwico; fa idUmamente stampato in Lipsia; e per- 
<diè gli- fu appicdoata la data d' ll^a, ih stampalo con ele- 
ganza pià ohe tolesea. SenetmioUratelOl copie, non più, 
con ddle vignette ragionevoli e im rìtrattìno vistoso del Ghie- 
rteo.' belle cose, di cui parlo sull'altrui fede, perohà non 
le ho vedute; ma il libro mi verrà fra pòchi giorni. Chiave 
ddle allegorìe, né chiose, non ho voluto darne; ' bensì una 

' 11 Foscolo poi mutò iti parure, e slampù in alcune copie 
ntebe la Gkiaw, come puù v«dei'si nel volume politico di qne.si.i 
coUe^one. 
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lederà sul Tar di quesla, c più lunga forse, ma in latino; 
bello o bruito, sappialo Dio: questo io so, che avendo la 
stale passala ledo spesso libri latini, e per lo più teologici, 
la mia Iclterona sentirà certo del catte li fatico. 11 latino, a ogni 
modo, è men grosso di quello di Didimo. Dodici sole delle 
copie stampate hanno il mio nome in fronte alla prefazione : 
alle altre ho posto it nome d' un galantuomo senese che non 
è nato, nè nascerà forse mai. Chi volle stampato quel librio- 
ciuolo, è un amico mio inglese,' al quale non ho saputo dis- 
dire si poca cosa; tanto piiì che gli è uno de' pazzi dilet- 
tanti di edizioni rarissime, 'e di libercoli strambi. Or poicbò 
il pittore elegante, senz'essere pazzo, d compiace anch' egli 
di rarità tipografiche, e fu uno de' pochi che lesse l'auto- 
grafo, bramerei cb' ^li collocasse nella sua Biblioteca una 
di quelle dodici copie; * e ne manderei una anche a ìei. Ma 
tutto sta a farle arrìvarei perchè (non so se vero o falso) ho 
inteso che assolutamente è proibita l' importazione d' i^ni e 
qualunque libro in Italia. Onde sopra di ciò aspetto gli 
ordini Bucù. — Mi fu scrìtto nn mese addietro cbe la si- 
gnora Quìrìna bramertòbe d' ottenere dal signor Fabre il 
permesso di far copiare il mio ritratto, e che il signor Fabre 
gentilmente vuol concedere a me il diritto di permettere o 
no: quanto a me, avrei caro che la detta signora avesse la 
copia' (e II mio amor proprio lasclerebbe cbe le co[ue ù 
moltiplicassero in infinitum); onde ho risposto al «gnor An- 
drea Calbo — quel tale che rico[Ha nettam«ite tutta una tra- 
gedia in mezxo fi^Uetlo di oarta, — dicendogli che ticom al 

' R tìg. Rose. 

* Si conserva net Museo di Uonlpetlter, ed è segnata di na- 

meni IH: la spedate Oediua stampala in essa termina cosi: ila- 

bam — guod. piclorum, eUganlitxiinm. popularet. meos. ne. mei — 
eUiVùi. caperenl. egìgie. mea, a*e. affahrt. txpreaa. dunamt. 

* Da essa è stata desolilo il rìUatlo cbe 6 in fronte al primo 
toUuae di questa ediiioDe. 
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ptlloro elianto. Su di ciò ora concludo, e dico al dgnor 
Faìae: 

Tu duca, tu siisnore e U maestro; 
e lo prego insieme di aver cura, come d'una creatura sua, 
di quel povero quadro; dacché, fino ch'io vado pellegrinando, 
à bene che, se non altro , la mia donchisciiritesca immagine 
abbia una stanza paterna e nctuv. Finita la vernata, vedrò 
di rìpararmi altrove; e forse le cose mie saranno al riposate, 
eh' io potrò el^germi dimora certa : e ho la mente sempre 
a Firenze; ma chi mi sa dire com'ìo oi starei? Pur fra tre o 
quattro me» le Accende u sdiiarìranno agli occhi miei che 
le vedono alquanto oscure; e la notte a chi cammina da 
forestiero, s' anche non incuta paura, cratringe pur sempre 

a molla cautela A proponto di eaatela, mi sono d^nen- 

licato dianzi di aggiungere che il Ubar tingularii non entra 
nè in polìtica nÒ in religione, e prèdica i buoni costumi: 
è cosa tutta bizzarra, apocalislica, didimea. — E qui finirò, 
perchè qui finisce la caria; e Dìo voglia che la sua puzienu, 
signora contessa , non ùa finita assai prima d' ora ! — Pur 
troppo, in quasi tutte le mie aùom posso astenermi, non già 
contenermi: ella può dunque desumere sin a che s^o la 
onoro. ' 

448. Alla DonjM gentììe.* 

HotUngeo, 37 dicembre IBIS. 

Mia cara amica. 
Ti scriverò con più agio, e sarò, spero, meno balordo. 
L'altra volta, per non lasòar ripartire il corriere smza darti 

' La contessa gli rispose in data del 6 geonato IBIO. La sua 
lettera è fra le carte foscoliaDC deportate pressa la LabroniCB. 

* Fa pubblicata pTlmieranieate, ma soliamo io parte, Ail prof. 
CilefG. 

11. 13 
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lìsposla circa il ritralto, poiché tu l'aspdtan come i bamHni 
U Oeppe, ho pigliato lucùole per lanterne, dacché non ho po- 
tuto se non dare una scorsa a quella tua lettera ; nè potevo 
lef^erìa a freddo animo tanto da non ii^annarmi. Poi do- 
vendo ^vere al signor Fabre, la ho rìtetta più attento, e 
mi sono avveduto, come non » trattava eh' esso copiasse, 
bensì che lasciasse copiare il qundt-o; e così gli ho scritta, 
raccomandando la lettera a un banchiere svizzero, che la spe- 
disse per via del signor Donato Orsi banchiere della contes- 
sa, e l'avrà di cerio.' Qui unito ritroverai un poitzzino osten- 
«bile per Andrea; ma vedi ch'ei non lo presenti al a^or 
Fabre se non olio o dieci giorni dopo che tu avrai ricevuta 
questa. E'ù può ilare che i banchieri indugino la spedizione 
delle lettere; e per )o più non le mandano se non quando 
hanno occasione di scrivere anche per loro proprj interessi. 
Né li credo sì disinteressati da voler pagare l'affrancatura 
d'una lettera per amor mio: e sono mercanti I ma sta bene 
che o^ni uomo faccra d proprio mestiere come va fatto. 

Jcr l'altro mi capitò 1 ulUma tua in data 14 del corren- 
te; e bcnehò ti dolesse il braccio, non però ti piangeva il 
cuore: però anche i! mio cuore sorrise all'ilaril;t dilTusa su 
quel tuo foglio. E ti ringrazio che tu mi abbia mentovato la 
castissima signora Gigia; alla quale dirai tutlo quello che io 
era solilo dirle; o se non le ne ricordassi più, le dirai ciò che 
vorrai. Bensì (a tua c sua c mia consolazione) le darai per 
sicura notizia, come non solo in Firenze, nè nei soli cattolici, 
ma sì anche in questi paesi gelati, pieni di freddissimi cei^ 
velli, e gloriasi di non dare nelle nostre superstizioni , molti 
uomini e moltissime femmine dànno nelle donnaccinate delia 
zitlcllissima Gigia; e credono come Evangelo, che la venula 
dell'Anticristo e il rmìmondo ci stieno alle spalle; e se non 
Uvedremo noi, se n'avvedranno al più tardi i nostri figliuoli, 
perchè quanto a nipotini , e' non avranno tempo nè mondo 

' Questa lettera ci è ignota. 
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ove nascere. E queste fantasie le si son qui tanto fìtte ne' ca- 
pacci de' calvinisti, che, a' ei potessero, anderebbero a frotte al 

confessionale, come fecero allor monna Gigia e monna Mea 
e maestra Taddca e la sora Caterina di Camaldoli, che le si 
rompevano il collo ad andare dal pcniletiziere della Santissima 
Nunziata, quando quella lai comcla doveva cadere sul Medi- 
terraneo, e affogare Maremma e Livorno c Siena e Firenze, 
c portare i pesci a nuotare sul campanile di Fiesole. — Tu 
vedi che lio mulalo penna ; non però posso mutar mano, c 
fo caratteracci da gallo; cosi pure la razza umana; mutano 
religioni, ccremonie e misteri, ma non l'animo, che pende 
sempre alle superstizioni. — £, a chi vuole considerarci! vero 
senz'animosità di parte, questi calvinisti, e zuinglianisti, elu^ 
lerani, e melanlonlani, e arminiani, — chi potrà noverarteli 
lutti? — hanno tanto ricorretta quanto guasta la divina reli- 
gione dell' Evangelo. Se non che , a narrarli le cose da me 
in questo proposito minulamedte osservale, non basterebbero 
dieci ft^li. Però, tornando alla signora Gigia che con le altre 
gridava sqìtasmodeo : fe vuol dire sciisuni Dio;, allora la fu ri- 
mandata a casa da quel buon preio. chi: b disse : eile son don- 
nac.anate: ma quesie donne le sono impiTL'iiaie di ubbie e 
di cent preihciic di.- nmiisin proiesianii , i quali in pul- 
pito spussu vallino coiiiiiiuDUmdo 1 Apui;alis!;j, e suppuiando 
111 1 1 i 1 1 n n to del 

finimondo. Non tuui. e non nelle città: mohi per altro 
nelle campagne, le quali sono popolalissimc. Era fra questi 
preti fanatici il buon Lavaler. celebre pel suo librone tutto 
belle figure della ^nomia: e perchè era bel parlatore, e 
caldo, e soave, e d angelico animo verso i poveri, e fanta- 
sioso femminilmente, e inoltre galante con le signore, s e 
acquistalo fama dt profeta in Zurigo sua patria, a infamia 
d impostore. E vidi assai case piene de suoi ntralli. e donne, 
vecchie matrone, che per unica biblioteca avevano da quasi 
cento volumi di opere del solo Lavater, per lo più asoetidie. 
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c Spiegazioni un po'cervellotiche delta Bibbia. — Altri invece 
ne rìdono: altri lo accusano eh' ei si volesse far papa de' zuirt- 
gliani; il che non è vero; ma era religiosamente e poetica- 
mente pazzo. E stett«si coricalo tutta una notte presso un 
morta, promettendo eh' e' sarebbe resuscitato; ma perchè il 
cadavere cominciava a dare odor grosso, fu stimalo meglio di 
non protrarre più oltre il tentativo, e fu sotterralo. Pure, que- 
sto innocente entusiasta perì martire delsuo buon cuore; per- 
chè quando nel 1799 i Russi e i Francesi combattevano dentro 
Zurigo, egli, senza importargli che gli uni fossero papisti e gli 
altrì scismatici, e lutti quanti bestie arrabbiale, andava soccor- 
rendo i ferili e i moribondi, e scongiurando che l' uomo non 
trucidasse 1' uomo ; tanto che fu insanabilmente ferito, e morì 
come visse. — Ho anche in Zurìgo disolterralo certi mano- 
scritti, e il sepolcro umilissimo d'un tauro Socino' vostro senfi- 
se; e fii il primo (JD'cin(]ui' Socini che. uscirono di casa vostra, 
e stabilirono !a sella dall'eresia sociciana in Polonia: setta che, 
appunto perchè pare la più ragionevole, è la più pazza del- 
l'altre; chè, ov'è sola ragione, non v'è religione. Dio vuol 
che si creda, e sì speri, e si ami ; non altro : e quando si ar- 
rivasse a credere in Lui ragionando e conoscendolo, l'uonio 
si pareggerebbe a Dio in qualche modo, e la religione sarebbe 
ita. — A' mesi passati, non avendo io, come non ho neppur 
ora, libri da leggere, mi sono pasciuto di quanti volumi teo- 
l<^ci de' protestanti ho potuto trovare, scritti in latino per lo 
più grosso; ed ho imparato molto m fine de' conti. Bo im- 
parato a continuare ad adorare Iddio con intensili di mente 
e semplicità di cuore; ed a considerare come uno de' suoi 
misteri U imperfezione dell' uomo, che in tutte le cose, e se- 
gnatamente nella religione, non sa mai àò die si voglia, e 

* Lauro legge chiaramenic l'siitografo, ma noi lo crediamo 
errare di peoDa, poiclib sembra che qui il li'oscoto intenda parlare 
del cdebre Lelio Soeino, ebe difalti mori nella Svizzera. (Vedi Storia 
delta RifUrma in Italia di T. Macerie.) 
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guen^a per cose delle quali, s' altri (;uerre{||;iasBe, ei me- 
desimo riderebbe. E oerto non ho potuto, mentr' io lagrìmava 
delle umuie paziie in tanta discordia e oamefieine reciproche 
di settati • potuto tenenm dalle rìsa , vedendo spesso 

venire sulla scena i profeti, che, come o^, atà da due se- 
coli in qua Tarmavano la caduta dell' impero turco, l'unione 
di tutte le sètte cristiane; ed altri il trionfo della chiesa rìibr- 
mata, altri il giudizio universale, e «fiatle meravìglie, che, 
oerto, o succederanno o non succederanno. Chi vede il 
domani? Ma i buoni profeti moderni assegnavano il di per 
l'appunto, e quando non succedeva, trovavano scappatoje e 
ragioni più strambe delle loro profezie. Nè posso lacerti il 
nome di ire dì questi profeli. L' uno fu certo Jmieu france- 
se, scrittore indefesso, rifuggitosi in Olanda ; e fulminava 
Luigi XIV, e Bossuot, e fin anche i poveri giansenisti di Por- 
toreale. Costui aveva profetato che Guglielmo re d' Inghilter- 
ra, quei che cacciò il suocero e il marito della conlej^sa vo- 
stra dal trono, avrebbe regnato sovra 1' Europa, e propagala 
la setta de' protestanti. Gli altri due furono un certo KoUero 
e un Contento, i quali, con un altro, di cui non mi ricordo 
niù il nome barbarico, scrissero e minacciarono tali profezie, 
ohe mdussero una casa reumante in Transilvanìa a pigliare 
Vanni contro 1 Austria: e si fece grande macello. — E i 
principi credono; — Ma, pur troppo; ogni via è disastrosa 
alln vfiriia. e spai anca fissi ma all'impostura. 

Or dovrei nsicriungerii alcune notizie intorno alla profe- 
zia di Didimo, di cui hai veduto il titolo nel secondo paragrafo 
d 11 IL i" tbl I , credo; ma di si falle cose basti 

ppr ora: ti parlerò di Didimo un'altra volta, tanlo più ch'io pure 
non so come stia per 1 appunto la cosa, — Ora torno a par- 
larti de' fatti miei. Dico adunque, che lu mi fai ridere quando 
mi ti raccomandi eh' io lasci andare la mia sobrielà, e eh' io 
mi nutra di buone carni. La sobrietà m' incresce, si perchè 
è ornai lui^, sì perdiè h forzata, e sì perchè mi vedo tutti i 
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giorni davanti la stessa prebenda. Ma io sto sopra una mon- 
tagaa;.!n casa un parroco; a dozzina di ire in tre mesi, e 
devo stare a quello che la casa dà: nò bo altre carni se non 
lesse, anzi slavale nell' acqua, e ceric minestre le quali mi 
sono or tanto insipide, or tanto scliifose, eh' io spesso vado a 
letto col venire in convulsioni; e sono pochi i giorni eh' io 
non patisca la fame. E quando avessi modo da comperare, 
dovrei pure far correre tre i;rosse miglia , le quali per la 3a~ 
lita e per gli eterni ghiacci no vagliono tredici e più. E poi, 
chi saprebbe cucinare? Davvero eh' io non so come rin regga 
in piedi; mi sostento di mele colle con lo zucchero e di tìie, 
all'alba, a merenda ed asera.porch'iovo a letlo all'ora de'polli; 
e stamatlina f ho comincinlo ;[ scriverò al lume di candela. 
Così risparmio a gara — Danari e sanità, di(:cva quel Fioren- 
tino: io risparmio solo un po' di tempo, per;;!iè la diela mi 
fa vegliare, e sto a letto meno che nmi. E che letto! te lo de- 
scriverò un' altra volta. — A uscire da questa povera casa e 
vivere più umanamente, bisognerebbe andare a un Albergo 
de''buoni: ma costa carissimo; ed io — tu mezzo piangerai e 
mezzo riderai — io dal giorno quarto d' ottobre ohe ho pa- 
gato il trimestre all' ospite mìo, e mi sono provveduto di Òu, 
zucchero, (»fi%, candele, carta ec, io d'allora in qua non 
ho avuto nel niio borsellino se non unamonda d'azoto che 
vale 15 soldi di questi paesi: Nò l'ho mù voluta spendere si 
perchè danaro Aima Amaro, oom' è il proverbio, sì perchè 
il nuUa nai epavnita; e me U tengo oara, a he lasciato che il 
mio prete p^i la kvandaja e la posta; e fra pochi giorni e* 
verri col conto. Ma se da Milano continueiaana a non darmi 
se^no di ^ta, io non so davvero a che parete {Kcehiire la mia 
povera testa. Scrivo a tanti; ad amici beneficati, ad amiche; 
non die mi dìeno i loro danari, bensì ohe m'infiumino in- 
torno a' miei: o non rispondano, o appena due rigjie senza 
cofltlu^one,- e sempre tardisùmo. Che non il aieno pi vi- 
scere umane in Milano I Silvio, mieli' affettuosa , dolrassimo. 
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generoso Silvioi teme :li scrivermi ,' e appena una volta ojnl 
tre mesi balbetta, senza dirmi nulla di cerio. Frattanto, qui io 
sono forestiero anche all' aria, c non so a clii dire i miei guai ; 
però li scrivo a te, e mi spassiono. Aspetterò fino a sabato; poi 
cercherò ajuto da te. Dovrò pagare all' ospito mio pel trimestre 
decorso dodici luigi d' oro, e pochi fiorini di più per 1' altre 
spese; e purcb'io mi liberi dalla vergogna e dall' immiiiente 
netsessità, me la passerò pel Irimeslre venturo con la mia mo- 
netioa in lasca alia m^lio., Cessato it gran freddo, pi^lierò 
partito decisivo. E sono omai stanco, non di ìmto soIlVire, 
ma di tanto avvitirmi. Ala de' miei progetti fi scriverò: per 
ora U avverto che se la necessità onnipotente mi l'orzerà, fra 
tre giorni ti manderò una camhialelta di 50 monete incirca a 
un mese vista. Tu accettala; e tra un mese, o potrò farti 
avere il danaro da scontarla, o ti dirò in che guisa potrò pa- 
^itù questo debito, e l' altro di Stefanìno. Or addio, addìo. 

P. S. Ricevo ora ancbe la tua' del giorno 18 — col tuo 
nastro, — e te ne ringrazid dalle viscere d^' anima: non 
ppSSD dir più per ora. 11 corriere parte alle àie, e Ìl viaggio è 
lun{|o e. disastroso sino alla posta. Addio. — Ma,, dalla tua 
}@t£ira in fuori, neppur una, nessuna lett^ eh' io stava an- 
óraàmeate aspettanM V" viene; neppur una. — Non lo 
Qi^, io sono m^p ^m^^ndie coloro aon pure sdaguratì! 
•^,Qiiai)to alla leiteg^.qui «messa, sarà bene cbe Andrea la 
maiidi, poì(^ l' avrà dissi{pìlata, al signore Fabre. Non im- 
porta che la legga, seppure Andrea non ci avesse difficoltà. — 
Ma nel caso, V accompagni con un biglietto.* 

' Kob duHti il letture nemmeno un istante circa alla calila e 
nobilissima anima di Silvio Pt'llito, mj comiJiiiisca all' esule melan- 
conico ed inrelice. 

' La risposta della gmlile porta la data del 6 gennajo 4816. 
Accana Dna sua cambiale, e di noofo gli oDre qnanjo è suo; lo 
pi-Bsa inoltre a fiirte noti tutti > sijoi laieressi, per deslilerio die lia 
di sollevarlo da ogni cura econoniica. Poi dice: • Oggi ha serilto 
all' amieo tuo Silvio per iKuoterlo del tuo Ulargo : la nomanopuiUo 
eonoietuta da Ivi, « gli pomi sfrana una lettera che la richiami al 
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449. Alla Donna ^ehltle.' 

HotiiDgca , iSO dicembre 1818. 

Mia eaià amica , 
Per prima cosa — non che io me ne dimentichi , bensì la 
vergogna mi fa indugiare e impiastrare tutto il foglio di iMao- 
chiere , lanlo che quel che preme non posso poi dirlo se non 
silo fine, e strozzartelo in poche righe come ho fatto merco- 
ledì; — or dunque sappi, che mercoledì feci il gran viario 
dal monte alla città a portare io stesso le mie lettere alla posta , 
e parlare con quell' occasione al banchiere per la carabialelta 
di cui ti scrissi. Mi disse com' ei non avrebbe aVuto altrimenti 
incontro di^rivero in Italia, se non per l'appunto con (pjel- 
)' ordinario; nè manderebbe la cambiale a dirittura sino a Fi- 
renze, bensì facendola girar da Livorno : finalmente, ohe la 
data di un mese vtsla era troppo lunga. E' m' è convenuto 
fare a suo modo , anzi a modo dell' onnipotente necessità. Ho 
tirato per la f!umiu;i lii ciiiqi.i[iUotlo monete delle vostro , a 
quindici giorni. Le lue alìeltuui>e e nobili esibizioni m' hanno 
incoraci alo assai pm clic il bisoi^no, perchè alla miseria co- 
nosco termini e stanno in nostro potere ; ma chi ci redime più 
dalla viltà? — e dalla viUà di stendere ia mano, e giovarsi 
dell' altrui borsa ! Io ti prego di leggere le ultime terzine del 

«nero dovere deWamieUia; tìia se egti é vero amico tuo, mi applau- 
dirà — Mi ipavtìtiano i tuoi guai, i voglio ad ogni modo dimi- 

nairleti, perchè l'obl/ligo mio i questo. Foreste ti cielo ch'io poleui 
levarteli tuttiad una vaila! ma abntuo non devi'hnguiré di fame, 
e mancar de'ioeeorH neettuaj '(àbi vita, fallati duàqni ogni moleilia 
per questo, perchè tu avrai da «ter meno mele d'ora. Prtnedo già 
che non farai lunga iinwra in dotato patte, or ohe gU SUTI Uinri 
ddk hije Ionie li porgono non-jiaca tperonu. Ma va paté ove tu 
vorrai: to li torà tempre fedele, perche non mi scotterà mai da'ntiei 
prineipì. > — Accenna di aver ricevuto la lettera ad Andrea Cilbo 
■al proposito del ritratto. 

* La pabblicb primo il Carrer. ma [ncompleta. 
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Canio XI del Purgatorio, e di fartele interpretare dal padre 
Lombardi (è quell' edizione di Roma in quarto la quale 
troverai fra' miei libri); e vedrai, ledendo que' versi, come 
stava it mio cuore allorché sottoscrissi quella cambiale. So 
la pagherai, mi soccorrerai per due o tre mesi; se no, 
mi disonorerai per sempre agli occhi di questi Svizzeri che 
tanto quanto conoscono il nome mio , e lo pronunzicrcbbero 
sinistramente. Ma io, no, non dubito che da le mi venga 
mai neppur ombra di disonore: bensì temo, e con forti ra- 
^ni, che tu, appunto per ajularmì amorosamente, sbilanci 
le tue becenduole. Or, amica mia, sarà bene che, non tanto 
per la «curezza del tuo danaro quanto per la quiete della mia 
cosiùenzai io trovi fin d' o^ alcuna via di pagarti i miei de- 
biti; e sono gli unici che io abbia lasciato ìn Italia. Sessanta 
monete hai da avere da me per altrettante pagate a Stefano: 
saranno forse più, forse due o tre monete meno; la somma 
per 1' appunto non mi ricordo . Nò ho meco i miei scartafacci , 
perchù mi è convenuto partire agli ullimi di marzo da un' ora 
all' alira, c con sì leggiero fardello, che ora non mi trovo 
d' avere ìn tanto freddo un tabarro. In casa non ne ho biso- 
gno: le stufe svizzere fanno nascer de' fiori nella mia stanza, 
benché talvolta anche de' dolori di capo; e le poche volte 
eh' io esco , mi copro di camicie e mi abbottono alla m^llo ; 
e tra il correre e la pazienza, torno sempre a casa ripetendo 
il versetto che t' ho citalo : Diomitìga i venti per Fagnello 
togato. E' fu trn illustre poeta di commedie m Inghilterra — 
non mi rìcordo'il nome; — e, il poveretto, ad(^ni scena che 
terminava, usùva dal suo tugurio ove non aveva fìiooo , e 
correva per le strade di Lcmdra tanto da riscaldar»; poi lor> 
nava a soriveretm'alhascraia. E bench'io sia scrìilore di tra- 
gedie, pur mi piglio questa mìa disgrazia comicamente, tanto 
che ho per compagno l' Ariosto. Fa' £ trovare nelle sue 
Salire i versi sdenti , eh' io ti riferirà guasti dalla mia me- 
moria: 



0 Febo, osanlo 

CoUeeio delle Muse, ancor per voi 
Tanto non ho da poter farmi un manto— 

Le robe mie sono tulle restate in Babiloma: scrìvo, tem- 
peslo, scongiuro perchè me le mandino, ose non altro, quel 
più die possono; non però mi dànno retla. Senzachà la mia 
casa fu spigliata dagli amici e nemici ed indifferenti, come 
fossero pirati; e a te parrà maraviglia, ma nella seguente 
mia li narrerò tali cose da compiangere e disprezzare l'umana 
razza, e da stimaTe, con quel paragone, te stessa e il tuo po- 
vero amico. — Of^ per l' appunto ricevo finalmente risposta 
dai signori Porla; e in poche parole si sbrigano, dicendomi 
come da ottobre in qua si sono per malo^ dispomione sos- 
pesi i pagamenli. E aspettano dai ottobre in qua n rispon- 
dermi oggi! quasi che non sapessero eh' io non aveva per 
tutto tesoro se non se que' dieci luigi d' oro al mese; quasi 
che ì loro corrispondenti non avessero loro scritto, appunto 
sul finir della slate, ch'io era stato vicino a morte, echeera 
andato a" bagni in Argovia con mia gravissima spesa. Pur 
siETatli sono i murlali ! 

Ognun corre a far ledilo 

All' arbore cliu il \ento in terra gilta. — 

Ma l'Ariosto non mi vuole, a quanto veggo, uscire di 
mente; e poco bianco mi resta, e ho pur da scrivere il prin- 
cipale, e l'affrancatura d* una lettera che passi un foglio qui 
cosla un occhio. — Or però ti prego di sapermi dire di quan- 
to , in tulio , sono tuo debitore : te ne prego e le ne scongiuro. 
Pensa che non si tratta de' tuoi inEeressi , ma sì della mia di- 
ticatezza. E quanto al rimborsarti, tu hai que' miei libri: 
inoltre ti farei , se non ti rincresce , anche avere i libri restati 
in Babiloma , e che scamparono in gran parie il naufragio . 
perchè tjuando tornai di Toscana non li levai lutti dalle casse 
ov'un anno innanzi ioli aveva serrati, c si rimasero presso il 
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primo depositario. Tu conscmrai qaella|UCGolalnblioteoi: 
se anni bisogno di danaro, la venderai. So cbe i libri sono 
mercanzia vile quando s' ha bisogno; pure sono tanti, ed^ 
curi si rari, che non mi pare difficile a ricavarne un cento 
di scudi. Se poi , com' io spero , e Io deùdero colle lacrime 
ocdii, se poi la fortuna non ti sarà sì contraria, pregoU 
di conservare que' 13>ri. Io fra un anno, onvrò fUorì di cpie- 
ste angustie , o mi morrò : nel primo caso , ti manderò , anzi 
farò figaì mio possìbile di portarti io stesso il danaro , e leg- 
gerò poscia leco que'librì; e se morrò, ti nano eredità d^ 
r amico tuo — e questa lettera «gilli come testimomo e il 
d^ìto mio a lasciarti questo l^aio , e la gratitudine e l' affetto 
Baerò, dolcissimo che mi muovono a farlo. — Com'iosiain 
tanta povertà? come e perchè io non possa ricavare ajuti di 
casi 0 dall'Isole? a che perda qui il tempo? sono queMioni, 
alle quali le lettere acuenti, e ve ne scriverò due per setti- 
timana , soddisfaranno : il cbe veglio &re, à per disacerbare 
l'animo mio, sì per dirvi tulli i miei segreti, e sì perchè vo- 
glio farvi la depositaria d' una parte della mia storia , affinchè , 
s'io meriterò die Ì posleri chiedano conto di me, voi possiate 
darlo esattissimo; — benché non lutto potrò narrarvi per let- 
tera: bensì quanto vi narrerò sarà religiosamento vero. Eper 
ora sappiate, ch'io, malgradole sciagure, a voi note, de 'miei 
cari amici; malgrado la partenza di mìo fratello per l'Unghe- 
ria, il che fu la pili sanguinosa delle pugnalale che ebbe il 
mìo cuore ; malgrado lo stato della Madre mia , abbandonala 
da tulti e costretta a fidarsi a persone cbe, non temendo più 
me, amministrano infedelmente il pane degli orfani e della 
vedova; malgrado mille altre aillizioni, non però mi abbando- 
nai, nò disperai di me stesso, nè mi fidai de' pagamenti ch'or 
mi vengono negali; e con tre librai, uno di dinevra, l' allro 
di Basilea, 1' ultimo di Lipsia intrapresi l'edizione di lulll i 
miei scrini in corpo; e mi dovevano pagare due luigi d' oro 
per ft^liot purché io attendessi alla stampa, e purché non 
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ususse proibitone d' importare libri in Italia. Or quest' ■iUi> 
mo punÀé m' ha rotto le gambe a' primi ài novembre , o poco 
dopo, perchè nessun libro, di nessun ai^omento, nè inlin- 
gua veruna può oltrepassare i conFini dell' Alpi ; benché non 
mei pubblicato se non cose già stampale, e alcune altre che 
non potessero turbar la quiete de' miei concittadini, che mi 
è pili cara assai della mia. Ma il librajo di Lipsia aveva intanto 
stampato un volumetto, e un altro quel di Ginevra ; e di que- 
sti non ebbi, nè chiesi il pagamento : pur que' galantuomini 
me ne diedero un dugento copie sì dell'uno che dell'altro, 
e le ho spedite in Inghilterra , o per avere qui qualche danaro 
se mai le vendessero, o per trovarne se mai dovessi andare 
in quel paese. Or que' due libretti , aggiuntovene on terzo di 
cui si sono stampate tre copie sok (e questo terzo è pochis- 
sima cosa, fatta per compiacere a un buon letterato Tedesco 
che ama i sonetti italiani, e consiste in 26 sonetti dal 1200 
al 1800 postillati da me; pure per la rarità grande ha il 
suo pregio), dunque questi tre libriccitioli di elegantissime 
edizioni li aveva apparecchiati per le. Ed ho già scritto alla 
conlessa per sapere se per suo mezzo si potesse far capitare 
fino a Firenze un pacchetto di carta stampala ; così dando 
anche a lei una copia non di tutti e tre ma d' uno solo (ed è la 
tiritera di Didimo già ricopiala dal buon Andrea), ed oiTeren- 
done una al signor Fabro, verrebbe anche il regaluccio per 
te. E ch'io ci avessi pensalo anche prima che (u mi mandassi 
il laccio per l'orinolo, ti sia prova il qui annesso IVontispizio, 
11 laccio non l'attaccherò se non domani l'altro mattina, 
appena vedrò l'alba dei nuovo anno; perchè se in quest'an- 
no, che fu di tristissima luce per me, mi servissi del tuo dono 
amoroso, crederei di guastare le buone speranze che mi ha 
improvvisamente portato. — Or addio, addio. ' 

' A questa rispondendo quell'ainica incompanibile in daia del 
i % gennujo, scherza su) denaro presULogli , di cui e^i si prende gran 
pensiero. ■ Se fu mai, gli dice, ne aomi ii troppo del tuo, da farti 



Digilized liy_2pogIc 



EPiSTOLABIO. 



145 



m. 



Alla Donna gentile 
Quirina Mocenni Magioni.' 



Hottingen, 1 gpnnajo 1816. 



Non vi rincresca , Donna gentile , di custodire questo li- 
bercoletto come cosa mia e vostra ad un lempn. Non eh" io 
voglia invanire deli' essermi ajutato della memoria; tanto più 
che m'avrà forse tradito, da ch'io vivo in paese dove i poeti 
italiani son noti appena di nome; ne ho libri che m'accom- 
pagnino nell! esilio. Bensì mi compiaccio di mandarvi tal cosa 
fatta segnatamente per voi; affinchè se per gli anni avvenire 
la fortuna mi contendesse di ricevere i doni vostri graziosi, e 
di mandarvi alcuno de' miei , voi rileggendo ad ogni principio 
d'anno questo libretto, possiate. Donna gentile , e ricordarvi 
e accertarvi ch'io vissi e vivrft, uno aH'ultimo de' giorni.' 
sùei, vostro amico. 

pao svi cuore it poco mio, ti prego per nUom a sollevare eon tao 
qualche mUero... — E i tuoi libri non temere di perderli; iole U con- 
terno, e li n'avrai quapdo vorrai. 

Andrea andò dal Fabre eon la lua kllera in laica a ehìeàereil 
permesso di far copiare il ritratto, dicendo clic lo volei'a per sé. H 
Fiibn: lo ha credulo forse si e forse no; ma gli disse: il sfg. Foscolo 
ne Ila Mesta una copia per la signora MagioiU. Àt che rispose An^ 
àrea: questa non lo so. Io non mi san fatta riva, né ho parlalu allro 
che eon Andrea, il quale penserà a lutto; e gunniìo sarà fallo, net- 
Mina saprà ch'io l'abbia, poiché non lo vedrà che io soia. > 

Lo ringrazia del promesso regalo dnl libro dc'sonetti. n torniina 
la lettera cosi: • Fammi pure depositaria della tua Storia, ajfìnehé 
una volta i posteri abbiano notiiie vere e non adulterate ; e ti sarà 
cero nella tua solitudine scriver cose che non rimarranno al cerio 
ttpolle nell'oblio. Ami i questa una cosa da scriversi ora die Imi 
tempo e oalontò, che ti mancherebbero fuori di costì; e li prego e ti 
leongiure a farlo subito, e principia dalla tua fanciullet-ia. Questo 
tara per me un lacro deposito, che oso dire meritarmi m eompento 
della mia daiotiane. .San abbambmar dunque quetta idea, die U tot- 
leeera l'anima e il cuore;— e ne Hai bisogno, i 

' È la dedicatoria premessa at rarissimo libretto httitolalo « Ye- 
iligii dtìltt tìùria del tonelto Ualkmo, » Fl^ divulgata primieramente 
dal làg. pnl CaUtB: 
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AilaBmta gentile.* 



6 gemujD 1816. 

Mia cara amica. 
Ricevo ora col medeonw ownere le due vo^ 21, 20* 
dioembie. Or quanto alla laccenda 4el ritratlo, ab» metta 
voi Ìb tanti penaerì e ohe oonosoers a me le n^diwteqiia 
balordaggini , non credo che la sia ancor dispenrta. AUf) c«a^ 
tessa ed al Fabrenon ho nominalo la perswia cbedembnMra 
1^ copia: * la ho bens'i nominata nella lettera otleoiSÌbile,Mntta 
al «gnor Andrea ; e voi 1' avrete pur e sta io mi obe 
la sia ostenàbile o no. E quando voi abUate indugiata a dar la 
lettera ad Andrea , ed egli per ordiae vostro qdu l'aUwa spe- 

* Fu edita per la prinu voitt, m> in gnn parte matìhta, dat 
prof. Caleip. 

* Nella seconda el1& era tornata ■ parlare sul proposito del ri-, 
tratto, ed avea ripetuto die non vorrebbe, per aver copia di quello 
del Fabre, iraltarne ejsa ig Tenui modo nè con la ceateesai né cqUo 
stesso Pabre, anche per non aver vedalo nÈ l'una uè l'altro da più 
anni. La lettera termina cosi : t Oh, quante volte ko daiderato divider 
teeo il panforte di Siena ! e Bimgìandime.vi ho i^ano qualche lacrima 
pensando ai tempi postoti. Ha almeno spero che avrai ricevuto una 
mia lettera con entro un laccelta da orìuolo, fatto con le mie mani. — 
Ricordati di me, e sii /'elice; in h desidero rfi cuore. — 0 Didimo 
eremita! gli uccelli v.ngono a visitarli: tu li nutrisci, e te ne sono 
grati; e la gratitudine loro te la dimostreranno alla stagione calila 
quando. sen-.a aver biungno di U. verrannoa visitarti ad ogni modo, 

'p'"'' f'Ujier/icudi ; e se non /issi donna, cilerei Orosto 

E poss' il, arniKire di jntinijere, piits' Ìo ilokrmi attosianM dejio ino 
perdita? O mio ni^iimo! qimMi> lii< perduto netta tua hnlanama! Se 
ti nuovo anno li nnimiiff.r^^c. in mnma. lo sa Iddio se ne «orei 
pana di gioja; e piMria ii Lui di iqnirU-ne la strada una volta! — 
Or addio, niio cair,: tifiiinii .wmjictf c pm sempre per la più fida e 
lincerà amica che In alibi mai in'ulo. o siiper avere nel presente, pas- 
™o e futuro tempo; né la pulilica, nè le opinioni, né le tnuidie sono 
ani! a farmi esser teca diversa da gneiio ciie fui, che sono e 
^fte sarò. Amen. , 

coni' ^"^^ ^ P""* ^'"^ smemorataggine d 
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dita al Pabre, la cosa è tuttavìa rimediabile. Scriverò un' al- 
tra lettera, e sì che si presuma che la copia uscirà di Firenze. 
A te, cara amica, domando perdono di tante mie smcmora- 
lezte: un po' la colpa è anche tua , perchè il non vorrei si risa- 
peisecheil ritralto verrà in casa mia l'è resblo nel calamajo. 

Rileggo le tue lettere delle settimane passale, e vedo 
che avrei dovuto e potuto indovinare la tua volontà ; indovi- 
nare a ogTii modo: ed io, cara amica, son si alUillod' animo 
edirorpo, che non c poco scio ti posso scrivere lungamente ; 
ed ho la menle assediala da mille affannosi pensieri, e so- 
pralTatU dalla lontananza di mio fratello , che da due mesi e 
più non mi scrive; ond'io , non che indovinare, appena posso 
capire quello che mi dicono a lettere cubitiili: però torno a 
dimandarli perdono. Del reslo, tanti guai e sollecitudini e per- 
secuzioni non mi hanno peranco avvilito, anzi il contrario ; — 
ma di tanto in tanto mi atterro sotto la gran crnr.e eh' io 
porlo. E tuie fu appunto ed è il mio stalo da due o Ire setti- 
mane; il che forse dipende anche dalla salute che va e viene, 
e non può in questa stagione rinvigorirsi. Miracolo che io , 
soffocato in questa stanza senz'aria, e dì e notte al caldo 
della slufa, non abbia perduto il capo! Né posso esciro senza 
atTrontare l'asma e i reumi, benché alle volle la noja e l'af- 
fanno, e più spesso la necessità , m' incalzino a pestare la 
neve e sdrucciolare sul ghiaccio per Ire o quattro miglia. — 
Vedi disgrazia fra le altre ! qui o ne' paesi vicini non ho po- 
tuto accattarmi per danaro neppure uno di que'corpelli di 
lana a maglia ch'io era solilo di portare sulla pelle anche in 
Toscana ; ed oggi te ne parlo con dolore perchè sento più che 
mai il freddo che mi tormenta l'ossa, mentre la stufa mi 
annebbia il cenello. E di queslo mio lamenlnrmi e narrarti 
le mie noju, ed a ili ingerii, ti domando pure perdono; ma non 
sempre si può tacere: ben sempre quando io scrivo a chi mi 
ascolta, trovo conforlo a sfogare 

Le mie pene angO5<:L0Sc aJ ima ai) una. 
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E nondimenn , nè tulle nè le più gravi posso narrarle 
neppure a le; e d'altra parie, podii, pochissimi t^gì al 
mondo mi dùiino ascolto. Ti ho giù narrato come mi è con- 
venuto uscirò .1 questo mio vììi[;l;ìo con iiocliissimi panni: a 
un amico, amico mio sino quasi dalla lanciullazza, ho racco- 
mandato una grande imperiale dì carrozza tutta piena del me 
glio eh' io mi avessi di argento e di biancherie, affinchè la 
mandasse o portasse, com'ei prometteva, a mia Madre: si 
pigliò r inventario, Io ricopiò e firmò, e me lo diede; ed io 

10 mandai a chi doveva ricevere quelle robe; l' imperiale fu 
sigillata del mìo sigillo e di quello del depositano, a cui 
diedi le chiavi. Non però mìa Madre ebbe nulla; c, dopo 
mollo tempestare, il buon amico rispose, che per buone 
ragioni non aveva voluto far trasportare a casa sua l' impe- 
riale: se ti'e chiedesse conto alla donna d' un mio servitore. 
Intanto il servitore, benché per piij mesi dopo la mia par- 
tenza fosse pagalo in nome mio dal signor Porta , come vide 
eh' io non tornava, scassinò le serrature, si pigliò il tutto, e 
se n' è ito; e l' amico continua a ridire non ci ho che fare. 
Nel tempo stesso alcune stampe, e porcellane, e cristalli; 
certi quadretti (fra' quali uno rappresentante Galileo, miniato 
d.iUa Itosellini),' e finanche quella mìa casseltina da serbare 

11 ihci lutto insomma fu da uno o dall'altro piglialo, cosà che 
da mattina a sera le mie stanze si rimasero vòte. E fu wdhe 
chi non si vei:g<^ò d' innamonm di due paja di brache di 
pelle da cavalcare, eselei^giudicò, forse per non-dinenti- 

• Per diinOBtrare quanto furono sempre cari gli oggetti die 
gli risvegliavano la memoria della Toscana, noteremo che oltre qne- 
sio rìlralto, di cai deplora la perdila, gli furono sempre graditi 
ricordi due Odi maboscriite della stessa egregia signora Rosellìni, 
da lei donategli nel c un' altra Ode pur manoscritta, dlretiaglt 
verso lo stesso tempo dall' amico nostro II signor Francesco Martini 
di MoDtBvarcbi, allora giovinetto. Volle che queste carte fossero fra 
quelle die lo seguirono nell' esilio; ed infatti, ora si trovano fra te 
Kliquie serbate dal buon caDonico Riego, e depositate nella Labro- 
nica. 
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cani di me: io mi vergogno a ripensare a quella canaria. 
N'ha il tortoancbe mio fratello, che non accorse in tempo, ed 
aspettò tre giorni a venire dal paese dov' ei si stava allora. 
Pure, come arrivò, raccolse i rimasugli e li consegnò, in- 
nanzi di parlire, ad un suo amico. Or a costui da Ire mesi io 
riscrivo che, per carità , mi mandi camicie , e il tabarro , e , 
sopra ogni cosa, de' corpetti di lana a maglia (c so d'averne 
lasciati di molti, e mezza dozzina de' nuovi}; ma, or non 
m'ascolta, or promette, or dice ctie manda, che anzi ha 
mandato: aspetto, non vedo nulla. Finalmente cessò dal ri- 
spondermi, ed io lascerò stare di scrivergli: e li disprezzo 
quanti pur sono; e finché il Cielo vorrà, sosterrò, con 
quante forze dì corpo e di spirito avrò , la presente fortuna. — 
Eccoti parte di quanto nell' antecedente foglio ti aveva pro- 
messo; ed affìncliè tu non pigli in dispetto tutta la razza 
d'Adamo, ti vo' dire succintamente, perora, come ho trovalo 
un ^egio cuore, che, se non fece nessun bene a me direl- 
taineate, mi fece, ad ogni modo, de'beneficj coli' assumersi 
motti proprio le faccende di casa mia nelle isole Jonie. Chi sia 
quest'uomo, le Io dirò un'altra volta. — Ed anche per tua 
constdauone ti dirò che le mie care Gratie scamparoBft.d^ 
naufh^ : non cb' io ahbia potuto condurle meco , ma il mio 
cuóie .pa.leriio non sofferse di lasciarle con gli altri mobili, 
e sono in salvo; e se io^nfHt^leiho qui* dipende dall'avere 
temuto che le si smaniteero' su per l'Alpi e le nevi. Farò 
d' averle presto, e te ne mandOTÒ de' lunghi squarci per 
volta; elle sono già adulte. 

Or concludendo (perchè non ho piiì n6 occt^ nè [està, e, 
come vedi, la mano mi trema), concludendo dìeo, obo la mat- 
tina di lunedi primo dell'anno, dopo di essermi alzato e la* 
vaio a lume di candelai ho spiato il piimo momento in ci^ 
levava» il sole ; e con mani pure e menta piena di sperania, 
e con cuore ardente, mi sono attaccatoilìuonastrosiroriuo- 
lo. E coù mi & ancho passata k volontà di vendere qi(ell^ 
ir 
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povera' ripietixione per ora : ma btsognérft pine che un di o 
l'altro, se )a sorle non sorride, io la venda; eaHora mr porterò 
il nastro allaccalo :il collo, come il prroco di Didimo por- 
lava il nastro il' Elìsa. — Vedrò intinto di farti avere la copia 
rara de'Sonctti, unitamente agli allri due libri, c senza elio 
passino per le mani della contessa. Ella è doiinaecta: ben ti 
ricordi che io te l'ho detto , ed ora tu me lo scrivi ; tut(aTÌa co- 
me s' ha egli a rompere? B) romperei, se non tendessi i miei 
pensieri sempre verso la Toscana ; e bisogna ormai che io badi 
ad avere il meno nemici che mi sia possibile. — Quanto al 
ritratto, la è accomodala, purché Andrea non presenti la let- 
tera: ne scriverò un'altra, poiché alla fme t' ho capito be- 
nissimo. — E Dio ti benedica. ' 

' La risposta a questa lettera è del 16 gctmajo. Dopo averj^li 
detto come ella sapeva clie il ritratto si slava copiando, agRlnnge : 
t Avrai rietvuto leilert da SiMo. eaUo tempre damare e tt'aiaie^ 
Ilo per te. Ami m'impone, dirti, eke egli ti è aioprato guanto ha 
potuto per te lue nteouiaui, ed ha coiuegaàle fin da tnoUo tempo al- 
cune lue rol)e alta pmOM da le indiealai ma M fVeile n»ia wtì 
àeno perwnuJe , e per qitsUe n«)t j^fi fìt pMriiils blUnere l' minia. 
E poi aggiunse mille cose in eonlroneirnD ddla taa demnione salda, 
irremoHMe, ileUa quale vorrebbe che (u foM pertom, e tD eamXbt 
Imi da «mero dt qam cto mol-ri eam portdu Icm.' jMÌr-a<«^ 

IMP Porla rtoNwe oAb lettera ebe gii uritri, e dice ehe le 

rUeoteioni tbixro fine eoi Ktlembre pittato, e che te notitie eitè £U 
(wciwo, trmio Aoot», giwcfij eonidr fwferi iu tmpoleiite pnu^ 

tiene, da «ui Htrarretti ■ianromcnfe gran giouamenlo — Or 

vorrei pure iitdomnar la maniera di farli pervenire de' corpetti di 
maglia, ma temo che li costerebbero tropjio ; e ta frattanto tremi dal 
freddo, e io nomo quel che mi fare. Ridi un poco d' un' idea- doti- 
ehiteiollesca: dopo obeso esser tu per necessità sema lana inrfnwo. 
ho buttalo via te eainir.inle eh' io t'.nevo, paTCndomi di sollciiarli al- 
cun poco Kffrendo teca; e non vado a teatro, e mi sto tutta chiuta 
cesa (felle intiere sellimtme, parendomi ili tenerti compagnia ; e li 
porlo, tichfamo, e sospiro quelle ore beate che leco passauo nel iSiS, 

t te lacrime scorrono caldissime Mi coimlo almeno per la 

tatvaia delle lue Grane; e satlo Iddio te mi saran cari gli tquami 

ehe mi bùi promessi 

La contessa ha dello a lutti i suoi conoscenti e indilfereati e 
eaUivi e miUigni e otiosi il contenuto delta tua troppo lunga lettera, 
ta é imaaceitt, pelltgoUi, mw «rare; w te Tlio lofitlo m&le voNc 



BnSTOLABK>. 



m 



ASS. AUamtfiaàs^: 

30 eemiijo 1818. 

Miei cari , 

Ho anch' io ricevuto lettere dal sig. Costantino in ibla 
30 dicembre, ed insieme l'indirizzo della sua nuova 'casa:' 
ho rìspoato sul fatto , dolendomi dr tanto- indu^po a n- 
■crìvermi; e davvero, miei cari, tostava col cuore in mezzo 
alle spine, ed incominciava a tremare per lui, e quindi per 
ne e per voi. E però voi ripetetegli, che non si dimentidii 
dì mandarmi spessamente sue nuove. — Quanto alla persona 
la quale, a quanto dice il sig. Spiridione, ha desinato meco 
e gli ha tanto parlato di me , io , mìei cari , non so dirvi chi 
mai la possa essere; e non so dove mettere le mie conget- 
ture , perchè qui ho desinato , viaggiando , a tavola rotonda 
con gente che mi conosceva, ma dev'essere ignota al sig. Spì- 
lidione. L'uniea persona dì sua conoscenza da me veduta fu 
il Big. ooale di Capodistria , il quale, ricordandosi dell'an- 

guand'eri ia Milano, e avevo mille ragietùper dirUlo; t non l'ho 
voluta mai più vedere, malgrado che mila mia perieoioia malatlia 
cercasse le mie nuove lutti i giorni, e dicesse bene di KM; e fimti di- 
menticdlasene, ne nirrà detto poi male dopo dtm giumL Ma é^Ota 
gente^non fa per me; e me ne sto piuttoeto sola sola, che mùlUamia 
laro. 

n ringroiio dell'amorosa accoglienia falla ai mio ttatlro; e 
turni pure che fosse il precursore di maggior fortuna, come nti farlo 

10 aveva mille preseniimcali di felkitù che mi consolavano. Spero 
anche che non avrai bisogno di vendere la ripetniane; e volendola 
vendere, la comprerò io. 

Addio: sano stanca, non istù bene; prega Dio qualche voitapet 
la tua amicai» 

' Iniende suo fratello Giulio, che pure aveva i nomi di Angelo 
Oogtantiao. Fra le letiert' fJi cssu tiavvi pur questa del 30 decembre 
ISiS scritta da Wadkerl in Uiiglii'i i.i, ovi:, pel servizio militare, erasi 
dovuto nlUmamenteTecaru da Mùor. Del resto, tanto questa lettera 

11 Vgft quanto quelle di Giulio sono io gran parte scritte ìà BwgDf 
per Gavóni bciU ad intoDderBi. 
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lica amicizia e delia patria, non ìsd^ò di cemamù e di 
scrivermi ; e mentr' io rispelUva in luì non tanto la dignità 
di ministro russo , quanto la nobillà dell'anima sua, esso 
mostrò ad un tempo di rispettare in me l' uomo generosa- 
mente onesto, e l' animo forte in mezzo a tanta disavveniura. 
Ed ora, poiché que" benedetti danari tardano ad esservi pa- 
gati, vi dirò cliiaramente, che appunto il conte di Capodistrìa 
mi diede sacra parola, che per alcuni mesi da gennajoin poi 
avrebbe pensato a farvi pagare gli assegni ch'io sono ora fuor 
d'ogni potere di continuare a mandarvi. Da quel signore, ben- 
ché potentissimo , non ho chiesto nulla per me; bensì tre- 
marlo ho ardito, per così dire, stendere la mano all'elemo- 
BÌna per amor vostro:eglì raccomandai le faccende delsig. Co- 
stantino, tanto pili che forse quel nostro cugino avrà volontà 
di tentare la sua fortuna in qualche parte della Russia dove 
il commercio è più vantaggioso} Quanlo a voi, miei cari, esso 
conte mi promise che, appena giunto a Vienna, avrebbe 
mandato a ogni modo il danaro a Venezia per voi. Gli dissi 
ohe gli avrù dato l' indirizzo -. risposemi che non \mporlam , 
percb' egli avrebbe faUa cercare conto di voi e della vostra obt- 
(oztDfK, appunto dal sig. Spiridione. Eccovi schiettissimamente 
come stanno le cose. Ora, se il sig. Spiridione vi parla tanto 
di me, qualche ragione ci sarà forse; dico /orse, perchè d'al- 
tra parte è naturale ch'egli non si dimentichi al tutto dé'fatli 
miei; e che a voi parli spesso di me , non foss' altro per 
consolarvi. Parmi nondimeno impossibile che il sig, Capo- 
distria non abbiagli scritto ; e fors' anco gli avrà raccomandato 
che s' informi delle vostre necessità, e che si regoli secondo 

10 slato in cui siete : queste per altro sono tutte mie conget- 
ture, e non ho dati certi. Comunque sia, non mi pare <^e 
abbiale fatto bene a non andare dal sig. Spiridione: lodo il 

• Quesie parole ci rivelano abbasUntt quale pToposlB, ateploe 

11 cDDie Capodistria, Ugo facesse al fraldlv: del elle tocca ancln 
neUa segiieoie leuera del U libraio tiWVOi fiouu «eiiUla. ' ■ 
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vostro riguardo a non lasciar vedere le lettere , ma in questo 
caso potevate anche mostrarne una parie: se non che, sit- 
come in quasi tutte queste mie uttìoie lettere ho parlalo del 
sig. Spiridione, la vostra prudenza era necessaria; onde re- 
golatevi anche per l' avvenire secondo che vi dettano le circo- 
stanze e la vostra saviezza. Bensì mi preme assaissimo dì sa- 
pere dal sig. Spiridione chi fu il persona^io che dice di avere 
desinato meco , e che gh ha tanto parlato di me. Spero ch'egli 
non avrà difficoltà di dirvi quel nome: questa notizia mi è 
necessaria por regolarmi in cene altre cose, sulle quali è inu- 
tile oh' io vi scriva per ora. Potete dunque visitare una mat- 
tina il sig. Spiridione; dirgli sommariamente ciò che vi scri- 
vo; e fatali lecere piuttosto uno che un altro paragrafo della 

mia lettera Ma è meglio trattare a voce: — ditegli che 

voi bruciate le lettere appena arrivano, per non avere carte 
inutili in casa. Ditegli che risposta sua non chbi mai; e che 
per la notizia intorno al Botanico, ho ricorso a Venezia ad al- 
tra persona. Pregatelo che vi nomini !a persona che gli ha 
fatto parola intorno alle cose mie. Oilegli anche, che aspettate 
di giorno in giorno de'sussidj da Vienna per parte del si- 
gnor conte di Capodistria, che si esih'i di far con voi !e mie 
veci fino che la fortuna si cangi per me; perchè anche al 
sig. Spiridione sino dal mese di settembre ho scritto ch'io 
non avrei potuto provvedere alla famiglia, se non se per tutto 
I anno 1815, — Or addio. — Vi avverto d' avere ricevuto 
o^m la vostra scritta oggi a olio. Baciatemi Pippì: e dile alia 
mi;i Amira che conlido sempre nella sua snnla benedizione, 
e che però me la mandi sempre dì e notte. — Addio, addio. 
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433. AUtt Dorma gWiie. ' 



03 più giorni non vi ho scrilto,' mia cara amiea; e jer 
sera ho lelto due vosire lettere, 6 e 12 corrente , portate 
nelle mie stanze mentre io me ne andai ramingando. E' mi 
rincresce d' angosciarti nuovamente l' anima ; tuttavia bisogna 
pur ch'io mi sfoghi, e it dolore che tu soiTrìrai per me ti 
sarà caro fors' anche. Or sapfri, mia cara amica, eh' io non ho 
mai dubitato della cambiak: s^eva che tu la pagheresti, ma 
il tempo mi stringeva. La vei^ogna mi ha fatto indugiare a 
chiederli ajuto; la speranza che da Milano mi si continue- 
rebbe a spedire danaro mi lusingava, intanto venne il ter- 
nrine del trimestre e dell' anno; passarono alcuni giorni: io 
nua sapera come guardare in viso il mio ospite, povero e cre- 
Sa\tit9. Nella prossima città sono conosciuto, e non ardiva 
comparirvi a vendere quel poco eh' io ho di qualche valore. 
Ho dunque pigliato il paralo di andare ne' paesi d' intonto , 
e sempré a piedi, vendendo or un anello, or un altro de' sei 
o setté pendenti dal mio orìoolb ; ma quel poco ch'io ne ca- 
vava bastava appena a vivere in quel tristo p^legrina^io. 

■ È inedita, meno gli uftinll tre periodi, pobblicstì <n prima 
dal professore CaleOl. 

* Durante la seconda meli di Rcnnajo, la Donna genlils gli 
scrisse due alire letterér Nella prima del 23, dopo essersi quere- 
lala di non aver sue novelle da più giorni, gli rimanda la cambia- 
lina quietanzata, percliè oon resti presso dì lei alcun roglio che la 
costituisca sua creditrice, e gli chiede iti erazià cbc le ne mandi 
un" altra: ■ la più sincera pnm d'amtei%la cfte tu dar mi possa, , 
ella dice, sia quella di mandami un altra cambi^ina. ■ — Gli' 
annunzia che deve recitarstln Pirense l'Ajara; ma ella teme che 
sia per essere sciupato dalla Compagnia Pabbricbesi. — La copia 
del rìlralto è per terminar^; pend6 gli chiede qualche verso di 
metter dietro al quadro. — 

Nella seconda hi data del S9| essendo essa senza sue uotiite 
dopo quelle del di 6, gli chiede il contorto di pochi vertì. 
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Mio pensiero principale era vfiadere il suo oriuolo; ma sto 
in lerra di gente povera, e che nondimeno vive da ricca, per* 
ehè è senza lusso. Molti lo ammiravano, nessuno lo compO' 
rava; e due orinola i m'esibirono, l'uno tre luigi, l'allro 
poche lire di più. Se questo indegnissimo prezzo fosse ba- 
stato a saldare i miei conti col parroco , avrei pur dato , ge- 
mendo, quel disgraziato oriuolo. Me ne tornai dunque stan- 
no , rotto dal freddo nelle ossa , con tre di quegli anellini 
di meno, e col terrore di rivedere in viso il mio creditore. 

10 non lì so descrivere due circostanze tremende all' anima 
mia : I' una il rossore col quale io profTeriva la mia mercan- 
zia , V altra la difTidenza con che i compratori m' andavano 
squadrando dalla testa alle piante! Ecco cosa io devo pa- 
tire in questi giorni, ne' quali ho chiuso 1' anno trentesimo 
settimo della mia vita! — Frattanto, stamattina ho mandato 

11 prete in persona al baneliiere di Zurigo con una lettera, 
nella quale gli dichiaro che la cambiale l'u pagata il 19, e 
che, se non gli rincresce, conti o tutto o parte della somma 
al buon prete. Egli non è peranche tornalo; ad o^ni modo, 
tornerà con la certezza d' esser pagato, dacché Ìl banchiere 
avrà, non foss' altro , avuto 1' avviso che la cambiale è stata 
accettata: però tu vedi quanto io devo sempre piìi rin- 
graziarli. Intanto, perchi^ mi veggo impedito dal tempo e 
dalla stanchezza, e per giunta non mi trovo in casa assai 
caria, risponderà per oggi sommariamente a' capi principali 
di queste due tue lettere che mi stanno davanti agli occhi.— 
Silvio, provocato da te, mi scrisse una patetica apologia; 'non 
ho tempo da rispondergli , ma ti toccherà a vedere la rispo- 
sta , perchè parmi piii cauto il mandarla per la lunghissima 
via di Toscana. — Quanto al ritratto, or che la cosa è acco- 
modata, non accade scriverne piii: peraltro ti dissi che io 
ti aveva nominala nella lettera d'Andrea, e lasciata in bianco 

' È dell' 8 genn.iju, u si conserva nell'Archivio Labronico, uni~ 
tauieou: ad alire 13 IcLtere di queir illustre. 
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nella lettera alla contessa : da quanto ora scrìvi, v^o che 
ho fatto lutto al contrario. Or tu vedi com' io sono divenuto 
stnemoralo, io sì invidiato per la memoria! Ma la smemora- 
ta^ìre viene un po' da' miei guai, e un po'anche da queste 
scomunicate stufe che mi tengono intronato il cervello. — U 
libretto, che sarà uno de'piùrarì usciti da' torchi stante le 
tre (Ole copte stampale, non può spedirsi per lettera, non- 
laitio per la spesa , quanto perchè è in carta grande , com- 
patta come cartapecora , e o^i foglio parrebbe una lettera 
regia; inoltro l' edmone elegante si guasterebbe. Ma trowrft 
vi8iche tu r abbia, a previssimo, e senia ehe pasn per le 
mani dtUa contessa. — Della mia Odiaea li narrerò ogni 
a»a par lettere, e mi emoBoerai fino nel!' ufero materno: ma 
non per filo « per segno; bensì or una parte, or un'altra 
della mia vita , notando esatta l' epoche , ma non seguendola 
ordinatamente , si perchè non ho testa a tant' ordine , e A 
perchè scrivo non quando me lo propongo, ma quando e co- 
me posso, e pigliandomi di graiia ci6 che b mia memoria 
mi manda alla penna. Scriverò ad ogni modo tanto e si 
spesso, e noterò gli anni e i mesi in guisa, ebe attrì potrà 
un giorno eslrame con poca fatica un ragionevole librìccùuo' 
le. — Or addio, addio; addiò dalle viscere mie.* ' 

< La risposta è del 4 felibnjo, e dice: < .... dalevami del tuo 
nienuo, non mai pensando che tt ne andasti ramiagandn di paese 
in pnese con la vergogna netl' anima; di ehe fai vergognare anche 
me, che poteva averlela risparmiala mandandnti 'qualche denaro un 
mese prima. Ora , mio cero amico , non li mettere mai più in queste 
dare neeesuith; ami ti dico col cuore sulle labbra, che terrò p'ronli 
ogni tre mesi.... onde lu possa mandart reiiolalamente wia i-.nmbiale 
che oceelteTÒ e pagherò, perchè cosi é mia tnleniìone, ili fare fino 
a che ta non sia promiislo altrimenli. E mi duole ailantente mia 
potere essere che misera nelln mia offerta, ma tu accetterai it poco 
per il molto, «curo e del mio silenzio e delta mia lealtà; e non 
mi ringraiiare mai. — /( mondarmi il libretto raro, e il far xi 
eh' io Ita depositaria de' falli principali della lua >nla, sano cose 
che, pregiandole io tooimamentt, mi compensano iM' infinito di quel 
poco ohe fa in anitno di fare per tei — Fammi oncfte t veni ojke ti 
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454. Alla Doma genHh. ' 

28 gennaio, 1816. 

Eccoli. Donna ima, la risposta n Silvio: leagila, e vedi 
d il l l l t r abbia lot- 

1 1 pili 1 t — H t la tua 16 

corrente; e quanto alla lettera mia troppo lunaa, mostrala 
1 11 D p p I P l t e l'ha mo- 

strata. 0 buon prò a chi 1 ha Iella. Puoi star certa che non 
V era sillaba che potesse far ridere i tristi, ne far chinare gli 
occhi ali amico tuo. che sU sempre a fronte levala con lutti 
gli oi^ogliosi, e che come nel sorriso, cosi anche nella penna 
ha certi tratti da far sentire che egli sa e vuole e può disprez- 
zare; — e il disprezzare non è da tulli. E in quella lettera 
v'erano pur di quo tratti, c tutti diritti a madama; onde bi- 
sogna dire che la libidine del pettegolezzo sia in lei più po- 
tente dell'amor proprio. Mi rispose scusandosi, e mille altre 
moine. E vero , la mia leuura era troppo lunga; ma iratta- 
vasì di rispondere a due sue lettere, alle quali io da più mesi 
non avea dato segno di vita: trattava^ di levarle dalla lin- 
gua certe sue sentenze sibaritiche — e prìma faceva hSpar- 
tana! — e se non altro, farle intendere cbe io aveva la sua 
opinione in quel servizio. Inoltre , per non parere che la ne- 
cessità di scriverle intomo al rìlralto m'avesse fatto ronipere 
sì lungo silendo, ho voluto perdermi in chiacchiere. Ma la 
signora faccia conto che quella la è pur l' ultima delle mie 
lettere; e venendo a Firenze, starò per essa nel Missiasipì. 

Ho riscosso il danaro; e guardo il parroco in viso con 
maggiore allegria. E sono anche alloro per certe buone na- 
fta chietli altra vMt per metftre al tuo ritratto: te li chiedo non 
per vanità mia, ehé nm i mai mirata frante e P omid«fa cht a 
te mi lega, ma per amor tm, epeftuae mia todditpnione. > 

• È inedlla. 
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l'hn .ivrni esallo ragguaglio, bcncbò 
1 rhf. Rnp.cnn'/e: pur consolano, e mi 

phf f;ì dilli iiieranno. Or addio sino a 
ini iifi ìpci-Tore troppo oggi, ed Ìo da 
Tii iVcdiio. Ma tu. signora Don-Chis- 

Mtnii'ioiti di lana. Davvero, amica mia, 
^;di.:i ili ìp inn mollo piu di me; e se 
egl occbi, e 
li^i Non l'Ilo tinte le persone ch'io amo 
O <nlli3 pnrdiite di visla : 6 alcuRS d'osso 
< 1» !:iia bontà, invece di consolarmi, mi 
iQcoo pnpinre- 0 loniano o vicino non 
addio , 



Ili il Fa- 

I i-t,i ,-i.i> iii'iiiriiiii iiiiewi DIT Silvio; 

I niwii, \i\ iiii iiimiiii nrofoitda- 
. , i,i al, min i- i irvi — iremem in 
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Nivjiifn il Kuora con tanta tue tela* 
^fiii-. PMsf iie.ie. f. cantiAanitai, don. 
>nif»ra tanta pant Cam' to, davvera 



davivi 



_ non lerivare pìiimaialla eoattna potrebbe nuocerti. 

come mal faresti se, venendo a Firenae, (a non io milassi mai. I miei 
avvisi sono per farli cauto, e non per toglierti alla soeielà. Il non par- 
lare mai di sè alle persone sospette, parmi l'unico meiw oniJe toglier 
torol'artae iniqua della raa/dieensa. Ben poehi sanno ascoltare le 
«Oltre pene: i più o ci danno una mentila, a ce ne fanno tanti capi 

d'aeeuta. Non é cosi, mio Lorenzo? Fu mi atrai: signora 

dottora, non ho bisogno di lesioni. — Ha ehi mi ha accordata il ti- 
tiOo di madre, di torella. di donna ma, può ascoUanni con affettuosa 
rmigniaime. Addio. — t 
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455. Alla Donna gentile. * 

9 fcbbrajo 181G. 

Io sospiro le lellere, cara amica, e le sospirerò per più 
giorni. 1 ghiacci delia Spluga e del San Gottardo dànno qual- 
elio passo a' corrieri clic vanno, ma impediscono al tutto Ì 
corrieri die vengono; e non v' è da avere novelle se non 
dagli uccelli: c' nio no porlerebbero forse; ma io, benché 
sono cerili cb' e' parlino, non gì' intendo. Intendo bensì le 
fischiate fiorentine contro al povero Ajace, e le passano Ap- 
pennino e Po e laghi e gelo ed Alpi; tanto le mi p:ijono or- 
rendamente sonore!* Lascio stare che il Fabbrichesi lia per- 
duto i migliori de' suoi attori , e che a que'migliori i earallcri 
dcIl'Ajace, malgrado lamia paterna e severa assistenza, erano 
spavento. La verità capitale si è, che l'Ajace iigita passioni 
che ora in Italia sono morte e derise: appena davano se- 
gno di vita generosa quand'io io scrissi ; ma i cuori sono og- 
gimai incadaveriti per quelle passioni- E meglio, non lo ne- 
gherò, è assai meglio per gl' Italiani; ma la tragedia diveiila 
fredda, loollre, a parlare nè superbo nè modesto, l'Ajace ha 
di grandi colpe , e di quelle per l' appunto che rincrescono 
a' molli: ha di grandi virtù d'arte, e forse nuove; ma le 
«ODO sentite dn'pochi. Ma il perchè più vei^ognoso di quelle 
fisohiale, io, fi|^iuola unii Io ooogeUnro dalla ceit^Ea che non 
m reciterà la. nùa ttagedia; bensì quella talquale l'avnaao 
racconcia i comici ed i censori, ciascuno per le su&'oonye- 
nienze. Sta bene: nè io mene voglio. pigliare, tanto più die 

' Alcuni squarci soltanto di qoesta lettera fhrono pubblicati 
priuiieramuiile dal prof. CaleOì. 

* Queste fischiate ruroDo tutte imma^narie, perdiè l'Ajace 
noo fti Incitato, come afferma la Donoa sentile nella seguente let- 
tera del 19 febbraio. Errò pertanto il Carrcr, cite nella Viia del Fo- 
scolo, a pag. cti, interpretb i liuori Cinlastici Uell' Autore qnasi 
tn hao realmente accidiiUi. 
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netta previsa vieti più lenta: o lascia che a questo verso di 
Dante n'a^iunga uno del suo fratello prìmogenilo Omero; 
e per adattarlo alla mia idea, lo storpierò tanto quanto, siche 
tu mi darai con ragione del pedante insieme, e dell'arrogant 
gtorpiatore d'Omero. E'dice che un gran lavoro, come dire 
una tragedia — benché a suo tempo non si componessero 
tragedie, — ma un siffatto lavoro ha bisogno di tre cose: il 
favore dei cielo ; e vuol dire l' ingegno : la pazienza ; e vuol 
dire il sudore: finalmente il tempo; e vuol dire la speranza 
che le fischiate di quest' anno le si convertano in battimani 
nel secolo prossimo. 

t Dal maggior desìi Dei vengon le grandi 

Opere, t: Iarde; e l'osilo Ila lardo 

E la gloria inimorliilu. n — Amen. 
Or tu, amica mia, come stai di salute? Le altre tue 
lettere innanzi 1" ultima mi fanno temere che tu sia mezza 
malata: e il timore in me diventa subito intero, perchè si 
traila di te; inoltre, l' anima mia fu da Dio creala così. Però 
scrivimi , te ne prego, scrivimi esattamente : tarderanno, pur 
troppo! le lettere, ma le verranno; e non foss' altro, le mi 
diranno la verità , perchè la perplessità è la mia vera tortura. 
E twno a scongiurarti di ripigliare i camiciotti di lana, sì 
perchè l'esempio d" un uomo non può servire a una donna 
ohe è naturalmente jiìii debole, e sì perchè è più danno il 
lasdailì dopo averli portati al prindpio del verno, die il non 
averne avuti, e inconùninando a gradi a patire. — Or si che 
qui fa freddo; e tanto che non te Io potrebbe dire nemmeno 
un lermomelro, perchè a' monti di ghiaccio si unisce un 
aGUlìs»mo vento di tramontana che come ago infocalo ti pe- 
netra il viso e il corpo a dispetto de' panni , e sinsinua pelle 
stanze ove la stufa diventa impolente, lo aveva in animo d'in- 
gannare la mestiua della mia soBtudìne lunga, e rìco[narli 
moM squanà delle Graz» ehe tu hai veduto hambinelte , e 
che ora sono ragazzine, e ohe, se avrò quiete e vita e un po' 
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dì gìoja nel cuore, diventeranno belle e divine Vei^ìni. Ma 
le mìe povere dita, che a minuto a minuto s' intirizziscono , 
non reggono alla pazienza di ricopiare; e mi rincrescerebbe 
anche di scrivere quc' versi con questi caratteracci frettolósi 
e bistorti; e tu non potresti lecerli. Ah , se avessi qui il si- 
gnor Andrea col suo bellissimo grande e minimo caratterino! 
Nella città vicina v' è un altro specie d'Andrea, il quale, pur- 
ché io gli spieghi un po' dì Petrarca e di Tasso , mi si è ob- 
bligato a ricopiare; ed ha carattere assai nitido, e sa quanto 
basta di lingua italiana: ma con questo (erapo non può sa- 
lire. Tuttavia non passerà un mese che tu avrai due o Ire 
centinaia di^que' versi, e mene dirai il tuo parere. — Quanto 
a'Sonettì sono prontissimi; non così gli altri libri: onde aspet- 
terò die ^ possa fare un solo pacchetto , e troverò vìa cbe 
arrivi a Milano, donde poi starà a te di fartelo capitare a sal- 
vamento in Toscana. Bensì tocca a te l'assegnarmi la perso- 
na alla quale dovrò raccomandare a Milano questi volumet- 
ti. — Quanto alle mie faccende , f ho giù fallo raollo cbe 
rìcomincio a sperare : or eccoli ra^uaglio più esatto. Quando 
io venni in una di queste rcpubblicbcllc , dove mi stavo igno- 
tissimo, ì fecero mille incbiestccontro la mia donchisciot- 
tesca persona: i magistrati me ne avvertirono caritatevolmen- 
te; ed io caritatevolmente doveva liberare que' deboli galan- 
tuomini dell'obbligazione odi catturarmi, o dì temere pe' falli 
loro. Le cose erano pendenti in tutta l' Europa, ed io non vo- 
leva trovarmi in paese alcuno del globo doive quella matassa 
dovea distrigarsi. E perchè a via^iare in Inghilterra bis(^ava 
passare per la Francia , ed io non solo esecrava quella Babi- 
lonia di forsennati, ma voleva anche fare bugiardi coloro che 
dicevano in Italia com'io, rinnegando in un subito la mia 

' 11 nomo nel)' autografo la cancellato, sembra, dalla gentile, e 
non lascia campo a interpreiare se non per confettura ; ma questa 
è fiidlissima al lettore. 11 Cacrer stampù creditori (pag. 532), e il 
Foscolo stesso ci spiega assai cbinramente nella lettera del 13 marzo 
dii intenda con questa voce usata in eerso. 
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politica professione, fossi andato a vendermi a Bonaparte 
(andare in Inghilterra per la via d Anversa m era impossibile, 
non avendo io passaporti, u gli usurciu slavaiio per 1 ap- 
punto su quelle sirade), mi tolsi dunque di ramingare per la 
Svizzera. E molte noiti un cinivennn lyvare i miei taberna- 
coli da' luoghi □ Il I 1 11 It 1 
qui deliravano; i demucrati m lavure di Ijoii.ipailu , cdin 
per gli altri; e pigliavano a sospeito osni furestiure. In que- 
sta, ebbi lettere dal signor Gapodislria, il quale fece per mezzo 
della legazione stessa eh to fossi trovalo: e perche la Sviz- 
zera guarda quel sit^nore come suo benefattore e angelo tu- 
telare, ho potuto d allora in poi ele^ermi stanza sicura. Ma 
intanto il mio poco aaiiaru se ne lu^giva m luiii quo viaggi; 
oltre il che, per più mesi aveva dovuto comprarmi spesso la 
sicurezza a danari. Così, dalla fine di marzo 1815 a lutto lu- 
glio, ho gettato necessariamente settanta c più luigi d' oro ; 
nè mi restò tanto da incamminarmi per l' Inghilterra, dove 
inoltre io non voleva afTacciarmi pezzente. Poco dopo, le ri- 
scossioni d' Italia cessarono. Il signor N'" che aveva in 
cura le mie vedove Madre e figlia e gli orfanelli, cominciò a 
tare orecchie da mercante e a far loro penare gli assegni, al- 
legando che egli era in disborso, e che di me non si poteva 
far capitale. Gli scrisà adiratamente a settembre ; gli pagai 
da 300 franchi che erano tutto il suo credilo , 6 lo [ingraziai 
Hella cura di attendere alle nostre faccende delle Isole. Mio 
fratello s' accin^'cva a badarci ; ma non gli fu allora, per vie 
che tentasse, possibile di svilupparsi dalla rete ove stava, e 
pigliò per piìL cauto partito l'andarsi lontano, sperando che 
dal luogo ove sta, potrà col tempo e con la pazienza liberarsi 
pà facilraenle. E anche per questo suo viaggio e bisognato 
danaro. Le sue speranze, e le speranze delle vedove e del 
ragazzi riposano tutte su me solo, lo stava angustiato da' lor 
%\m e dalla mìa poveità, e inoltre imprigionato dalla sli^o- 
ne , allorché passò dal mio abituro il conte Gapodistria diven- 
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lalo minislro degli iilTari csleri in Ilussia. E non solo m';ib- 
bracciù con 1' arìlica amicizia, ma con nuova e slraordinaria 
benevolenza si assunse Ji far badare in suo nome alle mie 
COSI! del Zanle, e di far puntualmenle pagaregli assegni uon- 
sueti alla mia famÌL^liuola. Io non ebbi cuore di dimandargli 
danaro, o forse egli si vergognò d'offerirmene; e non me 
ne pento. Questo arrivò a mezzo dicembre : e la visila del mi- 
nistro potente, e la cordialità con cui mi Iratlava , e 1' entu- 
siasmo amorevole con cbe ne ha parlalo, fecero ch'io fossi 
stimalo da' miei 0fi|iilÌ per uomo d'altissimo alfare; e non 
sanno in cite miserie mi trovo! — Però credo clic il Per- 
ii), avvertito da' suoi corrispondenti, abbia scritto a Fi- 
renze ch'io mi stava sotto le ali di un grande potentato. 
Quanto al signor N'", e' torna a scrivermi e a far moine a 
mia Madre. 0 mortali! — Ma bisogna ch'io lasci tanto 
bianco da poter piegare il foglio. Duoque il resto un'altra 
volta. Addio dalle viscere del cuore, addio. ' 

' Risponde io data del 19 febbraio: * Tutte i fumare qui; U 
carnevah fa faredeUe pavUe, ma sema gitila nel cuore: io poi, mh 
carissimo Zorcnu, ti (aeeìo Una donebiffifoltuni eempaguia, e non 
ho veduto nè vedrà teatro, olirò pubblico diverlimenlo. Il tuo 
Ajaee non è italo rappresentato, uè pare che lo rapprewateraano 
ormai ehe vi sono poeki giorni earnevaleselti — 

Za tua del 9 ha tardalo piA del fottio, e ne tono ttoia in pena; 
tanto più die a questi freddi temo tempre die tu ti aamali : ma rido 
poi quando flit dàmo per nuova ceria ehe li tei ammanato (coit 
hanno dello per un mese, e lo dicono Uillora); e rido amaramente 
in faccia a citi con tanta maligtiilù viene apposta ad abbordarmi per 
dirmi quetla bella casa — 

M consolo almeno che tu abbia trovalo un uomo che ti stimi, 
ed abbia preso euro delle eete tue nel Zanle. Quetf OMone fa onore a 
te ed a lui eguatmeale: io mene eontolo con tulio U cuore, Maneo 
male che fra tanti viventi se ne trovi qualcuno d'animo generon, 
spregiudicato e benefieoi 

Dimmi un po' adesso come vanno le rose tue, di che non mi 

piarli mai, e di cui li domando in quasi tulle te mie teltere 

Parlami nello e schietto; non veglio saperli nella miseria: dimmi 
tulli t liioi bieogni kvmi oecultarmene uno. San lon io madre, sorel- 
la, figlia tua? Sotto queiti titoli teigo tutta la tua coafidema, e tutta 
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^6. Alla Dotma gentile.^ 

Haltingeo, 14 febbrajo 18)6. 

Mia cara amica, 
Proseguirò il racconto interrollo a' giorni passali. — In- 
tanto chG io mi stava aspettando lettere del signor Gapodi- 
stria e avvisi della mia famiglia, io passava i giorni , l' oro 
e i minuti con batticuore perpetuo. La promessa di quel- 
r amico mi pareva inviolabile: ma quante altre promesse, 
quanti altri amici non mi hanno spesso deluso! Inoltre pen- 
sava che egli è uomo potentis»mo e aifìiccendato ; due cir- 
coslanie che, per lo [nù , fanno dimenticare gli aflari de' po- 
veretti. Così passò più che mezzo gennajo; e-l' unica mia 
consolazione era l' udire che il gigoor N"* tornava dalla 
lunga a br complimenti a mia Madre, la quale , benobè si 
trovasse in angustie economiche , non però ne parlava ; aito 
le dissi mai, e per piti tempo le ne tacerò, delle rìscosùoni 
cessate. Finalmente, non passò gennajo eh' io ebbi avviso 
come il «gnor conte aveva esattamente attenuto sua pro- 
messa, e dato ordine che le faccenduole dell'Isole fossero 
esaminate dal suo medesimo agente , e mi Tessero mandali i 
oontì; e su quelle entrate fa intanto pagare trimestralmente 
gli ass^ì a mia Madre. Eccoti le ragioni della mia consola- 
zione. Or nù pare d' esser lìbero non solo , ma generoso e 
innocente) dacché io sentiva sempre il rimorso d'aver sacri- 
ficato alla mia religione letteraria e politica gl'interessi della 
la tua bontà per wxsttare da me qiteoU itfult che voglio s cAe detto 
darti, e prontamente, e lea^e quando tu ne tdibi baogno, chi pur 
troppo ne aerai 

Addio, mio doldaimo amico. Avendo cura di te, fi adopri pella 
mia talute. 

P. S. Ti prego a regalare al eopialore dettai tvrnliivosc&cAe 
troverai in guetto fo^iolino. 

* Anco di questa fa pubblicato soltaneo ip bammaUo dal pr»- 
lEsw Caleffi neUe SeelU opere eo. 
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miacasa, e rìdotlo slla disperazione la mia povera Madre. 
Dal s^or Capodistrìa ebbi ulttmamente lettere, e mi conù- 
glia d'avvicinarmi a lui: ma per awiùnarmqli, bisognerebbe 
die io viaggiassi lontano , lontano assai ; inoltre bìst^erebbe 
cbe io mi scostassi non solo da' miei principj (il cbe sarebbe 
difilcile), ma benanche dalla mìa invecchiala natura, il che 
sino alla morte sarà fisicamente impossibile. In tulli i paesi, 
ma in quello segnatamente, uno non può farsi innanzi che 
per la strada tenuta alcune settimane dal parroco Yorick in 
Parigi; ed io su quella strada stramazzerei al primo passo. E 
poi invecchio ; e poi patisco tanto freddo qm, che certo mor- 
rà, dove fosse più freddo; e poi, 

c Ostanco capo, o a' mali esercitato! 

> Questo avanzo di s'iia e del tuo lungo 

1 Tollerato iiitortunio il merlo s|ireclii 

■ Onde arrlccbir? che n'ornerai più? le ossa! 

E'son vGrn an po' duri , ma .che dicono piiì che non canta- 
no, e mi stanno a pennello. — Ma che vuo" tu fare? — Pri- 
mamente, io voglio lasciar venire la state, chc in questi paesi 
è calda come il mese di marzo a Firenze, e ripigliar fiato di 
tante angosce, c forza dopo tante infermità , perchè io vivo 
ora in continua convalescenza. Frallanlo potrò avere un cen- 
tinajo (]i luigi d' oro, e andarmene u Londra. E se ora mio 
fratello saprà condurre una faccenduola che dipende da lui, 
potremo mettere iosieme il danara Decessario al miovi^io, 
e senza gioran» che delle nostre sole fbne.' Sto aspettando 

' A cib si riferiscono parecchie lettere di Giulio, esistenti Tra le 
reBpIe foscoliane depositate nella Labronica, e dalle quali si rac- 
coglie dH la cosa ebbe effetto. — Noliite anima anclicqucllo del po- 
vero GIdIIdI Essa traluce (a ogni sua lotterà, c bene rIì si vedeva 
nel volto. Non mai ci uscirà dalla mente il giorao in cai d'iraprov 
^so ci comparve dinanzi a Firenze, desideroso dì accertarsi personal- 
mente della verilft circa la notizia a lui giunta delie ricnperate reliquie 
fraterne. La sua gìoja nel trovarla avverata non polfe esser maggioro 
della nostra commozione sentendoci stretti fra le soe braccia. Egli, 
partendo, d tasdava la ricordo alcuni cenni bit^rafid di Ugo, «nritti 



la sua risposta ; ma egli ora sta alla fine del mondo — Come 
sarò in loghillerra, vedrò di stampare le poche cose mie, per 
timore che le non si disperdano con le mie ceneri ; ed avrei 
effettuato il mìo desiderio anche qui, se il diavolo non ci 
avesse messo la coda sul bel principio : quando avrai l'involto, 
vedrai come s' era incominciato assai bene. — Dopo sei o sette 
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tila, non ho mai potuto acoomodarmi alla massima : patria è 
quella che ti dà da mangiare; bensì disperando oramai della 
chimera Patria , e un po' piangendo o un po' ridendo d' es- 
senni Usuato adescare dalle sue gloriose lusinghe, cangio 
alcune parole alia massima, e scrivo: ' patria è quella ove 
tu, nojato del mondo, disingannato degli uomini, stanco, 
infermo e abbandonato quasi anche da te medesimo , trovi 
un cuore che l'ama, una mente che t'intende, e un seno 
che ti scalda e ti ricovra. • — li credimi , Donna mia, e lo 

da lui; e noi gli demmo alcimi ap]iuiili por la su!i Lettera a Giuseppe 
Peccliio, in cui rivendicò il fratello da varie iiiverecopile asserzioni, 
fatte da chi più A' nani altro a v reti li c avuto debito e modo disctìveme 
pensatamente la Vita. Giulia nel 1833 pubblicava questa Lettera nella 
Biblioteca Ilaltana di Milano, e l'anno dopo miseramiente cessava di 
vivere in Ungheria! — Un suo ritratto già appartenente alla Donna 
gentile, ora si conserva presso gli Eredi di lef. 
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dico con luKo l' ardore e la religione dell' anima mia , credi- 
mi che, du mia Madre in fuori— la quale sia, per l' elà sua, 
sull'orlo della sepoltura, — non ho trovalo in tanti anni 
di studio fra'mortali nessun uomo, nò donna nessuna, a cui 
tìderei la vita mia come a le. Nè presumere che l'amore o la 
tua cordialità m' inducano a far questo giudizio; sono senti- 
menU che le circostanze e la situazione del cuore promovono 
spesso, alterano e spengono. Ti giudico, amica mia, ammi- 
rando il tuo virile carattere, e la tua signorile costanza nel- 
l'amicizia ; ma sopraltullo, ricordandomi la inalterabile indul- 
genza che tu hai mostrato sempre per me; e il non avermi 
mai , mai rimproverato una voila , benché io avessi torto più 
volte ; e l' avermi a forza di bontà ricondotto ad amarti. M'hai 
veduto agitarmi in -più altre passioni di diversa natura, e sen- 
tirne tutta la vanità, tutti i guai ; e rìlìiggire subito a te, dove, 
e vicino e lontano, ho sempre trovalo e riposo e ocoa^oni 
d' eserciiare le facoltà dell'aspra anima mìa, Itbe tn sempre 
sai e sempre saprai raddolcire.— 

Intanto, non credere che io diFterislia volenlierì di scri- 
verti le cose che io mi ricordo de' Ritti miei. Tutte queste 
lettere pajono quel doloroso preambolo del vecchio gentiluo- 
mo di''Didimo'ì itftt ch''ei stava per raccontare appuntino la 
storia della'inialuogà''vita, e il notaro aveva già tinta e ri- 
tinta la penna; poi non se ne seppe pà nulla. Ha fatto sta 
ch'io spasimo sempre di freddo, e non posso mettermi di 
proporlo a scrìvere tre o quattro facciate , ed il languore 
del verno addosso. E Dio non voglia che questi quattro o 
cinque mesi di patimenti, e quasi di disperata rassegnazione, 
non mi abbiano irrigidito l'ingegno, 'fraduto Omero alle 
volte, ora sei versi , ora dieci , ora uno, e h ricopio in un 
Omeruccio,' dove ho messo un foglio bianco ad ogni foglio 

* Questo Omeruccio ìntorroliato si trova pur esso depositato 
nella Labronica, con prove ripeiuie ili traduzione sino a tuLU) il 
Canto nono, e qualcuna ancbe del decimo. 
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stampalo : coà non aguzEO l' ingegno , ma impedisco che pi- 
gli ruggine; e posao lavorare senza penna. Frìggo , rifriggo, 
macero, tormento in mille modi ogni verso fra me; poi Io 
co[HD. Vedi d' impetraniii da Domeneddio una vita di cento 
vent'anni, chè Unti, a dir poco, mi ci vorrebbero a terminaro 
la mia traduzione, benché n'abbia tradotU nove canti, e ri- 
tradottine due. Tu sai, e se noi sapessi, sappilo d'ora in poi, 
oh' io prima (all' uso didmeo) traduco un autore per me ; poi 
lo rìtraduco per amor de' lettori. K perchè il Viiqgw Beati- 
nwnfttle t'è restato co' miei libri, fa di esaminarlo: leg^ 
quelle carte frammesse; raffrontavi la vermene stampata , e 
t' avvedrai cosa io m' intenda per traduire e ritradurre. — Del 
resto, ti andrò scrivendo or un' epoca, or un'altra : solamente 
abbi paziensia che il sole riscaldi l' aria, tanto che la penna 
non mi caschi a t^ni sillaba dalle dita. — ■ Eppur mi con- 
solo! Guardo tutto intorno a me, il monte, le cimpagne , 
le alpi lontane, il lago; lutto lutto bianco di neve, gelalo: 
terrìbilmente muta ogni cosai — Eppur mi consolo ! Dìo ne 
rìtncriti un vostro poeta Fiorentino morto cent' anni fa ; ' il 
quale in una canzone da lui composta alla greca, mise la se- 
guente slrofa, che lo spettacolo di si orrendo verno m' ha 
richiamato alla memoria, e che^io recito riconfortandomi. Leg- 
gita, rileggila, e pr^a anche un po' di requie alla buon' ani- 
ma di quel poeta. 

« Solto le alpine 

Siimi clic al suolo gli arator eomaiisero: 
Cbe dirai Del vedere i campi incolti 
Sotlo il rigor delle gelate brieeT 
NoD dir die misero 
Sia quel terreiiD, ed infellct i solchi 
Cui tnnio i forti travagliar Ufoldii 

' 11 Mcnzini , i cui versi peraltro non dicono appuDlino come 
Tengo» u qui ciUili. 
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Con le (liirr nniii lom : 

E bericli'ptei no — Ti soniLri il verno, 

Appresta ricco agli araior tesoro. 

Or addio, Donna inia: il Cielo li benedica, e li tenga 
sana per te e per me. Addio, addio. 

PS. Apro il foglio per dirti che ricevo in questo punto 
le tue due insieme — 29 gennajo e 4 febbrajo. Contengono 
alcune cose alle quali risponderò un' altra volta; o^ì il cor- 
riere riparte a momenti , però basti dirti quello che più pre- 
me. Io m' aspettava la lua olTtirla di mandarmi (lell'altro da- 
naro , e mi proponeva d' accettarlo ; . — e per non trovarmi 
nello stesse slrollezze del passato Irimeslro , darò al signor 
Peslalozza la prossima settimana una cambiale di GO france- 
sconi pagabili alla fino di marzo. Il figlio di quel bancbiere è 
solilo a venirmi a trovare tutti i venerdì : così eviterò di fare 
il viiiggio in citlii. — Addio, addio.' 

' E quella Bentilìssima gli rispoiKÌova, il 20 febbrajo: « Mìo dol- 
cissimo amico, hi ricevalo ta Ina ilei qiiallortlici, contenente il prn- 
segitimeiilo delle buone r:pernnie nell' aiiceniTc; e. credimi, ha goduto 
mollo nel saprre che. tua Madre riceverà punlualmnnte gli asiegni ne- 
cessari sussistenia. Te fortunato, che il cielo le la conserva ! 
e te In ronsfrvi pure pnn alla dfcrepilciìn ! L'aveva ancor io cara ed 

mio malrirnoniti ! — Soiw coiilpnln che, fedele a' tuni prìncipi, 
non t'inoltrerai nel Nitrii; e bfnciii tu trovassi là un Caldo e potente 
amico, perderesli fiin'ancn quella liberili die iteri mniìleiiere inviO' 
lata per amore di te e de'taoi studj. — E Ircmn sul Ino progetto di 
andare in Inglììlttrra: — non eh' io non orni la giuria lua, ché la 
preferisco ad ogni mia consolationc; ma tciiijo fitto net cuore il fu- 
naio presentimento di non vederti pili. Non posso lunaamente virere, 
e se lo itarti in InpMllena «ara prolungalo o dal genio tuo. o dalle 
eireoitanM, non ritroverai più Pamiea tm. Ha la mia memoria rt- 
ilerà in te, lo gpero, atmrehi la travaui una Patria ove sia un cuora 
che li ami, una mente che t'intenda, e un teno the ti ricwerL—Oh, 
piacesse al deh di darci lunga iiiia nello stesso paese! Io vecchia e 
indidgentissima pe' tuoi amori, li sarei sempre amica, e consolatrice, 
seria e sema aleuna pretensione. Ti ascolterei aaimirandoti; copierei 
i tuoi scritti, non con questo caratlcraecìo ma meglio che sapessi, e 
prenderei tutta la cura esterna di te ; e il medesimo letto, e la stessa 
taema potrebbero seri/irci senta esserti i' aggravio o d' impaccio ; ed 

II. la 
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457. Al murcbese Gian-Giacomo Trìviihio. — Milano. 

Hottìngcn, 13 marzo 1816. 
Signor marchese , signore ed amico mio , 
Il reverendissimo signor Meycr, curato dell'unica chie- 
f^Ma cattolica di Zurigo, m'ha domandato e mi domanda tn- 
dizj di personaggi inllalia, da' quali ^li possa implorare sus- 
sidj per ampliare tanlo quanta la chies», la quale, a dir 
vero, è angustissima e insuiidcienle al numero de' cattolici. 
Molli nomi gli furono tempo fa spediU di Milano, fra' quali il 
suo, signor marchese: scrìsse a parecchi, e non ottenne ri- 
sposta se non se dal signor Mellerìo. Però non s' attoita dì 
mandare direttamente a lei le pr^hiere , e deudera che io 
interceda non Unto per esso , quanto per la sua chiesa. 
JftiUo gufiKm dM tur exematm aWrem:' 
Sed limai, mta ne fiiKcuie mimra pularer, 
Biuimulator opit proprìm, mihi i:nmnwdiit uni: 
però gli mando a Zurigo questa commendatizia , c prego ìa, 
ugnor marchese, che la si degni dì fatali ottenere qualche 
riscontro. — E mi sono anche addossata questa commissione 
per avere opportunità ^ scrìvere a In ; e perchè è oramai 
improbabile ch'io tomi presto in Italia, ed è insieme, e 
(questo starà nel mìo volere) sarà certissimo eh' io non met- 

anche cento veni' anni si passerebbero bene, e Omero sarebbe IradoUo 
ptlla poiterilà, e te Grave diverrebbero divine Vergini. E quante al' 
treeoie forati I Eie farai a cielo più ealdo, a terra più vei'de, a slama 
più comoda. SrUtggendo le tatire dell' Arioito, e tanti oUri, benedi- 
rai e pregherai requie a ehi writse li bene dt questo Paese, ove però 
ti parla bene e ti scrive motto mate in questo secolo iUuminalamente 

Mdio: troverai questa lettera maneante diconneisione 

e d'idee chiare. Prendi U confuso per il cfti'aro, ti poeo pel molto : il 
non star bene di «olule mi fa tnalinconica più del dovere. Ma o sia 
malincmita o Uefa, tulle le mie idee sono governate dall' immagi- 
narmi il baie o il male di le, mio Lorento, che vorrei aver vicino 
come lo mia ombra. Addio, i 
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terò piede mai più in Lombardia, non mi dispiace che que- 
sta lettera le ricordi l' anUca amicizia d' un uomo eh' ella 
forse non vedrà più. — FWttsnlo, a' io potrò in Inghilterra, 
per dove m' awierft fra cinque o settimane , servirla , mi 
sarà grato il rìcevereglì ordini suoi. Starft in Inghilterra »no 
alla primavera ià 1S1 7, tanto da lasciar passare il sospetto, 
e fors' anche il insello, della peste nell'Inde Jonie; inoltre, 
perd)& a me, non dirò per guardare, ma solamente vedere 
un paese mi d vuole tutto un anno. — Poi rivedrò la materna 
Zacinto; e se il desiderio d'Italia sarà in me si forte ch'io 
non possa superalo, vedrò di tornarmi a cose quiete a Fi- 
renze, e lasciare le ossa mie travagliate sul poggio di Bello- 
guardo: 

Bla terrarum tnihi pneter omna 

Atiìjulia ridet 

Sii ntere sedes ulinatn stnectm! 
Sit modus lasso maris et viarum 
Milili(Eqiie '. 

— Or voglio anche darle avviso che l' opuscolo latino 
di Didimo Chierico, citato nel secondo paragrafo della Nolma 
pubblicata con la versione d' Yorick, è uscito da torchi tede- 
schi, e con tanta eleganza che la pare edizione di Parma. Ha 
per titolo > INdymi Clerici Prophclae Minimi Hypercalypsìs ; • 
e v'ho premessa una Epistola lunga, troppo lunga forse, in 
latino più ragionevole, secondo il mio parere; la quale è an- 
ch'essa bizzarra, ipercaliplica, didìmea. Lo stampatore, mi- 
rando a fare assai raro l'opuscolo, n'ha tirati 104 esemplari, 
non più : dodici soli hanno in capo all' Epistola il nome mio; 
gli altri hanno Lanrentm Alderams, nome dell'editore del- 
l' Qrlk. Il librcllo non tratta di cose politiche, nè importanti 
allo Stato; ed ella sa che fu scritto innanzi che si potessero pro- 
nosticare le nuove condizioni d'Europa. Avrebbe dunque ac- 
cesso in Italia, e si venderebbe pubblicamente; se non che 
la scarsezza delle copie e la poca fede che i Tedeschi , e non 
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senza rsfpone forse, hanno nella puntualità de' librai nostri, 
mi temere che il lihro non passerà le Alpi. Mi fu per altro 
promesso dallo stampatore dì lipsia, che farebbe dì mandarne 
alla Biblioteca di Brera; — ed io lo manderei a lei, «gnor 
marchese, se ne avessi otlenutì più di quattro esemplari. I li- 
brai che si assunsero l'edizione mi hanno compiaciuto e 
ne' rami di chel'hanno abbellito, e nella forma, ed in tutto 
e perfino nel mandarmi con assai dispendio le prove delle 
stampe per la posta sino al mio romitorio: non però vollero 
dipartirsi dal loro metodo, ed è, che quanti più esemplari 
ne dànno all' autore , tanti più se ne regalano ; però il libro 
s'invilisce, e l' opera si smercia assai tardi. — Quando a lei 
piaccia di accompagnare il Didimo italiano con quest' altro 
latino, faccia scrivere a' signori Orell Fiissli e Comp. ìibm 
in Zurigo, i quali sono soej del librajo tedesco. — Che se a 
lei , prima eh' io mi parla dalla Svizzera , non rincreseerà di 
scrivermi, piacciale di spedire la lettera sotto co|)urla: A 
M' Pestalozza, Banquier, au Capriconu — à Zarich. — Le 
sia di nuovo raccomandata la pr^hiera del curalo catlolico, 
e mi creda 

Devotisùmo servidore ed amico, 
458. Aita Donna gentile. 

Hotlìngen, 12 marzo 181G. 

Donna mia, 

Devo rispondere a più d' una delle tue lettere ; e le ho 
liilte davanti a me. e le bo tutte rilette dianzi : ed oltre alla 
fragranza ch'io no sento, ed io solo posso avvcdermene , 
spirano aiftbc un odore di rosa, che s' è diffuso in tutti i 
ripostigli della mia cassetta da viaggio dov' è ordinatamente 
raccolta la serie delle lue lettere. Tu dei ben ricordarti che 
hai inzuppato uno de' tuoi fogli di quintessenza di rose; e 
chiunque viene nella mia stanza, e s' accosta ai luogo ove io 
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scrìvo, sente, volere e non volere, un odore ignoto al pae- 
se. Perchè qui anche nelle stame delle donne i cavalieri 
fumano, e rara à la casa ohe non ua prorumata di pipe; 
però fìinno le maraviglie, «m'hanno per più voluttuoso si- 
barita di' io forse non sembrerà , se la tua quintessenza non 
mi facesse la spia. A questo proposito, mi ricordo di avere,- 
in una mia canzonetta smarrite, e scrìtta ^land' io aveva da 
quindici o sedici anni , cantate : Euere l' amore A' ima donna 
la quale lappia amore, simile alla rosa ehe^dopo invecchiata, 
urba doleitsima e perpetua ed astm più modesta la sua prima 
prt^rama. Noi non siamo ancora invecchiati , mia cara amica; 
bensì senza l' anima tua , che è corsa dietro alla mia , la lon- 
tananza avrebbe (e per mia colpa pur troppo !) Tutto pe^o 
del tempo, e ci avrebbe di^iunti, chi sa? forse per tutta 
r eternità. Ora il sepolcro solo può dividere le ossa mie 
dalle tue, ma l'anima mia ed il mio spirito li cercheranno 
pur sempre; e sono certo che non lascierai strada h quale 
li giovi a trovarmi. Or eccoti i miei divisamenti . e insieme 
le mie proposizioni. È og{;im3Ì impassibile che io resti qui 
senza far nulla di bene. Delle cose mie in Italia ho disperalo; 
potrrà riavere, non le pensioni che da gran tempo mi furono 
tolte, benSS i capitali che da ottobre in qua mi furono seque- 
strati dai creditori' ingiustissimamente; e se non tutti, potrei 
averne parte, o non foss' altro ì frutti, che, per quanto po- 
chi fossero, non mi porterebbero meno di venti o venticinque 
lecchini ai mese: ad ogni modo, bisognerebbe umiliarsi, e 
farsi ribenedire col cereo in mano, e slare ai palli che vor- 
rebbero impormi, ed al domicilio che mi m asse ignoro libo ; ihii- 
chè , se i tribunali tacciono, il favore cJn; ]iulrei olkmcrc per 
via di pratiche, andrebbe sconLilo a ^ra.m di avvilimenti. 
Equi pure mi sovviene di una lelteralulina di Dunle, ignota 
a molli e stampata son pochi anni a Verona, nella quale 
esso scrive a un suo amico da lui chiamato quanto padre, 
> Vedi la relativa noia alla lettera del 0 febbraio Ì8I6. 
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e DBga di voler andare a farsi ribenedira in Firense , e riavere 
i suoi beni domandtuido perdono alla patria , come s'« fosse 
stato oolpevole ; e la lettera finisce : non mi manekerà terra 
dove io poua «niiilnire ÌI ete/o e k tteUe, e guadagnami il 
po' ili patte oAe mi biiogm. Spesso io ripensando a' guaì di 
quel grand' uomo, e alla magnanimità con che lì convertì a 
invigorirsi il cuore ed esercitare V ingegno, io mi sollevai 
dall'abbattimento in cui le di^razie mie volevano pure prò* 
strarmi.^l dunque bene che io imiti il suo sdegno generoso, 
e che ricusi l' altrui favore: perderei il diritto di chiamare 
ingiustizia l' ingiustizia ; e i miei benefatlori cesserebbero di 
persc^tarmi e di stimarmi ad un tempo. Così stando te cose 
mie, io non saprei come provvedere alla mia vita, se non con 
r attendere a' pochi beni di mia Madre nell' Isole , che soli 
ormai restano a casa nostra. La cura che il signor conte di 
CapodÌ5tria si assunse è sempre cura straniera: inoltre è lon- 
tano, nè saria discrezione il lasciarlo fare il fattore della mia 
famigliuola; e poi, quello che il suo agente nelle Isole dirà di 
ricavare sarà sempre meno, e meno di molto, dell'entrata che 
r occhio del padrone potrebbe ritrarne. Nè mi paro che s' in- 
cominci, com' io sperava, a rivedere lo faccende nelle vi- 
scere , e a ridurle alla stretta de' conti : si continua a pagare 
i soliti assegni» mìa IWadre, suflì contissimi alci; ma pur tali, 
che nè potrebbe nè io vorrei che quella santa Vecchia , e 
gl'innocenti nipotini suoi da essa raccolti in casa sua , divides- 
sero meco il loro pane ; non basterebbe pili nè ad essi nè a 
me: — anzi, eparmi d'avertelo detto, mia Madre non sa nulla 
per ora dellt^ riscossioni cessate, e, per quanto starà in me, 
non lo saprii mai. Dunque, andrò in Inghilterra dove mi starò 
un anno, sì per lasciar passare il sospetto, e fors' ancite il 
Oageilo, delia peste nell'Isole; e sì par fare 1' edizione delle 
opere mie edite ed inedite, tanto più che troverei utilissimi 
patti. Però quest' anno tenterò <^nt mezzo di vendere tutto 
quanto nell'Isole, facendonù mandare da mia Madre una 
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procura assoluta ; sMza ohe m'aveva già &tto donatone del 
suonnodallSU. Se da Londra foitò effettuare la vmdita, e 
se i capitali ohe io computo di ricavare , potranno fruttare tanto 
da asnourare gli ass^i a mia Madre , verrò ndnto ed a poda 
corrente a stare a Fireme: diversamente andrò al Zante, e 
la Olia presenta gioverà forse più ohe il oarte^io. Assai ra- 
gioni mi sviano dallo stare a dimora in Creda. Taccio la scar- 
sezia di Ubri , e d' uomim letterati : taccio le meschine invi- 
dielte proprie della Nazione e della picoolem de'paeà; le vere 
eause sono : 

Prima, che politicamente con«derata quella repubblica, 
la verrà ad essere per l'appunto come il quondam regno d'Italia, 
libera e non libera, indipendente insieme e colonia; la diffe- 
renza starà, cheinvece di padroni soldati, avremo padroni mer- 
canti, lo odio i primi; disprezzo i secondi, i quali forse alla 
lunga sono assai più dannosi de'prìnii : onde a tnc giova lo 
starmi forestierissimo in un paese, anziché cittadino d'una pa- 
tria non patria: bastami l'esperienza fatta a Milano. — Seconda 
e più forte ragione si è, eh' io mi dividerei per sempre dalle 
persone cbe mi sono care; e perchè appunto le si sono ridotte 
a pochissime, tanto più duro mi sarebbe il perderle per l'età 
incapace di nuove forti e profonde amicizie. La Madre mia 
ò vecchia, nè bo cuore di farle affrontare ì disagi ed i rischi 
della navigazione: lascerebbe a Venezia gli amici e parenti suoi, 
fra' quali vìve da quasi trent'anni, e non troverebbe al Zanlo 
che parenti giovani a' quali è ignota, e i sepolcri delle per- 
sone che le furono care. Perderei te insieme. Donna mia, 
alla quale ho promesso di fare delle esibizioni. E però lì pro- 
metto che, malgcatlo la lontananza , non passerà settimana che 
tu non abbia mìe lettere ed avvisi giornalieri e sinceri delle 
cose mie; e sempre tenendomi per obbligalo finche vivrò, 
e finché Io non ne sìa sciolto da te, alle proferte contenute 
in questo mio figlio.* Starà poi in te d' accertarmi s' io potrò 
' ■ Queste proferte qui non sodo espUdlnuente espresse ; ma 
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godere di vita politicamente riposata in Firenze (su di che 

non accade informarsi ora; egli è troppo per tempo, benà 

fra iin anno o poco più); perchè se poi il mio ritiro, il si- 
\cm.\n e la mia incuriii , diwnuta davvero natura , delle cose 
ìpoliliclie, non mi preservassero dalle persecuzioni, lii vivresti 
in angoscia perpetua vicino a me, e dovresti perdermi sicu- 
ramente. Frallanlo in Ingliillerra vedrò se si aprisse mezzo 
ad oKenerc non soÌo la patente dì genlìluomo dell'Isole, la 
quale non mi si può rifiutare, bensì anche de' passaporti di 
Greco, eso^ettoalla prolezione dei Governo britannico. Al 
mio viaggio per Londra credo di aver provveduto per la fine 
di ma^io, o a mezzo giugno al piìi tardi. Mio fratello lia ade 
rito e volentieri, ed anche svisceratamente, al partito da me 
propostogli di ritirare un capitaletto fruttifero . Vero è ciie per 
quest'anno non si può avere che 200 zecchini, ed altrettanti 
nel 1818: basteranno ad ogni modo ad arrivare a Londra, 
ed a dimorarvi tanto ch'io possa aver danaro dall'Isole, o 
ricavarne dall' edizione che Rose ed altri m' hanno proget- 
tato sovente a nome di que'Iibrai. Ed ora mi si spezza il cuore, 
pensando, Quirina mia, che io mi dilungo da te; pensando 
che a' miei ardimlissimi desidcrj, all'amore mio caldo, reli- 
gioso, caiididiì^dimo per le, ed alla mia siddissima volontà si 
fr3p[inn£;ono mille impedimenli fortuiti, a'quall nessun mor- 
tale resiste. E oh quaLile volle, non t'oss' altro che per rive- 
derti e slare teco uno o due mesi, m'ì: venuto in cuore di 

quali fosai^ro ben si i:oiii|i ronde ilalla rUposfa della Dunna gentile, 
e il Foscalo slesso deliberatamente le riconferma nella sua lettera 
del 30 niaru). E qui noteremo, che questa del iì non plCi riirovast 
fra gli antograli fosuollanl) nk la gentile la Insert nella copia che di 
tutte le lettere dell'amico suo fece di propria mano In un libro che 
abbiamo avuto sott'occlilo. Essa contentasi di accennarne la man- 
em%a, ma non pub cader dotittfo intorno alla sua autentlcilì. Nè da 
altri che di lei stessa puii averla ama il professore E. Ilpaldo, che 
ne diede copia al Carr^, il'quale.dopo averne stainpatj alenai squard 
fn una parte del sao Epistolario. la diede poi inderà in un'altra. — 
Le podie varianti che potranno osservarsi nella presente edizione 
ci vennero pure dallo stesso Carrer. 
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pregarti a fare un viaggio sino a Zurigo! Non m'ha ^men- 
talo il mondo , nè l' cconomìn, perchè dicendo d' andare per 
la propria salute a' ba^i in Piemonte , o altrove , si ripare- 
rebbe alle chiacchiere; e quanto alio spendere, credimi, die 
venendo col corriere, poco danaro tu spenderesti, e pochis^- 
mo a slare qui dove lutti sono si poveri, e vivono con tanta 
frugalità, die è vergogna lo spendere più di dieci o di dodici 
luigi ogni mese. Credo anche che il viaggio e l' aria de' monti ti 
gioverebbe assaissimo. Io, dal freddo in fuori, e da' patimenti 
del disagio , e dalla debolezza dell' inedia in fuori , non solo 
non ho più avuti gV incomodi miei, ma mi sono rifatto in salute; 
e conto per nulla le febbri reumatiche eh' ebbi a' mesi passali, 
e la febbre biliosa die mi teneva a letto per quasi dodici giorni 
sino a jer l' altro ; però bo lardato a scriverti. Questa specie 
di febbre fu una specie di epidemia che s'appigliò alla città 
vicma . ed a contorni: dicono i medici cbo la provenga dal 
vento caldo che d improvviso venne sui corpi irrisiditi dal 
freddo : e quella mattina il lago eh era gelalo si bquetece ad 
un trailo . e si screpolo con tanto fragore , cb io ne .lenlii sin 
di qui. e I ho quasi un gran miglio discosto, il Icrremoloed 
il tuono. Gli altri malati guarirono tulli con gli eineltCì : io. 
dottor Uno, con de limoni, conijicivili a ^r^n prezzo, co- 
irne |iuiii IjL'Uj'arli : e di Iri: dozzine clii; oc feci provvedere 
mene restano appena tre soli: c i^ìi ospili miei si sono ina- 
r.'ivigliLili non tanto del nuovo rimedio, quanto del corai^i^'io 
mio :i procacciarmelo con tanfo danaro: he per altro rispar- 
mi.Tl.T la sportola al medico. Il mio stomaco e fisicamente 
ritroso a vomitare; e !c malattie cbe mi vcneono dalla bile, 
le Ilo sempre taltc andar via coir acido vei;etale. Or se m.ii. 
eh 10 non lo spero, ti accingessi ,i venire sni qui, induijierei 
d mio viageio hno a tolto iuelio : andremmo insieme ai ba- 
gni di Baden, i quali, come ti bo scritto a principio, furono 
onnipolenli per me. Ma queste cose siano per non dette da 
me, se li nncrescono; e per ralilicale e giurate, se le ti 
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piacciono. — Ora risponderò alle altro cosucce delle tue Icl- 
\cre sino all' ultima giunlanii oggi , ed ha la data de' 5 cor- 
rente' La mosca fu mostrala al copiatore; e benché si fos- 
s' esiliito di buon cuore , ora non vodc 1' ora di copiare. Non 
jiiTÒ ]uiii salire al poggio se non il venerdì o la domenica ; e in 
rjiic' (Ino giurili io gli dpllii, non che i verbi c i vocaboli , 
im If [lanilit per abbicci, porche questi poveri Tedeschi 
pi'uiiuii/.iaiio la (' per p; la (/ por l: invece di ci dicono 
r/i, <■ yhi \<cc né per tliinorarii clic .ibhianci fatto in Italia 
possono ile])ijrarsi ì' ojeci^iiio, e aiioilarsi In lingua: il carat- 
lerino per altro è clrsjanlfi. 1^ bench'io mi liberi malvolen- 
tieri di quella iiwsra . perchè la viene da te, ad ogni modo 
vedrai che r amanuense se l' è merilala : nè potrei pagarlo 
altrimenti per esser ei;li figlio di casa di bandneri , che qui è 
sinonimo di casa Corsini; gli è appunto d secondogenito del 

ii3Eser:ì miv,/':;priÌ!'. i:he (u avrai i versi falli <lello Crfizii- . 
con le bicime a' loro luoghi, o. i ricordi delle cose che mancami 
da farsi: insomma tutta f (ireliitetkira in disegno, e quanlu 
sì è già muralo in fabbrira. 

Quanto ai libri , e'sono tuoi: i sonetti potrei spedirli, 
ma il Didimo (ove troverai in Ialino, e le lo farai spiegare , 
un elogio de'tuoi Senesi e della loro ospitalità) non può usci- 
re. Ha cinquo piccoli rami , e per diligenza che si faccia , 
-gl'incisori non vi^liono terminare; inoltre l'edizione si è 
fatta in Lipsia. E mi preme che la esca, perchè la mi porterà 
tanto da slare (se tu venissi) un mese o due teco ai beati ba- 
gni d'Argo via. 

Della satira contro*" non posso se non dolermi; quan- 
tunque, a dir vero, io d^ba anche lagaarmi de' suoi 
portamenti meco. Nondimeno , sorella mia , queir uomo 
ha due grandi virtd, secondo me; l'una di avere ajutato 
a tuUo suo potere i miseri suoi parenti, l' altra di essere 

■ Id cbs« Io richiede di sue novellei di cui è da tempo priva. 
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marito amoroso , se non amante. Ha molta prontezza di 
mente, e penna correntìssinia, e in&tieabile attività a lat- 
rare; ma butta le Muse da libertino: fa tragedie, com'io Ut- 
Ila canuinette; traduce un poeta in meno tempo che l' au- 
tore non avrà forse speso a correggere il suo originale; fa 
da maestro, quando pure, se non è scolare, non può però 
assumersi il dirillo di dare o di IQrrc il doUoralo agli altri 
scrittori. Non ha slmllo di classici greci o latini ; c non s' è 
inviscerato nella lingua che scrive. Finalmonto (e questo in 
Firenze, e molto più dopo la mia partenza , perchè in Lom- 
bardia stava in minoribiis , e non s'attentava di farla da di- 
rettore), finalmente ci s' è , per dirlo all'omerica, vestilo di 
tfaccialaggine volp-leomca , c a quanto mtesi e congetturai , 
fece bottega del suo ingegno, — il che non è male, bencb io 
non sappia fare allretlanlo; — ma fece anche da spauracchio 
agli altri, e s e mentalo le salire. Temo assai . Donna mia . 
temo assai due caralten dis|irexrati e icmuli da Achille stes- 
so, com ei dice, pmelie Inibirli; lu-il Orni: ! unii il earallere 
adulatore, e 1 amico ne h:i \\\\ [tu '■■m i lii -li (; superiore; 
l'allro il riso impronto, ii 1 iimicu ne fia nmllu. ,\oiì perù e 
tristo ne disonesto per volontà, bensì ]n;r neeessila; c s e^i 
avesse avuto altri studj , e lesse in iiki-a loiluna , eredo che 
gh si farebbero tanto e tanto dolle albe s:aire; non però Io 
compiangerei, perche non se ìe sarebbe meiitafe. 

Pellico rispose da amorosissimo e coiilrilo amico alia 
lettera speditagli per tirenze. — Scrivo 015^1 alla cuniessa.' e 
accadeimcamente . perche prei^hi il signor Fabre di brmi 
avere il quadro . caso che a lei non piaccia di riceverlo in 
dono dal pittore , e da me ; questa clausola 1 ho messa in 
modo da larle capire che ìa c mera lormalila. Ho detto che 
mi basta d averlo qui per la hne d aprilo: cosi vi sarà tempo 
a finire la copia per fe. Tre ragioni m inducono a riavere 
quel quadro : 1 una che non resti perpetuo in casa tabre e 

* Questa tenera ci è igiioia. 
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<1' All);iiiy ; 1' ;illr;i ili' in (lolrei farln incidaro in Londra in 
Ironie alle opero mie ; linaimente, eh' io potrei farne un dono 
alla Universilà che ora s' inslìluisce nelle Isole Jonie , lanlo 
più elle da Zante mi fu chiesto per pubblico uso un mio 
buslo. 

Ora addio, Donna mia. — Rispondi , ma non d' un fia- 
to. — Addio. ' 

' Ci gotte veramente l' animo di riferire la risposta data dalli 
gentile a questa lettera, |>oìcIiè abbiamo ferma credenza che dalla 
sua pubblicatione sia per derivare un novello fregio alla cara ed aita- 
rala memoria di lei, anzi a tutto il sesso rcmmìnile. Eccola: c Fi- 
renze, 23 mano ISIS. La tua del 13 la rieeim H 19, e-jnre/ stata in 
Itmpo a risponderli xiiliilii, se l'emmione lìet mio spirilo tne lo avene 
permesso; ma hn avuto Ili sogno ili riprendere iiitin In forza dell'ani- 
tno per Tisynnilerli pui'/:liimf:ile. Vaglio creikre che, tu sappia don 
tulio il ftilore rlif merilii a i-iù rlie. nil srrivesli: — in qiinnta a me. 
il valore die ijli i/ii è tanto ijraniìc, eiie. mi confondo nella mia piixo- 
leiia. — 

Or lenìin a liiiA lìiri^iimi'iiti e prnpnsiìioni . Il propello d' an- 
dnTf. in InqhììirTni r rtlimii vi Utile le. sue parli, ti per non tornare 
nell'Àllii-ìliiliii. Imi nyiili, i.imr d'iimroiìUHÌÌne. la ]mi nera; si an- 
te e loro, sarebbe un allo di giusliùa che. dopresli fare. Essi nim hanno 
alcun iiritto d'tmiliarU, ni (f imporlene. poiebé nim è possìhik che 
tu abbia formato vibnente quetti debili, che pur mrrei saliere a 
quanto ascendano, e étti arno i tuoi creditori ('}. Tu non sei proscritto, 
ni i tuoi beni sono eonfiscali come al tuo maestro Alighieri; benH 
gl' invidi, i tristi, i fatti amici ti mossero quella guerra, che non ti 
sosterrebbero a fronte, se la tornassi fra loro. Protegui pure nel tuo 
tdtgno generoso, eriaisa l'altrui favore: ma che nuoce allo sdegno 
un accomodamento che non li potrebbe esser negalo non per favore, 
ma per equità? Pensaci, amirn; e se puoi ricuperare il ino afere, 
non lasciarlo in mano a chi non saprebbe riconoscere il sacrifiiio che 
ne faresti pilla tua quiete.. ?iiin reijahire mai a chi può ridersi della 
tua dabbenaggine: il pudore in simili casi è viiioso. Inoltre ti 310-1 
verebbe assaissimo quel danaro nella dimora ette farai, c net vitiggi&^ 
che devi fare. — Jt pensare alle hole è imUile: il (ho soggiorno là 
non potrebbe estere che di eorla durata: (fii affari di tua Madre oc- 
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eaperebbero la minor parie di te, e la costitaiione politica di quel 
paesi non le lo farebbe scegliere per patria. E litro che Vavtr messa 
in mano di persona atranifra i beni che ti restano per gli assegni 
dell amorosa SIniIre luti, min ti arreclierà nestiin mnlaggin pecunia- 
rio; ma se non hai mmonirgiiore, supposto che alla tua Madre non 
manchi di che vivere, /oserà snrrcre la cosa come va, e pensa al tuo 
viaggio peti' Inghilterra subila che la slogiojie lo permeila. Frattanto 
informami àempre de' tuoi andamenti, ili anei'i promesso nella tua 
del li fcibrajo di mandarmi la cambiaììna, e min f lio veduta; né 
so a cosa atlribuirlo. L'aspetterò fino a sabato: pai andcrù dal ban- 
chiere per pregarlo a rìierere il danaro anche sema l' amso tuo : e 
conta pai per attreltanla somma, e più se ne varrai, nell'aprile. In- 
lauto prepara la ricevuta; eh' io li promello slracciare, e bruciarne 
tutti i minuitoli, perclié non ne resti ombra. Al tuo rilorno mi pa- 
gherai personalmente in proprie mani, e non altrimenti. 

L'offrirmi le sletso in compenso della mia costante amiciiin è un 
alto troppo generoso, né devo acccllarto. Tu perderesti il solo vera 
benf che ti resta, la libertà e la indipendema assoluta ; io non potrei 
aprirli quel che iiOTrei, di cui taadre Natura mi fu avara, e che l'età 
mi toglie. Vorrei piuttosto morire cbe essere cagione del tuo malcon- 
tento. Tu puoi trovare una compagna che sia degna di te, nobile, gio- 
vane, ricca, aiivenenta, amabile «e., e farli felice; io, non nnendo nes- 
sune di quale doli, li sarei a carico come moglit. Inoltre, ancorché 
fosse fneilitsima cosa sciogliermi da quel legame cui non restò aiwinla 
che la mia mono, pure non avrei cuore di abbandonare mio marito 
alla poca discrezione de' suoi parenli, dopo aner promesso a sua padre, 
ormai carico di 83 anni, di proteggere il figlio dopo la di lui morte. 
Ma siccome sono e sarò sempre libera della mia vita , e padrona as- 
saluta delle mie tenui sostante, e passo conlare sulla pubblica sli- 
ma, quindi é che invece di avere alcuna diflicotlà di passare i miei 
giorni teca, io me ne slimerei beala; e al tuo nìorno diverremo com- 
pagni inseparabili finché la morte ni divida, o le circosfonse li fac- 
ciano cangiar di pensiero, nel!' ipalesi che li risolva una i>o/(a rft ma- 
ritaTli con persona di tua genio: su di che non sarò mai per disto- 
glierli, perché né l'interesse, né l'amor proprio entrano per nulla 
ne' rnt«i peasieri. E se mi sarà concesso di consacrarti la mia vita, h 
mie cure , e slare sotto il medesimo Ielle , e fare causa, casa e cas» 
comune, allora sarà fiondilo il lEio e il tuo; e lutto tuo e lullo mio 
sarti ciii che possederemo. — ile beala se posso ottener d' arrivare al 
godimento di tanto belle! ma i miei presentimeuti non sono punta 

L' altro progello di venire a trovarli in Sviaera è impraticabile: 
l'età di mio suocero e di mio padre ne é il più forte motiea; ma una 
valla che avessi tanto coraggio di varcare le Alpi , addio Toscana bella 
/ino a che non mi fosse dato in sorte di rivederla teca. Sarebbe im- 
possibile che una volta giunta fino a te sapessi lasciarti. — Quanto 
costi al mio cuore il rinumiare al tuo invila lanle volle desiderato, 
[|. 16 
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è impossibile che io lo lyieghi: »<m poaa mai fàutre ni tuo dilun- 
yarli da me scn^a leatire de' brividi gelali cAe mi scuotono tutta, e mi 

slrinQom il cuore Ma penMaodo fmitempreaUtio bene, sono con- 

letila ; lìertàe Lumini li offrirà largàiitiiuarlam^enta alltio merito, 
e ti purije.ra mille Mnisiimi ili e$ierpago della tua ui>len»a;eti rina- 
fcerà in kiki Ih s/jcniji^'j c l'amore forse, nùn religiosa, non candi- 
^iasimo. imi jiui- Iute ila farli scordare Ionie aterbe iBtature. È meglio 
dunque die io nun accelti ancora.te tue proUtle d'amore, btMebi lu> 
mghino il mio amor proprio: io non li etrea amre, ai te lodi- 
ponderò fino a che la Ina fiilw tori» non mi idia hugo a qwrott 
cAe lo merito. Tutta 1» mia apMtione oggi i -di pelerlt ntuUre to 
giiMlu^a ebe meriti; ed ebbanimiù taUeramenU alla geatromlà 'dd 
Ino cuore la cura di rieompauart con aUrtHeala Knerewa fi eau- 
éùreela ItaUà chetihonnnleimtù, t ebe ti ufheri, t porterò nweq 
nel sepolcro. CotuavanU dunque ww laida iimiati4, e ritardati 4$ 

mt in qualunque luogo tu vada. 

Addio: non Mordore la lua Odissea. Sortei, VMH>. mollo; ma 
Km mi tìnaiart ti cuora eom tnqipa bontà. — Va bado evaageliot 
tAiuda V fio '""^ defMFO a gue^ foglio, e net^tufoi miUe inn 
tarm ale;pnodUÌM titoftsreii.» 

» mano tm. 

Ricevo, donna mia, la tua 12 marzo,* e rispondo sul 
fallo e alla presta, percliè il corriere viene e riparte. — Ti 
sarà, spero, arrivatala mia del 12, dove vedrai ch'io non ho 
saltalo a pie pari se non se forse alcuni arlicolctli dello tuo 
lettere; vedrai anche perchè ho indugialo a riscrivere: ora 
sopra tulio vedrai le mie risoluzioni, alle quali non darò ef- 
fetto se non te consigliante , e consensienle. T'ho benoi ta- 
ciuto un guajo non mio, bensì d'allrt, che m'è cascalo ad- 
dosso tra capo e collo , e ut' faa veramanle angosdalo il cuo- 
re. E quest'angostùa non era del tutto «Uentata , quando me 
ne venne un'altra più grave , -e ancbé mia , e Uile cb' io da 
che vivo non n'ebbi alcuna più dolorosa: né ho speranza 
che il tempo me la possa hv maj dimenticare ; perchè io mi 

' La {rabbllcb primo Hproféssor CslelB, ma con qualche òmis- 
GÌobe- 

* Vedi la rél»|va.aiipot3tioi)e atta tetiera ad 30 aprile 1816. 
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sòno'fatto — slrascinalo dalle alimi colpe c pazzie— mi sono 
fatto colpevole ! e della seconda vera colpa in mia vita. Who 
commessa un'allra e crudele nel 1800 — quando feci... — 
non te lo posso sorivore; ma ncll'Orlis n' ho toccalo in ge- 
nerale. — Ah, s"io polessi ora venire e piangere su le tue ma- 
ni, e raccontarli ogni cosa passala! — Ma a scrivere anche 
le cose di queste due setlimane addietro mi ci vorrebbertf 
dei giorni interi; — ed ho purelanlo scritto c dovuto scri- 
vere. Io non so piii come regga alla viia ; — e Dio , Dio — per- 
ch' io r ho sempre sentilo Iddio , e Io senio ora più che mar ,' 
— Dio mi conduce, e mi avvilisce davanti a me, e mi purifica 
nei ftzoco della sciagura e de'rimorsi. Ah, prosiegua nella 
sua severilà , prosiegua , purché m' inalzi un giorno prima 
oh' io muoja, inalzi la mìa coscienza davanti a tuil — Questo 
sècondo mio guajo di cui li'^iHtf', ebbe prinùjiioda più mesi 
sddieiro, evi misi tutti i ripari die l'uomo generoso A spe^ 
riin«ntalu può opporre; ma l'altrui forsennalem, e \h ìmbV 
eiM(3 altrui e la ipocrisìa hanno deluso o^ni mia prevideny 
za^, e m'hanno da giovedì in qua, sono appena sei giorni't, 
ismoìlo di tenebre, e strascinato mio malgrado a questo mi^ 
sera mio stalo di lagrime e di rimorso. — Ma per non allei"> 
rirti, l'accerto che nè la mia famn, nè la mia sicurezza sono' 
oompromcEse: di questo ti fogitframento; parlo della mia fa-; 
ma pubblica, perchè quanto all'anima mia io me la veggo 
macchiata, benché gli altri, piii rei forse di ma, non ^'avveij- 
gano quanta vergt^na sieda sul loro volto: cos'i almeno cre- 
do. — Pochi nel mondo, se risapessero il vero di quesl» fac- 
cenda, se ne afCliggerebbero; moltissimi riderebbero, e rari' 
assai nel mio caso ■ si strane rebh ero il cuore siccome io me 
Io strazia dì e nolle. — Fors" anche tanti guai , tante lacera- 
zioni d'anima, tante malattìe, e l'esilio e ì pericoli e la po- 
Yerlà, e sopra tulio tanti sforzi quotidiani ad affrontare co- 
K^^esamenle la dìsawéniurA , mi hanno indtbolìltt lo spiri' 
t6'i ed ofa- provo de' rimor^ per cose per otti' jn sttf» \eai^ 
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avrei forse pianto una o due ore, e me ne sarei dopo pochi 
giorni dimcntioiiti). — Non so: cerio è che io non sono 
stalo mai, nèsarò forse mai, cosi infelice siccome oggi. — Lu- 
nedi sera , dopo 60 e più ore di sialo mortale, cominciai ad 
avere un po'di calma. Ho meditato su la mia coscienza, e sulle 
ailrui azioni à\e hanno prodotto le mìe, sino a due ore dopo 
mezza notte. Ho messo per prima massima una verità ignota, 
ed è : — che la coscienza dice il vero , ma (imìdamenle , e con 
eerta specie di codardìa. — L' ho dunque istigala , lacerata , 
insanguinata sino ad aprirsi lulla , a mostrare tutte le sue 
piaghe. Per dieci orche poi scritto l'esame della mia co- 
scienza, e mi sono sentilo sollevato: ho pianto, e di lagrime 
più abbondanti e meno cocenti. Ma poi martedì, verso le 
quattro dopo mezzo giorno, i terejlri e la vei^ogna tornarono 
ad assalirmi. — Allora mi ipa^^o dagli occhi te colpe al- 
trui che hanno prodollo It mia, e non so accusare se non 
me solo. — Verso mezzanotte mi sono calmato: hoilopo tanti 
''iporni dormilo d' un sonno pacifico e lungo. — Oggi mi trovo 
più rasserenalo, ma non mi fido dì me, — Questa lunga, for- 
zata, terribile solitudine e di corpo e di mente e di cuore; 
questo non potere parlare a persona amica; queslo, queslo 
è il mio carnefice vero. Ho scritto a Silvio Pellico che ven- 
ga; scrivetegli ant^e voi e scongiuratelo: venda i miei libri 
di itfdano, che, n quanto mi scrisse, frutteranno più di 100 
zecchini. Vivrà con me; mi consolerà: mi confesserò a 
lui : m' ajuter;) a studiare , a lavorare ; m' ajulerà a scriverti : 
l'ajulerò e m'ajuterà a guadagnarci la vita. Ma questa so- 
litudine, e qui e da pertutto ove non avrò Madre, non avrò 
le, non avrò amico del cuore, noi darà presto la morte, e 
tal morte che non pot*ò sostenere da uomo forse. Il po' di 
pace che posso sperare dopo queslo ultimo accidente, dipen- 
derà dalle cons^fuenie che ne risulteranno per gli altri. — 
S'ei saranno miseri per loro e mia colpa, credo che ani^e, 
sania volermi paaìredame,il dolore mi ncoiderà, S'ei prò- 
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fileranno della disavventuia e del vero, che ornai sta a loro 
dì conoscere, saranno, spuro, più felici di prima, ed Ìo 
meno infelice d'ora.' — Saprai l'evento, e non credo che, 
tarderà. — Addio ; perdonami: io voleva scriverti appena due 
versi , ma il cuore mi scoppiò , — e mi sento un po' più libe- 
ro. — Addio. — TJn dl,masùiiieseSlTto verrà, saprai lutto 
OoriameiUe. — Addio.* 

Ugo. 

< La risposta È del 28 mar/o, e dice: < la tua letteraccia del SO 
l'ho davanti agli occhi: ho anche il tuo ritratto, e guardo or l'ano, 
or l'altra con dolorosìmmi sguardi, pensando a te che mi diventi 
più necessario e più caro , perchè ogni giorno più sventurato : 

Io amai te per It lomdtrs tue, 

Tu onuuli nte per la pietà die n' ebbi. 

Oh mio dolcissimo amico! a che ti ha portalo l' anima tua fervida! 
qualunque sia il delillo di cui li accusi , e sul quale rispetto il tacer- 
melo, nnn laprei come lodarli delle lue smanio, e dello straiio cru- 
dele che fai alle tue facoltà inlellelluali 

Eo scrino e scoiiijiuralo Sili-in a lasciare Slilano e correre nells 
lue braccia, — iiìi'ìdmtiilnlo nella sua lìliera mlonlà. Spero che non 
lascerà si propi^m orcmioiip , e chf li sarà di sr,m'no sullievo nt'Imi 
guai ma per quel Dio che scnii, e pett'nmurc rlie parli alla Sla- 
dre tua, e per l'amicizia che hai per que' pochi che la meritano, inalia 
la mente; pensa che sei un uomo e non un Dio, e che l'umanità deve 
'farsi sentire. 

Prosegui net tuo proposito di andare in Inghilterra: levati da 
eotesta solitudine che ti fa misantropo e leivro più del dovere, e ri- 
torna alla tua indole, rum dolce, ma aehietta e leale. — Io tarò tem- 
pre l'arnica tua; e qualunque »pa*io la lortf panica noi, ti aeeom- 
pagaerò con tutti i miei panieri , e farà lempn voli at cielo ptlla tua 
fama , salate e prosperità, eoi desiderio eterno di divider teeo U pane, 
la vila, i guai, e far tulio ciò che potesse oUeggerirti l'esitlenta. Ed 
aneorehi io abbia renumiaio alle tue patetielie e affeltitose proposi- 
Moni fattemi nella lettera del 12 , nondimeno mi reputo coia tua, ti 
preferiteo a qui^ungue mortale; e libera di mente e di cuore, rispetto 
come tuoi i miei lenlimenti, e ti terbo, se tua una fresca gioventù, 
almeno un' ani7na Sbiiz* NBO. 

AdiHo: temo d'anaigarti, icrivendoli^ a bmgo..,,— Diali (e- 
' M^tea, e renda la paee alt' anUna tual» 
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4r>0. Alla Doma ^enftfa. * 

£( mano, ISIS. 

La mìa precedente lettera, li mi. Donna mìa, squar 
dato il euore mi qiun a morie; — e da cbe 4' ho fetta im- 
postare.s'è a^unto a' miei dolori irnvovo rìmoTsD deirsffi- 
none cbe t' ho mandala in compenso dì tanti , e. si dolci, e 
.^MBtfnei conforti cV io di sì lontano ricevo giornalmente da 
le. — Ma questi giorni della vita mìa sono tutti pentiment», 
e&nì nuoni, e nuovi rimorsi. Perd mì pare bene dì narrarti, 
quanto più succintamente saprò, le particolarità che m'hanno 
turbato il cuore, e coslemato i pensieri. 

Quand' io la stale passata venni a Zurì|;o , non aveva se 
non una commendatizia de' signori Porla per ii signor V"' 
bandù«re. La presentai a riscuotere cerio mio danaro , e in- 
sieme vedere se avessi potulo ollcnere passaporlo per Lon- 
dra, senza passare per le terre dì Francia. 11 figlio del ban- 
cliiere era slato per due anni ospite e alunno di casa Porla 
in Milano, ed essendo dolalo d" un po' d'ingegno e dì molta 
volontà d" imparare, m' accolsn araorevolraente , e ra' onorò 
quanto e come ha saputo. — La guerra aveva iosospettilo ]a 
Dieta (olire alcune altre ragioni che l'ho già narrali)), e 
tutta la cordialità e le pratiche del giovine banchiere non 
valsero ch'io potessi avere passaporti. Aggiungi una dreO' 
stanza curiosa, ed è: che il sig. Cannìng, ambasciatore in- 
glese, giovine ingegnoso, umano ed anche alTeltnoso, ma 
supersliziosamenle diplomatico, era slato av\-erlilo dell' ar- 
rivo mio dai signor Rose, il quale fece laniì elogi di me da 
'qiiavenlare t' ambasciatore; che a viso aperto mi disse, come 
ia leggili l'^''<'3 (rattavaù l'affare dell' Isole Jonìe, echio avr^ 
potido, co* miei prìniuf^ e )a fiima e l' ardite, «crivere e per- 

• 81 coasena aotograGi ndl'anAivio deDa Labronicit ed è af- 
bUo fnedlu. 



□IgilizedbyC 



EnSTOLAriIO. 



18- 



suadere anli In^esi'tali cose, ila faro in questa faccenda pre- 
ponderare le idee liberali dell' opposttione alle intenzioni del 
ministero. Rimanevami la strada di Francia; Sismondi, lo 
storico delle Repubbliche Italiane, mi andava invitando-, Gin- 
guené, lo storico della Letteratura Italiana, era allora qui, ed 
io poteva andar seco a Parigi: — ina quel Siila frenetico 
scappalo dall'Elba non mi quadrava. Previdi giusto: previdi 
guai per l'Ilalia quand'anche ei vincesse; e mi sletli qui, 
c uscito dalla locanda , venni ad abitare nel mio romitorio 
d'Hottingcn. 

Intanto il giovine banchiere veniva assai spesso, e tanto 
ch'io me ne adirava fra me; perchè è d' ottimo, e sto per 
dire innocentissimo cuore; e impara ed ascolla : ma è di si 
tardo intelletto, e muove laute e sì inopportune questioni , 
ch'io avrei avuto più caro eh' ei fosse uno stupido , anziché 
savio e infallibile com'è, ma lento insieme e insistenle- — 

j Mera vigli a vami inoltre eom' egli potesse si spesso venire di 
città, dov'è affaccendato. Se non che un {giorno mi disse oh 'ei 
voleva condurmi da sua moglie, \-i qu.ilc ^illora villeggiava 
assai poco lontano da me, nelU comum; f-icisa <l' Hollingen. 
V andd , e senaa sospello ; sì perchi; io aveva il cuore pre- 

.^0 d'altre passioni, e ^ perchè le agnore Zurighesi sono 
bruttissime, e tutte, senza eccezione, gozzute e sdentale. 

Era verso sera: parvemi di vedere una giovine di forse 
'V^t'anni; ^ta, assai magra, d occhi neri c parlanti benché 

' picdnì, e di capelli ilalianamcnlc biondi; e pm vivace e ciar- 
liera eh* io non mi sarei aspettato da una tedesca. Ma due 
cose allora notai : 1' una ch'era , oltre ! uso del paese . ele- 
gantemente vestita, e con un (jarbo tulio suo, sema start 
alla moda; l'altra, che in presenza del manto mi cinese 
conto degli amori dell' Albany eon I Alfieri, e in guisa di 
donna che si dilettava di sì fatti argomenti; cosa che sta nel 
eoore di tette- le donne ntortali, ma delia quale le Svizzere 
«mfBriano'nù.lUiponfÌKdd«,'e4iHi,d>e dilla nbuibcgh 
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avea scritlo di sè si poteva sapere ogni cosa. — Infalti la si- 
gnora I^geva allora lo traduziuiie tedesca delia Vita d'Alfierì. 

Otto o dieci giorni dopo la incontrai per istrada , e mi 
parve yiccina, anziché aita. — V'andai per due volte, non 
era in casa: deliberai di non intricarmi in una conoscenza di 
più; ma il marito che veniva spessissimo, e qualche volta 
mattina e sera a trovarmi , mi domandò perdono del doppio 
contrattempo , e mi disse che il mercoledì e il venerdì la si- 
gnora stava in casa: gli altri giorni soleva andare in città. 
Scelsi il meriioledi per giorno penodico delle mie visite 
(qui s'usano le visite perioiiicamenle) , e v'andai un mese 
per i' appunto dopo il primo giorno ch'io l'aveva veduta. 

Questa donna è singolarissimo fenomeno per la mia 
mente e il mio cuore, ed anche per gli occhi miei! — Nella 
mia seconda visita m' avvidi che la era infatti di bassa statu- 
ra: la trovai assai meno bolla, ed assai più graziosa: m'ac- 
colse quasi fralcrn^imcnte, e mi parlò di religione al modo 
ìavaleriano: — seppi poi ch'era figlia d'una illustre fana- 
tica di Lavaler. Mi abbagliò con la vivacità quasi fanciul- 
lesca della sua fantasia, dalla quale scoppiava un lume ori- 
ginale e poetico: la sua mente, le suo parole, i suoi 
sguardi parevano alzarsi ad una perfezione ignola a lei stessa, 
ma che pur nobilitava tutte le sue espressioni : la sua sin- 
cerità teneva del sovrumano; perchè parlandosi della trista 
dentatura delle donne del paese, ella mi mostrò le proprie 
gengive scorbuliche, e mi confessò, senza eh' io la interro- 
gassi , che avea veni' olio anni. — Non È dunque da meravi- 
gliarsi che si falla donna m'abbia illuso] ma è pure e sarà 
perpetua meraviglia per me una particolarità fìsica, ed è: 
cb' in dopo sci o sette volle che l' aveva veduta, non poteva, 
ne! risovvL'nirmi di lei, raffigurare nel mio pensiero non che 
i traili , ma neppure i caratteri predominanti della sua Tiso- 
nomia. Solo vi vedeva sempre un che d'attraente che abba- 
■f^isn di luce il mio ««ore, 6 lascine fiisddi i«aii)Ì JOUL . . 
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Ne" seguenti mercoledì la vedeva mezz'ora o tre quarli 
d'ora tutta sola ; poi veniva il marila. Gli occhi suoi si fissa- 
vano sopra di me, presente anche il marito. Gli occhi miei te- 
mono i mariti; e quando era sola io le parlava in guisa d'uo- 
mo che l'amerebbe, ed essa in guisa di donna che m'ascol- 
terebbe. Ma per lei sempre c'entrava la religione, l'idee 
platoniche, la possibile perfeziono, la pietà ch'essa aveva 
altissima e nobilissima del mio stalo; ed in me (ale e tanta 
riservaqualeio non tenni mai neppure con l'isabellina quan- 
d' era fanciulla, ed io non aveva veni* anni. L'amore si sen- 
tiva tra la signora svizzera e me; non perii era uscito mai dal 
mio labbro: solo io tentava di disingannarla della angelica 
perfezione, come più pericolosa nelle passioni. 

Un mercoledì v'andai assai lardi. La trovai impa- 
zientissima e nfllitta. Le dissi, non so nè come nè quan- 
do, ma le dissi quel di ch'io l'amava. — tftle ne accorsi 
pur troppo ' rispose ella, « e mi sono sentita spezzare 
il cuore, > Non le dissi più nulla, perchè arrivò il marito. — 
Si andò a passeggiare: reslamma soli per mezzo minuto ; le 
replicai eh' io l' amava , e la pregai che accogliesse l'amor mio, 
non altro. Rispose sospirando che l'aveva già accolto. 

Mi dimenticava una circostanza: otto giorni innann 
mi aveva quasi disperatamente detto che voleva venire da 
me a pregarmi che le dessi delle lettere per l'Italia: che 
voleva fu^irc da un paese ch'essa abborriva. Nè tu puoi 
idearli quanla nnja dolorosii e rabbiosa questa infelice pro- 
vava e prova nel suo paese, ai costumi del quale la natura 
non r ha creala. 

Frattanto io vidi che si fatto amore con si fatto carattere 
era pericoloso: — ^era inoltre vano, perchè la religione verso 
Dio e la virtù, gli usi del paese, che spia, sa, vede, ridice, 
crede tutto peggio assai che a Firenze, e quel non poter ve- 
dere la mia innamorata che ima volta la settimana, presente il 
marito, mi raffreddavano il cuore , e mei rendeano più savio. 
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Pur quando si poterà, si parlava del nostro aowire; fin- 
ché alla line d'agosto, mi disse: «s'io v'avessi ooaosoìuto 
in casa di mio padre, avrei fatto il giro del mondo con vi»; 
ma non sopravviverci , se la mia bocca pronunziasse un al- 
tro giuramento d' amore — Credei che intendesse di suo 
marito. — Due giorni dopo mi scrisse un' ardentissima let- 
tera, nella quale, parlando pure d' Iddio, mi diceva • che non 
avrebbe dovuto amarmi , che vincerebbe la sua passione, e 
che mi pr^va di jicrdonarle i! male che m avcvii tallo. ■ — 
Tu vedi che una donna !a ([lulii si;rive la pnuia. e si arri- 
schia con un foreslieio. vuol dui; : i:i:r<:au; d oitfiiii:rmi: tut- 
tavia tanta fede io aveva nella sua ingenuiia. e tanta pietà di 
lei e di me , ch'io te risposi niiiziaziandola. nmaDdandole la 
sua lettera perchè ne stesse sicura, e dicendole ohe per la 
sua pace e b mia io non 1 avrei più veduta. 

Non ebbe appena h mia risposta, che di bel mezzogioftio 
corse a casa mia , a rischio certissimo d' essere osservata dalle 
persone, che, come vedrai, la spiavano. S'asaise su' gradini 
d' un belvedere, che sta sopra un poggio solitario, e dove io 
studiava: — discesi; chiusi il belvedere; chiamai una bara- 
bina di tre anni, con la quale io soleva scherzare, e mi misi 
a parlare all' aria aperta con lei. — * Veniva , diceva ella , a 
vedermi almeno per l'ultima volta; m'amava; ogni altro suo 
sentimento era vinto da quello che io le aveva ispirato. — 
Fuggiamo ii^ieme , mi diss'ella, fugi^iamo ! — Poi aggiunse 
che non poteva resistere all'azione che avev.i imprudente- 
mente commessa; che s'asterrebbe dal cibo, e morrebbe. 

Tu puoi idearti quanto io le dissi, quanto la esorlai e la 
interrogai: la calmai. — Alfine mi confessò che amava un 
giovane dal quale era amala all'eccesso; ma che non vo- 
leva essere si vile da amarne due; e che l'avrebbe allon- 
tanato da sè. ~ Quel giorno i pericoli a cui s'avventurava 
da forsennata mi destavno più con)pasùone che amore, e 
delibem & éngtxe, le non altro, quella misera, inùenie o pasr 
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sioDaU e iji nocenle, che si andava pti^cifiliMfe. — Qaetìtt n- 
venne un giorno di giovedì, ed Ìo doveva vedati*', al ulitak, 

il mercoledì s^uenle. 

Ma mercoledì mattina mi Gerisse un'altra leUera piij pas- 
sionata della prima, nella quale perallro mi diceva che non 
voleva tradire il suo primo amante. Allora l'amore, la gelo- 
sia, la pietà di me, tutto insomma, mi fecero correre a lei. 
— Mi venne mconlro desolatissima: — taoque, ed io taceva 
per lungo tempo; — poi s'alzò;, mi strinse al so» «uore, e 
mibaiàò. — Si piangeva: — ìo Iraaiava diJirivtdo; — 'seii ti 
ilcsciiver& nùp stato. Bopo m'wu àmm laioÌktit-f^c 
irresoluti. 

Ouel giorno slesso tornando a cala, aepfùatwolashela 
moglie d'un parroco, vecchia pell^U, OTSW t^atm fit 
certissima notizia, come la signora V" faceva dispepatomcdlA 
all'amore concerto S"* Teschio, suo inBaslrad'italìaiM, d>e 
andava per un'ora, e la lecione duravi le ^UBltrocledi^. 
que ore.^A dirti il vero, non ho eiredutoi Ikonperehè quel 
S"', come:pÌà giovine di me, iuw pstews «usmi rìvate, 4 
trion&tore; ipa io lo aveva.vedutO'Uiu volta, « tu paieva ua 
povero ^vfik: ineltre non ff coolàceva «ol pensare miam 
liettn wgnora l'amare jl)p,0TÌAoUo4>'ttSaplgaVa,ecbein>- 
g^^ndo grammatica à guadacofwa stentatameole la vite. 
Comunque fosse, «icGsniiB mA6 mi padavaco di S^ehie- 
<fpndomwe intormaiioni, io lo rsewa^ndaw 0 lodava, sa 
qon altrfl per la pronunzia; Iwnchè dalla laia'CMivcnaziaae 
seco mi iom avveduto di'eigU sapeva A leUeratura il^t» 
quanto io £ tedesca, o pocA piii : — -tuttavia ioB^utva quanto 
bastava. 

Podii gjorni dopo, b sif^on m'^i^onteò oh' io toesdeva 
d'un poggio : m parlà uea^ ardente e ^ill'tenetra; mi ftsse 
ohe < pensava di e -ddUo al mio alala ì, i — e alfine aUe. nòe 
repliciMe richieste rìapose i^n dtdoe aeraaità: ■ Vi «eadi-voÌ 
mi amerete, 0ÌD guisa da non S^tmi avare mai da.'rÌnior8Ì: — 
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mi renderete ranima più alta e più forte alla separazione 
che ci aspetta: intanla quell'altro dovrà oggi essere forte, 
perchè decisamente non voglio che siate ih due. • Parli ; ed 
ie mi rioMBÌ segueadola con f(li occhi, ed ella Gnchè ha po- 
tuto, Bt andava KffenRBiido e rivolgendosi, guardandomi 



Il mercoledì Bruente, suo marito era ito a una fiera lon- 
tana. Allora essa mi disse, ■ che il giorane da Jei amato era 

■ tale da non ispìraretantoun'alu pasùone, quanto la com- 
1 passione; ;)erd«*an'attBtn pigitaio cura PER PHESERVARU) 

■ DAL TIZIO. < Queste ultime 'parole mi dìBdere, e pei- la 
prima volta , un lievissimo ma acutisùmo indizio della ipocri< 
sia forse involontaria dèlia signora; e tenni inoltre per certo 
ohe si trattasse del.maAllro di lingua italiana, il quale dava 
tutti i giorni le BoHte lezioni dall' una dopo mezzqpomo alle 
cinque. Però il giorno dopo le scrissi un biglietto passiona- 
tissimo e risentito': le mostrai quanta e velenosissima piag» 
aveva aperto nelle mìe viscere : a che gelosia , a che disprezzo 
per lei e per me m'aveva oramai abbandonato, «,a che fàrì- 
ooli essa esponeva il ano nome, se {Missioni cod terribili e si 
lerribilmente istigate ayesserct un di o l' altro fatto uno scop- 
pio ; e sooiqiiurandoh tacesse , le diceva addio. — Mi ri- 
spose, mìa oara amica, una lettera sulla quale versai per più 
ore caldìsàmo e emarìssimo pianto. Si fpttaya ndle braccia 
di Dio: s'accusava d'avermi sbranato il cuore: pr^va il' 
oidft die le IWease soffrire per iaa^ anni la penitenza- 
cb'esM' provava; e finiva: • Appena vi vidi ho sen-- 
> tìto jMr la prima volta in mia vita la passione e la dispera- 
( none insieme: ora (utii i uta sbnsi «mio morii in me; 
» e om ho vita ohe per piangere e implorare il cielo per 
t vix: t — Le risposi affettuosamsrie e con doldsnmo amo- 
re, e pontito de* rimproveri ch'io le aveva dato : « oalmft. — Mi 
venne l'Hcìdente d^'emorragia , e andai a'Bagni di Baden. 

Tornatomi veffio la fine d'ot(iAre, e dopo tré aelliniane 
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ch'io non la vedeva , andai a trovarla; e perchè v'era gente, 
la visita fu consnota in occhiate, e in dolci accoglienze, e 
anóheliele.— Tu mi conosci, e mi crederai che in me allo- 
ramai dominava più la pietà che l'amore; ma l'anima ihia 
era pur nondimeno irrilata , esulcerata, avvelenala dall'avvi- 
limento in cui mi trovava dinanzi a un rivale misero agli oc- 
chi miei , ma che mi diveniva terribile appunlo , perchè dalla 
sua bassraza s'alzava trionfando sulla mia umiliazione. — Son 
uomoi e l'oifoglio in me pigliò tutte l'armi dell'amore a 
straùarmi le viscere. — Però le dissi: che hadasse a non 
umiliarmi, a non rivelare il mio secreto, e che mi tasciasse 
in pace una volla. 

Ma (nota ti prego tutte queste minuzie una per una, e 
lì saranno lume a giudicare della catastrofe) — ma la cosa di 
cui non m' adombrai per allora , e che pur m' atlerriva , si era 
oh' essa, presente e guardante il marito, fissava gli occhi in 
me pM piiS e piiì minuti, finché prorrompeva in dirollissirao 
pianto: — e due volte avvenne (sempre di mercoledì) ch'essa 
standosi meco e col marito, lungamente piangeva con tacilur- 
nilà e volto da disperata. Il marito mi diceva: ■ la è ma- 
lattia periodica; e da sei anni ch'io vivo seco, queste dispe- 
razioni le sì ripetono tutti i mesa. — Ei fin<^ò slette in 
campagna, veniva pur tutti i giorni. Cessò, perdi'io mutai 
casa, e andai lontano. 

Un mercoledi a mezzo novembre — e fu l'ultimo eh' io 
la vidi sola — 'trovandomi sulla mia montagna e piovendo, 
aveva in animo di non v'andare. Ed essa mi scrisse > che 
non v'andassi, perchè suo marito quel giorno non sarebbe 
tornalo dalla città; però m'invitava per venerdì, allorché vi 
sarebbe slato presenle il marito. ■ — Dimandai alla serva, 
seS"" allora v'era? Risposemicfte À. — Allora io le riscrissi 
asciutto, dicendole che nè per oggi nè per venerdì avrei potuto 
yederia. — La serva tornò dopo un'ora, pr^andomi a voce 
che andasù. V'andai — (etuvedi, amica nua, eh' io non 
II. Ì7 
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me la perdono, e n' udrai delle fjeifgiori delle mie fra non 
mollo); v'andai dunque irritalo dalla sua prima ripulsa. Era 
sola. La conversazione fu pacifica, e dolcissima, e purissima, 
pRTohè io avrei creduto di contaminare unu creatura inno- 
cenie. 

Or io trovandomi sulla montagna nella casa del par- 
roco, e la Signora essendo tornala, mal suo grado e lar- 
dando più che poteva, in città, passò piiì d'un mese senza 
eh' io la visitassi ; e solo una sera, incontrandola ia casa del 
suocero, mi disse sommessamente: ■ sta bene; bisogna 
cessare; ma mi sentii sollevala. • — E intendeva dell' ultima 
visita. 

Verso Natale, il marito di lei mi condusse a un concerto 
pubblico, ove s'aduna tutta la cutlà. Allora m'accorsi dav- 
vero dello slato d'anima di quella povera donna, he vidi in- 
torno due innamorati : l'uno vecchio, ma di fama lelleraria , 
al quale sorrideva amabilmente; e S™, eh' essa mirava più 
parcamente, ma con occhi ardenltssimi. Gli occhi ili questa 
donna sono veramente cloquL>nlÌ; dicono lutlo; si cambiano 
in un attimo, e stillano un vctrno f:il;dc: le sue sdjiraciglia 
sono graziose insieme e rogolarissime , e di una rara tinta 
fra il biondo raggiante e un lucidissimo nero: il suo aspetto 
alle volte è virginale, alle volte sibillmo e febbricitante: ba 
labbra da far invidia al pennello di Correggio. Net resto è 
brulla; ma ba non so quali arazie da far innamorare e vec- 
chi, e savi, n donne: ed insieme tali stramberie da farsi de- 
ridere e deplorare da un ora ali aìtra.— Del resto, quella sera 
del concerto volgeva più spesso gli occhi verso di me, e con 
più affettazione che verso gli altri. E quando su! tardi me le 
accosliii a farle riverenza, mi dimandò s'io m'era prefisso 
di neppure più saìuliirla. Le dissi : «sapete perchè non vengo, 
■ ììh verrò più. » — hnpallidì. — « Tuttavia, soggiunsi, sarà 

> bene ch'io ci venga per convenienza verso vostro marito, 

> H quale, malgrado la stagione e la lontananza, tiene due 
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• volle la seKimaiia : verrò dunque domani. > — di' era ap- 
punto meiculydi. — Allora sorrise , ma d' un riso sereno ad 
un lempo, e misto a un po' d' orgogliuzKO, quasi trionfasse 
de' miei saldi proponimenli. 

)Ì giorno dopo v' anJai , c la Imv.ii in una specie di ago- 
nia; e i suoi parenti la credeano vitina a spirare: — davvero 
gli ocelli suoi nuotavano nella morte.-— Ci stetti dieci mi- 
nuti; e mentr'io me ne partiva, mi nominò. Le dissero 
ch'io era appunto nella sua stanza: mi chiamò; m'inlerrogò 
pielosamenic: i e voi come state? ■ — lo le dissi: • avreste 
■ mai palesato le piaghe del vostro cuore a vostro marito? » 
— Mi fe cenno col capo che no; e la lasciai leraeodo che forse 
quella notte i' infelice donna sarebbe morta. 

Il venerdì 

Qui rimane interrotto il nostro autografo. Da altre lettere alla 
Donna gentile, e primieramente da quella che verrà in seguito sotto la 
data ilei ITaiirile IS1C, si raccoglie eli'ei le spedi e le rispedì, proha- 
bilmenlc tiUEa iiitieraquestastoriadolorosa; ma sembra certocbenon 
le pervenisse giammai. Comunque sia, la maggior parte di ciò cbe su 
bl proposito egli avea scrìtta, la ritrovammo in abtKnzo Tra le sue 
carte, accuratamente chiuso in un plico sul quale aveva di sua mano 
segnatele parale: < Stnù excutaa prteeordia. ■ E noi pure, 'a tenore 
delle nonne cui ci siamo prefisse nella pubblicazione dt questo 
Epistolario, nulla forse avremmo toccato di questo ^tto, se il A- 
gnor S*", il rivale stesso menzionato dal Foscolo, non avesse, 
più vuà dopo la morte di questo, creduto opportuno lU stam- 
pare In Londra no volume, ch'egli intitolo le sue Cùnftmoai, ma 
nel qnale con biasimevole indiscreteoa pretese di scrivere an- 
cora le Gonlbssiani altrui. — In questo libro troviamo due lettere 
eli' egli asserisce a lui scrìtte dal Foscolo in quél giorni d'angoscia; 
— e noi vedendole divulgate, non ci staremo dalqiiliiprodarle;nia 
senza fard mallevadori della loro esattezza, edanzi dubitando assai 
della seconda, e ritenendo poi come assai u lame me composta a pia- 
cere, e a buona distanza di tempo e di luogo, la prima eroica ri- 
sposta del signor S"'. Ad ogni modo, il suo Infedele commento si 
troverà da noi confutato non per via di congetture, ma colla prova 
d' inoppugnabili documenti, sommlnistraUcl dalle minute di larie 
lettere scritte dal Foscolo alle due stesse persone pili dolorosamente 
allora colpite col signor S"*, e di fronte alle quali t^ìii dissimulazione 
in qud momenti era vana. 

Due huono, come 11 FostHilo narra alla Donai gentile n^a sua 
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lettera del 30 mino, i ga»i die contristarono gli uUinii tempi del 
suo sag};iorna nella Svinerà) e s'iocilurona In modo, die ancor 
durava l' angoscia del primo , quando giìi gli slava sopra il secondo. 
— Del primo, di cui lutti i particolari sì conservano fra i Mss. fo- 
scoliani, noi non ci troviamo per l'altrui impriiiienia costretti a tes- 
ser per ora la sloria; ma ben direino die f;eiii;rus;L quanto difTicilc 
fu la pnrte che il Fosculo v'ebbe; — 1j qii.iki su rinahnenle gli valse la 
riconoscenza e la slima di multi , non pf rdii lo suitrasse alla maldi- 
cerna di coloro , clic dalle piii acerbe rerìle denli animi altrui sanno 
cavar materia di calunnie e di scandali. — Il Foscolo, non lauto per 
! giustiPicare sè medesimo, quanto per meglio giovare a cLi per sot- 
' trarsi alle altrui persecuzioni si era gettato fra le sue braccia , espose 
minatamente ogni btto alle Autorlià cosi civili come eccle^ticlie, 
cbe potevano e dovevaDO assisterlo; ma Intanto mosso da qiwir al- 
tero pudore che sempre gli en compagno , volle tenersi lontano 
dal snot conoscenti , findib questi non fossero stati pienamente cfala- 
ritl dei EOO operalo. — Or mentre 1 pIQ si alfreilavano a ricercar 
preoinn»! lasua persona, e> dargli prove di simpatia, ebbe Fin- 
aspettaU morliDiàdone di vedersi chiusa la porta dell» signora V***; 
di quella medesima donna, che englisi lino allora dimostrala tale da 
non doverne temere sitbtto smacco; eli cui mariio, non solamente 
aveva pochi giorai pilma ligetiala la proposta del Foscolo di al- 
lonlanirsl ahcora da casa sua , ma gli era stato consigliere nella soa 
difficile situale, e gli aveva scritto in proposto una amorevolis- 
sima lettera. 

La sorpresa , il dispetto e ft dolore del Foscolo per questo 
improvviso oltraggio vcontogli da persona a Ini cara, si manifestano 
nella segoenie kttera ad essa diretta. 



461. Alla signora V". 

Venerdì, 15 marzo, ore 7, 1816.' 

Signora, 

Vi ho dello pii ti' una volta, che i torli eli' io riceveva 
da' miei amici erano i soli capaci di cagionarmi profondo e 
incanceltabil dolore.— Dal discorso fattomi jeri dal signor V", 
vedo che il cielo mi ha destinalo a ricevere simili torli e do- 
lori anche da voi! Voi non dovevate, o aignora, chiudermi 

' Acciò il lettore possa piìi cliiaramenle conoscere ie varie vi- 
cende del doloroso Tallo di die si tratta, per questa e per le altre 
tre lettere che le terranno dietro, slimiamo opporluao di derogare 
al generale ordinamento cronologico, che tosi» tipIgUeieiiao. 
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h vostra porta, nè ho meritato di esser trattato come quelli 
ai quali la chiudeste altra volta; giacché sono incapace di 
vendicarmi coiti' essi. — 11 mio risentimento è piìl nobile, 
più riioluto e piij utile insieme alle persone delle quali ho a 
dolermi , e che pur meritano eh' io faccia loro manifesto il 
mio dolore. — Confesso , signora , che ho avuto della tene- 
rezza per voi; ma il mio affetto, malgrado l'Intensità de' miei 
sentimenti , era sì alto e generoso, che ho sempre avuto pre- 
sente la vostra quiete, e quella del vostro marito, e la ripu- 
tatone del nome vostro. Avrei potuto e potrei ad ogni mo- 
mento della mia vita svelare i mìei sentimenti per voi , senza 
temere di macchiare il mio nome, nè la vostra vlrti). — >lo vi 
aveva da lungo tempo proposto, e più volte ve l' ho ripetuto, 
(K ailontanarmi di casa vostra. Questo sacriricìo era necessario; 
e voi mi avete veduto determinato e pronto a farlo ; — e que- 
sto pure ho dichiarato il mercoledì 6 marzo al signor V" con 
un dolore amarissimo, ma pur misto di nohil soddisfazione, 
perchè il sacrifìcio era fallo per voi, ed era di più volontà- 
rio. — Avendo cessalo di frequentar le altrui case, la vostra 
à sarebbe naturalmente trovata compresa nella regola gene- 
rale. Ma se )' operare in tal guisa era in me atto di dilica- 
iena, in .voi per contro doveva esser alto di generosità il 
non abbandonare lA amico appresso da false voci — che 
ornai ^ van dileguando. Nè voi dovevate, o signora, farmi 
chiudere la vostra porta due giorni dopo che vostro marito 
mi aveva invitalo in sua casa. 

Questa essendo la prima volta che mi vien chiusa una 
porla, non voglio che sìa la prima in cui possa dirsi che siami 
venuto meno il coraggio di farmi rispettare; — e farò In modo 
che, senza compromettervi in niente, poco si esalti il trionfo 
e la gioja di chi andrà ripetendo, t essere finalmente Ugo 
Foscolo slato caccialo dalla casa de' suoi amici piiì cari. • — 
Vi ripeto peraltro, e datene certa, che non sarete compro- 
messa. ■— \i debbo questi r%uardi ^ perchè vi coniervo 

ir 
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stima e amicizia, e perchè mentre sento pietà di voi come di 
me stesso, ho più iodulgenza per voi che per me. 

Sian queste, signora, l'ultime mie parole, e ricevete 
con esse il mio ultimo addio. — Standomi a «uore la Iran- 
quillilà di vostro marito, cbe piìt amo apà giorno, vi coosi- 
glie di non mostra:|[li questa lettera. Vi accludo uno de' vo- 
stri ft^li; e vi prego d' indicarau il modo «curo di rìman- 
darvene altri ck' io serbo ancora, e i quali benciii non sa- 
rebbero da interpretarsi die coUa innocenza stessa che li dettò, 
pure vorrei che tornassero a passar sema lestimonj da' miei 
occhi ai vostri. Se ne avete qualcuno de'oùti, vi i»ego inviar- 
melo collo stesso riguardo. — Mi sento straziare le viscere, ed 
ho pieni gli occhi di lagrime, aetiia ohe possan vmarle ; — ma 
queste lagrime almeno me ne risparmiano altre pià deboli 
assai che avrà spane lassandovi. Aoche in questa lèttera 
mi soa di troppo abbandonalo ai lamenti; ma è prora che 
mi siete ancof cara. Qna donna eh' ìa disprexiaasì, e cbe mi 
avesse in tal modo immersa un pugnale nel cuor», non avrebbe 
pili udito parola da me; nè le scriverei un rigo per dirle ad- 
dio. Mi contenterei del disprezzo, e sarebbe tale da fiurla tr&- 
man al solo mìo nome. — Voi non siete in questo caso : vi co- 
nosco ;e mentre ìnvolontsrtateente mi ayele a.wilito,iunaveta 
pecduto la mia stima. — Additi, dunqu^^sempré. Penante 
a vostro marito; e risp^le il qio.riposo, e la sua anima- 
sensìbile, giusta e compasnonwrole.^ 

Sembra cbe il Foscolo non ricevesse a qnesia tenera altra ri- 
sposta, che quella di vedersi nel seguente giorno di sabato resti- 
tuito dalia signora V"' un libro eh' essa aveva gii avuto in dono da 
lui , ma nel quale, rimandandolo, aveva cancelhito il nome dì amico , 
che Ti si trovava congiunto a quello di Foscolo. Questo nuovo af- 
Gronto lidestit-la esso le, fiirle delta ^oMa, e «enti piti che mal 
( l' anima sua Irrllaia, esoioetai^, avveloiata dall' avvilimeoto In col 
si tAinva dliunst a un rivale che gli Svenila terribUe, perchè dalla 
sna hmrm si aitava uionbndo Galla umllIazioDe di loL ■ — Sotto 
l'incero di tal sentimento, scrisse al signor S'" flsegoente bigetto: 



E H STOLA II 11]. 



199 



• Si>.'liUi' mio, 

. Mi ÈsUau cliiiiM' rii;i;iTSS(i iii!Ìl!i lii V -, preit^tO dì 
più venire iu smi [ii l-jiii/ i ' — M:i ..tiiLk' ijiiuit iu uIil' mosso radice 
fra qiinndi ili |iÌli Li;n;ii'U e pi" i(^l\J;:^ii) II' lupi, it rnlmino 

ancliu voi nel oiior in^ii^jiio con me, poitAé lule è la seii/enìio 

cA' io vi proiiuiiiiu irreiwiibiU. — UipiMliiarca quella porta, e per- 
iler voi non soiliinlo, in:i 1' amica aiitli' cssu per sempre, È l'opera 
d'un momento. Su in mo; — lo sapete, ve lo annuncio, ve lo pro- 
metto — e l'afferrò. -"In tale stretta di cose avete la scella di don 
TÌe. L' una b il sottomettervi io pace allo slesso festino cbe Iia 
colpito me; — l'altra ve la suggerirà l'oooie, se, avete cuord nd 
petto. fitar4> pronto a ogni vostro cetmo. 

Ugo Foscolo. * 

il signor S'" diede a Foscolo utui pr<jiiiess;i in iscritto, cbesa- 
rebbe entro pochi giorni parlilo d;i 7aiv\'^<,;u I'umjuIo, amlatolasera 
stessa a trovarlo, si trattenne limRanienie con lui, e lo lib«rb dalla 
promossa di partire, Impeunandoto peraltro, per la quiete coaune, 
ad astenersi dal pili frequentare la casa V™. 41 ^gnor S*" vi si 
accoinDdb;<— magi!), la mattina dopo, dimentico del suo impegno, 
tornò a vlsttare la ignora V"; né si ritenne dalT andara n'nunlfe- 
Stare al Foscolo stesso, che per lui le cose erano agginstate, clie 
avrebbe continuato a frequentare la ignora V", è si lasclb persino 
fltggfrdl bocca cheli Foscolo era AeTi/teaio a lui. —Queste dl'chia- 
mloni rompendo ogni IVeno lU'ìrt H ìlgo, lo siunsero allora 
a «uumetlere db ch'egU cblamacla seconda vera eolpa dethrma 
vita*-, che 6Id>e ad espiaré con tante lagrime e tanti rimorsi. 

1 hìtl <pi acceneatl dilaniente emergono dalla seguente let- 
tera ScrillB dal Foscolo al signor V~'. 



462. Alùgaer-ir: 

Nella notte di lunedi a martedì IM9 marzo 18(0. 
, Sgnore, ■ 

Basta così: legete qtiesla lettera, uIliiDadie viscri- 
veriì. Non iichìflde Esposta ; ma a w& non' pensiate -eh' io 
sdegni le Toitre- lettere, rì^ondetemi.Eflvi par necessario; 
ma dopo due o tre giorrù di riflessione; — ed io ve la 
sccivo* dopo BverÉÌ profoddamenle meditato da jerì sera 
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sino ad ora, che sono le rJiiG del maltino. No terrò copia per 
conlinuare e regolare su di essa il mio penlimenlo. Questo è 
pureTullimo atto della nostra sventurata amicizia , venuta 
a rompersi quando cominciava a farsi eterna e religiosa. 
Nissuno può avervi mai piiì osservalo, e più apprezzalo di 
me: nissuno può essere stalo, nè forse sarà mai, condotto 
dalle vostre ([iialilà a consacrarvi con lento ma deciso pro- 
gresso un' amicizia più disinteressata della mia; — e 
prendo a lestimonj il Cielo, e la vostra consorte (e forse 
un giorno din slessa ve lo dirà), che questa amicizia porse 
il rimedio più salutare alla mia passiono. — Altri amici mi 
Iian dato prove più grandi e più conlìnuale della loro amici- 
zia, ma nissuno n'ebbe da me piij tenere e dolorose di 
quelle che vi ho date in queste ultime settimane. Ma lutto 
è ormai consumato: — è impossibile che si rannodi amicizia 
fra un uomo che ha confessalo, come ho fallo io, le sue 
colpe con un penlimenlo che sa di umiliazione, ed un 
uomo che come voi ha il dritto di rimproverarlo, e lo fa. 

Sì, i miei rimorsi, e l'cspre-ssione passionala e sincera 
(benché tanto per me umiliante) del mio pentimento,' non 
mi han valso che la ripetizione delle vostre accuse ne' vostri 
due biglietti. Le merito, e non me ne lagno. Ma pur resta il 
dubbio se non mi sarei esposto a rimorsi e rimproveri più 
crudeli , ove avessi , tacendo con voi , lascialo l' adito aperto 
a sciagure più irreparabili. — Voi stesso, passeggiando meco 
domenica lungo il fosso, mi diceste: • Perchè voi che siete 
mio amico non mi avete parlato più presto?' — E nell'accomia- 
larmi da casa vostra , mi avete pur rìngrazialo di avervi dato 
il mezzo di provvedere al riposo delia vostra famiglia. — Ma 
non È già per giustificar me, o per accusar voi, che vi 
rammento le vostre parole: — leoete dietro, vi^pr^o, a 
quanto sono per dirri, e tomaia fra qualche giomo a ril^-- 
gerlo. 

La mìa amiàaa per voi, se fosse stata men fwlo, mt 



avrebbe lorse sospimo a panarvi un poco mu presto; o mi 
avrebbe lauo lacere ancne u (jionio in cui commisi ii aemio 
di panarvi, io non miro le mie coniessioni : fu quetio un ae- 
imo . perche la mia oassione e ii mio sdegno vi ebbero par- 
in: — ma ve i ebbe nure ta lorza deiia mia amicizia per voi e 
per vostra moalie. Nulla io tanlo le aveva raccoraanilalo . 



1 ho scongiurala sempre di i 
creta, ben più uuie di una i 
conseguenze l'unesle. Dacché 
che il suo entusiasmo pel ben 



delie pas 
riveiaxtoi 
peiuiamc 



aveste desideralo che vi avessi parlato più presto. Questo de- 
lìllo io voleva schivarlo: vi sono caduto; e vedete per quali 
circostanze, e con quanta precipitazione. 

L' affronto fattomi dalla vostra signora ha insanauinala 
l'anima mia, già profondamente striiziala dagli avvenimenti 
anteriori che vi son noti. Questo affronto mi parve più atroce 
uopo le lanie voiie eh io aveva oiierio aiia signora qe aiionia- 
narmi, c quanuo j;ia le mie visuu, lauo rarissime, non pow- 
vano recare offesa al suo nome. Dopo che v' ebbi scrìtto il 6 
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marzo,' che mentreiodispremva le ciarle, pur avrai, per ri- 
guardo alla casa vostra, riaunziato a vedervi, m'invitaste a 
tornarvi: io vi lasciai in dubbio se avrei o no accettalo l'in- 
vito; e due o tre giorni dopo mi diceste a nome della vostra 
^nora, che la sua porta starebbe chiusa per met 

£ non ^questa la slessa signora che mi aveva tante 
volle aperto il suo cuore, che aveva accolto Ì miei consigli, 
e me ne aveva ringraziato? che aveva avute tante prove del 
mio aHetto, e prove tali da dimostrarle l'innocenza della mìa 
stessa passione? Non era trascorso un mese dacché mi aveva 
confidali i suoi più riposti spreti. Or ohe avvenne mai in 
questo mese? che le dissi io? i^e le leci? — Poche visite, e 
più tarde che d'ordinario, e in presenza vostra, e della 
amica sua; e tuli* al pìiì qualche segno d' un amore che in 
me non erasi ^nto , ma che » stava sommesso ad una ras- 
segnazione salda, e muta d'agni lamento. — 

Sfpiore, — la mia coscienza non esaminata con le^^e- 
rezza, ma rìfrugata profondamente, e dopo varie ore di rifles- 
sione, mi dice colla vocestessa di Dio: ~che se ho amato 
questa signora, non èper colpa di lei; — che se l' ho amata 
con tanta forza e con tanto strazio quale a lei slessa il più delle 
volle rimase celalo, la colpa non fu nè delle sue intenzioni, 
che mi volevano salvo , nè M\a condotta di lei , che errando 
nella scella de'mezu e illudendosi nel desiderio del hene, spe- 
rava di avere in me un amico più che un amante: — ma que- 
ste atesse illuwoni ftir quelle che esercitando sopra di me 
l'incanto della pietà, della virliì e delle grazie, mi han tra- 
sdnato all' ultima mia rovina. — E bisogna ch'io l'abbia ben 
conosciuta una tal donna, per sentirmi tanto sicuro delle sue 
intenzioni; imperocché in qualsiasi altra donna, e in qualsi- 
voglia allro paese, tutte le circostanze, dalla prima all' ultima, 
dalla maggiore alla minima, avrebbero persuaso ad ogni uomo 
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ch'ella avesse valuto accendergli il cuore, per poi insultarne 
le ceneri. 

Pur troppo è vero ciò tii essa ultimamente mi scrìsse ; 
cbe una potenza incognita e tenebrosa la spingeva a versare, 
e a (ar versare altrui lagrime eteme, mentr' ella non aveva 
altro in vista cbe il bene. — Ria dò che più dì tutto bamesso 
nell'anima mia Io sgomento per la vostra sposa e per voi è 
stala la mia ultima conversaùoue con S'", la quale ba pure 
esaltata sino all' acmecamento la mia ira contro di lui. Que- 
st'uomo che ba potuto dirmi (ancorché forse non navi nulla 
di vero) cVto era tmrifiaUo a lui, quest'uomo mi ha visto 
jniì generoso di quel che credesse. Gli ho promesso il spreto 
die mi domandava, e l' ho liberalo dalla promessa dì partire, 
promessa scrìtU dì proprio suo pugno. Egli mi asucurò cbe 
già sì era accomiatato da casa vostra, e che tanto più vi sì 
era risoluto , in quanto die la s^ora stessa aveva deside- 
rato questo sacrifizio. Abbiam parlato sino alle dieci e mezzo 
colla massima calma. Gli ho dette le ragioni della mia do- 
manda; e le trovò giuste: egli pure mi fece le sue confiden- 
ze , e trovò necessario , per la virtù della vosira sposa e per 
la vostra riputazione, d' imitarmi , nè più visitare la casa vo- 
stra. — Promise venire il giorno dopo da me, e darmi nuove 
spiegazioni. G venuto difalti: me ne ha date; — ma aggìun 
gendo che era tornato da voi , che aveva accomodato la cosa 
e che avrebhe conlinuale le sue visite. — Il furore s'impa- 
dronì dell'anima mia: — egli impiegò preghiere e imprecano- 
ni ; io non so che gli dicessi , ma so che parlai come un 
uomo pronto a cacciar la sua testa sotto la scure del car- 
nefice, anziché veder fatto abuso della sua generosità ' 

Già la mattina del lunedi 16 marzo sembra che il signor V™ u 
recasse dal Foscolo per calmare la sua irritazione contro il sig. S*". 
Ed Ugo cedendo alle sue preghiere, e mosso dal iiroprio pcnlf- 
menlo, e da un senso Jl compassione pel suo rivale, di cui preve- 
deva rovinala l'esistenza in Zurigo, andb nella stessa mattina a Irò- 

< Manca la Une. 
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vario in sua casa , ed aveadoTelo ÌD*aiio aspetuto, gli lasciò un 
glieito; clic secondo il tesio pubblicatone dal^goor S^, era del 
segucnic tenore, ma di cui, a parer Doslro, l'iilUma parte deve aTerti 

in conio di apocrifa. 
I Sit;nore. 

> Ho diiliitJlo per più seltimane che l'uomo fosse — qual ci vien 
delio — un lìbero agente; ed ho lemilo per mera fola il Ubero nrbi- 
Irio. — Un di (juci dèmoni , die dal giorno che la terra fu maledel- 
la , condensan l' aria die noi miseri respiriamo, mi s' introdusse in 
core giorni fa, e mi lolse il (toverno di me slesso. Ho ben veduto 
da ionlano il precipizio; ma lio combattuto invano per non fornirgli 
vicino. L'bo visto a' miei piedi; ma non bo potuto riirarmene. Mi 
vi SODO, dirò meglio, mi vi son sentilo a forai precipitare; e noe 
prima cb' io fossi nell'abisso dell'avvilimento e della umiliazione, 
' di' ba di sèqnel dèmone liberato, e mi si san gliocRbi dischiusi.— 
n danDo ch'io mt son btto h nulla in coatronto del rimorso cbe il 
mal mi provare che ho Mio a voi ed agli amld comuni. \li'uomo 
cbe si è lanio avvilito , la sola vlrtb che resta è il confemrsi umi- 
liato. Ha se quel poco cb' lo po&se^o basta a servir di qualche ri. 
sardmcDto al guasto cbe il mio procedere può aver fatto nelle cosa 

vostre, dite solo una parola , e sari tutto a vostra disposizione. 

Felice me, se coli' accettar quanto v'offro, lo vi vedessi destinato 
ad alleviare II peso che un rimprovero eterno, ineviubile, m'ha po- 
sto sull' animai 

■ Ha troppo vi conosco, per ìsperar tanto; e troppo bo letto nel- 
r anima voÀra per esser certo clie nuli' altro che gli anni e la reli- 
gione—se avverrà mal in seguito che ve ne facciate un idolo 

potran consigliarvi un perdona, che neppure un angelo in terra 
all'età vostra saprebbe accordare ad una oifesa si grave; talmente 
che, se In questa o fuor di qucsiii lerra, v'ostinerete locontrando- 
mi a voler da me una (,-iuitissL:ii:i sudilisfazione, vi giuro cbe s'Io 
sguainerò la miasjiadii, lo t.n-u isuio io difesa della vita mia.... noa 
mai per tentar di nuocere alla vostra. Addio. 

IT. F. ■ 

Noi non siamo nel caso di confrontare questo biglielto nè con 
quello di cui il Foscolo fa parola al signor T", nè con altra rìpnra- 
lùtne ch'ecli dice aver onr nrenarata per rilasciarsi al sii^nor S*^. 
Ha sembra che questi nuovamente abusasse della longanimità dt 
un nomo cui non era capace d inienuere, e menasse vanto del 
' propno trionfo insultando a coiui cbe mentre accusava e puniva 
stesso, pur faeevaio m muuu ua non lasciare ad altri , e men 
di tutu ai signor S ,u ainno ui liiryiiene oiiraggio. — Il Foscolo 
temendo un nuovu acuijjuij u.^ji ji^ uj mi tumpressu , nei mandare 
al sianorV*"iaieLiera si;riu:i|;ii nciunuue dui 18 ai 19, i' accompa- 
gnb con altra, in cui diede sfogo al suo fiero risentimento contro 
Il signor S"". 
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463. Al siflnor V*". 

Martedì, K vana 1816. 

Signore, 

Se potrete of^ leggere la lunga lettera acclusa, scrìt- 
tavi la notte passata, mi farete un sommo favore. — Ci tro- 
verete l'esame sincero de' fatti relativi al mio delitio, e delle 
cirooslaoze ohe lo han fatto nascere. É una esposizione, an- 
ziché una ^usUficazione ; — è la storia della mia coscienza. 
Rii^prazio Iddio che da jer sera in poi mi abbia ndonata la 
fìiTza di esaminare senza terrore e senza disperazione le mie 
colpe. Spero che non ci troverete sulla òhe possa affli^rvi 
0 insultare al tosIto dcdore. Ho dovuto richiamar vaij Siiti; 
naoredoaveme tolto ogni allosìone che potesse ferìre l'ani- 
ma vostra; — e, sen^a nascondere la verità, ho messo nella 
loro vera luce gli errori che l' amore della virtù mal diretto 
ha fatto nascere in casa vostra. 
Ora trattasi d' altro. 

Ho voluto ascoltare i rimproveri del mio cuore, e vi ho 
{Urlato i» favore ài S*". 

.Bó voluto seguh« il vostro consiglio, e sono stato io 
stesso da' S*** per ritenerlo in Zurigo. 

Io hon ayeva da espiar la mia colpa che in faccia a voi.— 
Ma S*" destava pietà, e ne ho obbedita la voce. 

L' uomo che alzft la fronte e la parola dinanzi a fiona- 
parle, e ricusò il giuramento che tutti i re prestavano al oon- 
quìstatore, quesl' uomo ha aspettato come un servitore nel- 
l'anticamera di S'". 

L'uomo che ha dato e ricevuto ferite per vendicare il 
suo onore , e quello de!suoi amici , quest' uomo, credendosi 
reo di una ingiusta' violenza, aveva preparala la qui unita ri- 
parazione per rilasciarla a S*" che aveva ricusato di batter». 
L' uomo a ohi S"* sabato sera domandava pietà; a chi 
li 
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S*** prometterà in iscrìtto ohe sarebbe partito mercoledì: 
quest' uomo stesso ba chiesto con un Aglietto perdona a 
S*~; e invece di costringerlo a mantenere la sua promessa , 
Io ha pr^to di rimanere. 

Ecco a cbe mi ban ridotto il mio cuore e i vostri consi- 
gli. — S*" non ù è de^ato rispondermi. Sabato si fidò alla 
mia generosità, e violò la sua promessa. Oggi m fida in voi . 
e m' insulta. Per cagion vostra mi abbassai fino a lui: — ma 
basta così. 

Voi vedrete, signore, dalla lunga mia lettera che il mìo 
avvilimento era necessario; ma deve avere un termine. E se 
nella umiliazione trassi forza da un pentimento sincero, la 
troverò, oper dir meglio, l'ho già trovata nell' oltragKÌo che 
mi si fa: — epiit mi si oltraggia, piCk la giustiiia toma a alarsi 
dal canto mio. 

Signore, se avete ancora, non qualche resto di amicizia 
per me, che più non merito nÈ voglio, ma un senso di giusli* 
7Àa e di pietà per noi tutti, fale in modo che mi sia restituito 
r ultimo bigliello che lasciai jer mallina nella casa di S'", 

A voi sta il pensare ai casi voislri, e a sec^uilare il consi- 
glio che vi sembri migliore; ma in me pure sta it dovere di 
dirvi che non si spinge impunemente agli estremi un uomo 
che ben poco 0|^imai cura la vita. Io prevedo da lontano 
gl'impeti della mia ira, — e mi sforzo di vincerli: vi riesco 
tal volta ; ma guai a me, e guai a chi viene in tali momenti a 
irritarmi. 

Si potrà cacciarmi da Zurigo; sarà un esigilo cambialo 
in un altro:— si potrà gettarmi in un carcere; sono avvezzo 
a patire ingiustizie: — si potrà dannarmi nel capo; saprò mo- 
rire da nomo. 

Vi scongiuro adunque, poiché tanto vi stanno a cuore 
la pace comune e il vostro secreto, di riavere 11 mio biglietto 
dalle mani di S*". Gli avrei pur data la dichiarazione che ve- 
dete, ed era la riparazione di cui vi panai jérì nella second» 
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miatettera: ~ maS"*Donneèpiikdegno, daoi^ ìnTeoe di 
nconoscere tutta la'baasezza del suo coatto verso di me, 
viiol tare il fiero, e m' insulta. 

Il signor S", die nelle sue Confessioni non tìen mai cooto di 
alcuna daia, ci lascia credere che il Foscolo subito dopo parllsie; — 
ma È noto, c sarà confermato dal séguito di questo Epistolario, die 
ciò non accadde se non molti mesi più tardi. E ritroviamo di lai 
la seguente ultima lettera relativa a questo afiàre, e ctie ci fa fede 
di quanto avesse ancbe in séguito a dolersi del signor S", e della 
giiisliùa della sua previsione nel giudicarlo capace di abasare un 
giorno ancbe della pubblicità a danno della soa foma, 

464. Al Signor V". 

19 ^QgDO 1816, 

Non arra potuto andare a Baden, come na la mia pn- 
ma intenzione, senza ritardare il mio cartqgpo ; e i mìei affari 
rìdiìedono eh' io risponda il giorno stesso in ciu giunge la 
posta d'Italia. — Ma mi sono quanto ho potuto allontanato da 
Hottingen, e mi sono finalmente alloggiato in una locanda, 
che mi pare assai lontana dalla ^tistra via per non turbarvi il 
godimento della campagna. Non vi disumulo che ho molivo 
di credere di essere stalo compromesso con persone, le quali 
non avrebbero dovuto conoscere il nostro segrelo, e che non 
sapendo nulla di me, mi condanneranno più ch'io non me- 
riti. Ad opti modo, io ben merito di venir condannalo, ma da 
me mio; — e nondimeno non vi sarà condanna, per quanlo 
severa e ingiusta ella sia, che potrà mai sforzarmi a schiuder 
la bocca, e a pronunziare il vostro nome in im &llo, nel 
quale i torti altrui non mai cancellerebbero Ì miei. Questo 
è pure un riguardo ch'io debbo alla vostra famiglia, e alla 
nostra amicizia; — amicizia ch'io non saprei dimenticare 
giiimmai: — nè !o vorrei; benché mi procuri un dolore e un 
rammarico, quali non li provai nella mia vita passata. Ma 
cosi sia! — Dio à guarda; nè resta a noi che soSiire, e rafr- 
segnarcii e sperare nella sua misericordia. 
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TulUvia vi scoDgiuro, e più per voi che per me, di 
usarmi qualche riguardo ; ed ora principalmente alla vigilia 
della mia partenza, quando polrebbero suscitarsi altre ciarle. 
E ini credo allresi in obbligo di prevenirvi, che, senza più 
nulla toccare del passalo, farò intimare a S"" di reslituìrmi 
l'ullimo bigliello che lasciai nella sua anticamera, senza che 
lo sciagurato degnasse di rispondermi. — Vi obbedii allora: — 
adesso bisogna eh' Ìo faccia il mio dovere verso me stessò. E 
benché ormai S'" per cerio altro non sia che un essere 
meritevole di compassione e di disprezzo, mi resta tuttavia 
da temere dalla sua codardia e dalla sua vanità, che il mio 
biglietto venga un giorno mostralo al mondo : — nè spetta a 
un lui uomo di associare il suo nome al mio, nè di pa- 
voneggiarsi della mia umiliazione, nmntre ei mi ha lace- 
rale le viscere, e mi ha avvilito a" miei occiii colle sole armi 
della sua villa. Esigerò dunque da lui cii'ei mi renda il 
biglietto, o uno scrillo qualunque che in futuro ne disirugga 
ogni elTello. — lo tratlerò la cosa colla massima calma; e 
neppure la comincerò senza il vostro consenso. Tutlavia, se 
quel giovine vile a un tempo c impudcnlc coiilinuerà a fare 
r antica parte, non vi fo sicuro della mia moderazione. Per 
ora bisogna ch'io vi rispetti: — ma la sola morte potrà to- 
gliermi l'occasione, il luogo e il modo di giungere a lui. Mi 
renda il biglietlo, e tulio sarà finito. 

Vi rendo i voslri, e spero vorrete restituirmi i miei ; e se 
di tutti i miei fogli non vi restasse che la mia lunga lettera, 
vi prego di rimandarmela a comodo vostro, giacché starò 
ancora qui da 15 a 20 giorni. 

Addio. Essendovi ogni apparenza che voi sopravivrele 
a me, potreste un giorno l^ere nella mia vita la candida 
confessione delle mie colpe, e delle nostre sventure: - ma 
nìssuno vi sarà nominato, e tacerò pure il nome della cillà; 
— ed' altronde io scnverò le mìe confessioni , e non le al- 
trui. — Addio. 
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la dichinrazLone con coi 8Ì lermliM questa lettera ci rende 
DìciL dolurnso la necessiti in cai d ba posti il signor S"* , di ero- 
care, per cosi dire, l' ombra del Foscolo per solenncinciitc smen-' 
lire colle sue proprie parole una narrazione, alla quale poteva 
dar qualcliu aiiioriiì il titolo di Confessioni, c la singolare cir- 
cosian^ di essere appunto rivolta al piii santo amico che in vita 
e in morte si avesse Ugo Foscolo, vogliam dire Silvio Pellico, — 
Cosi ci sia dato sperare clie so quelle avranno turbata la candi- 
dissima unima del martire dello Spielliert,', gli verrà qualche con- 
forto dalla voce dell'estinto amico, il quale in mezzo all'angoscia 
di quei medesimi giorni rivolgevasi a Ini , scongiurandolo di andare 
a raggiungerlo, a ricevere le sue confessioni, a viver seco, a con- 
solarlo!... Ha db noD era ne' decreti di Dio! — 

Hm vogliamo finalmente lacere, che di una inesattezza ci sen. 
liamo rìconòscentl al slgDDr S~; e gliene rendiamo piena giustizia, 
dicbianndo cbe la inmale V da lui ailoprata per inilicare i conjugi 
di Hottlngeii dod è la vera: — e ancorché taluno giungesse a pene- 
trare chi realmente à fossero, non troverebbe persona supersUte, 
alla qoale queste rivelazioni potessero ornai arrecare onta o dolore. 



-16S. Alla Doma gentì/s.' 

Mercoledì 77 marzo 1816. 

Mia cara amica. 

Io mi credeva di poterli finire per o^i la storia Je^Iì ac- 
cidenti che in queste ultime tre settimane hanno smossa dal 
suo centro l'anima mia: — ma per quanto io m'affretti a 
scrivere, la materia è più lunga del tempo; e U tempo mi ò 
tolto da mille faccenduole , e dal dovere rispondere a più 
lettere; il i^e è necessario alla mia partenza. Spero che per 
sabato ti spedirò l'involto, e troverai una parte minima della 
irila vitfi, ma forse una delle più importanti, a conoscere nelle 
viseere e me e il genere umano. Dopo questa ti spedirò la 
storia del fatale Àniunno 1813, quando m'hai veduto sì or- 
ribìlnieDfe.coslemato a Firenze. Le epoche sono lontane dì 
dde anni e piiì; ma le materie staranno bene cosi vicine. — 
Del resto l' amico tuo è tornalo in sè ; le vane superstizioni 
di tini!! sì sono dileguate : il pentimento è restato , ma il ri- 

< Fu pubblicata in prima dal prof. Caleffl. 

ir 
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morso non è piÙ nè A ve^fognoM, nè u cocente. Al mio 
fallo fui trascinato, t^ffle ti dalle altr.iù pazzie; ma le al- 
trui pazzie cominciarono ad essere guarite dal solo nni> fallo. 
InoUre io mi senti» più sereno, e più forte di prima. La fire- 
netica febbre del mio cieco rimorso duri per i' appunto otto 
giorni , da una domenica all'altra, a vaij iotemUi di calma. 
Ora sono io; io in tutta la mia fona naturale: verace e se- 
vero giudice di me stesso; non perà aYnlito: anzi rincuo- 
ralo a seguire con piede férmo il corso della mia vita; — a 
quando inciampo e mi prostro, veggo che mi rialzo più al- 
teramente, e più savio. Ha sabato saprai tuHo appuntino; 
e mi giudicherai tu, Donna mia. — Silvio, al quale io aveva 
esibito di piglìarmeìo per compagno, mi scrive che da poli 
otto giorni a' era allogato con un patriiio mtlainese per ajo 
di due ragazzi, a patti onesti di tavola e allibo, e un 
200 scudi r anno vita durante; e quand'^ dopo dieci .ànoi 
di servizio morisse, i SOO scudi anderebbero p^atì alla fit- 
miglia di lui «no alla morte del padre suo. — Sarebbe, 
credo ,- stato meglio meco col tempo ', beniAà per ora un 
po' male: — avrebbe goduto di vita onesta, di ODnversàùone 
fraterna ; ed il suo beli' ingegno non si sarebbe mortificato 
in quell'arie di pedagc^o servile. — MA sia ooall QueUo 
slato gli peserà; pure 1' essersi venduto per redimne 
daUa povertà i suoi genitori, gli fari sentire l'anima liberis- 
»mainmezzoal)a servitù. -—IlfrateUo^Silvio, date co- 
nosciuto in Firenze, ì ora impiegato a Genova con quasi 
200 lecchini di stipendio in nome del re di Piemonte. — 
Or addio, addio in fretta. Aspettali un grosso invollo per 
sabato.' 

I Risponde in data del 5 aprile: € Mi duole che Silvio non 

DOMO raggiungeWi. Non so biasimarlo ; eppure ne sento una voglia 
grandinima . poiché etto tota poteva redimer/i dalla noja della aolilu- 
dine, ed lyatarli nelle tue intraprese lellerarie. Ma sei disgraziato tu 
solo? Il non potere consolare un amico, bagnare e di sudore e di la- 
crime lo titsso pane, crtdi tu che non sìa Martirio bastante per con- 
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466. Alla Dorma gentile. ' 

HoitiDgen, SO mano, ore S della seta, 1810. 
Questo è il giorno e questa è l'ora per l'appunto ia cui 
SÌ compie l'anno dacché mi sono partito d'Italia; e dalla 
parte d'Italia da cui non voglio nemmeno piti passare viag- 
giando, per timore che un accidente subitaneo di morte co- 
stringa le mie ossa a rimanere in quella terra d'esecrazione. 

Neppur o^i posso inviarti 1' involtino promessoti : 
non ho potuto fmire di scriverlo, e spendo più volentieri 
l'ora a rispondere per oggi alla tua cara lunga lettera de' 22 
marzo, che m'arriva in questo momento. Le cose delle quali 
sì tratta nella fdastrocca quasi fmila, mi pare vadano meglio; 
— mi pare, perchè dal giorno 19 in qua non ne ho sapulo 
pivi sillaba. Ed io, come ti scris» mercoledì scorso, mi trovo 
',aas»ì meglio e di salute e di coscietuat la quale fu assai nn- 



durre una vita infelice f Io ti giuro eoa tutta la verità d' un'anima 
pura, che fino a tanto li credei nella fortuna, il mio cuore gemeva 
pacatamente delta tua perdila; ma appena ti senlii disgraziato, per- 
leguilalo e povero, io tono in un'appreneione talvolta luribanda, e 
tempre viva, ardtntissima e tale (ta aver alterata la mia salute per 
tutta la vita che mi resta. 

Ed or che Silvio non può , ed io non li (oref di alcuna utilità ; 
vuoi teca il buon signor Andrea? Egli volerebbe subilo, lem'allro con- 
sultare che il proprio cuore. Felice lai ! Egli non é un signore ; non fu 
mai ricca; ti venera, e verrebbe nlln cieca scn:' alcnna esigciisn , al 
bene e al male: se lo vuoi, un solo cenno busla. 

Non so se più desideri o tema la tua lettera t'eiilura. die mi de- 
cifrerà i tuoi fatali accidenti. Lo sfogo è, a mio credere, la quarta 
potenza dell'anima; il trovare chi lo ascolti, e sia degno d' aseollarh, 
è un compenso certo alle nostre pene. Tu sei tanto buono da creder' 
mene degna: io ti sono graliisima di questa preferenta che mi dai; e 
credi che vivendo in te e per te, non fa che sodisfare ai desideij del- 
i'aniniamia. Non miliari bene »pìegala, ma t^nt' intenderai, tpao. 

Addio..... pm lungamaUe un' aftra eolla. Iddio ti dedica nella 
tua patqua, e li conservipet bene mio, t ptit'cnort dt'ieeiAi fu- 

(«ri;.;.... 

■ Fu pnldriicat» dal prot OlefB e {Msda dal Carrcr, ma inoen- 
ptetUMDte e iDenUanBeiUe da ambcdiie, 
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lata, e mi tirannej^ò con ìmqiia giutUàa per pìà d* olio 
giorni. Ed oramai comindo a riderne quasi; e sento che io 
non poteva far bene senza bt male; e inoltre eh' io, 
date quelle circostanze, non avrei avuto la forza di fare altri- 
menti, e avrei avuto il dovere d'operare appunto come operai. 
Ma tu sarai giudice: intanto perdonami s'io ritardo; — e 
poi la non è cosa nostra. 

Kon però voglio tardare a riscriverti intorno alla tua 
risposta ; e la contiene certe cosette, le quali mi penetrarono 
sino alle vìscere. 

E primamente, quand'io ti fed le mie esibizioni, le 
fei» dopo averle pensate, e pesate , ed accolte nel mio cuore 
non solo, ma ben anche nella mia mente con animo delibe- 
rato d' effettuarie. Quanto all'essere tao dinanzi agli uomini 
e a Dio, che la è cosa per ora impossibile ; ma l' essere 
tuo con tutta l'anima, e tuUì i pensieri, e tutti i destini miei, 
non fu vana offerta di gratitudine, bensì espressione del mio 
bisogno di avere chi mi ascolti, chi mi ami, chi mi consoli e 
chi mi ajuti a vivere ed a morire. E poiché ho girato gli oc- 
chi sopra tutte le persone che furono e sono care al mio 
cuore, due sole mi si offerirono, nelle quali io posso ripo- 
satamente fidarmi ; mia Madre , e lu , Donna mia. Ma V efà 
della Madre mia amareggia alquanto la mìa fiducia, e il paese 
ove abita me la scema. Mi resti unicamenle lu sola. E verrei 
ora a star teco, se non fosse che io non posso nò devo mai 
venire, se non quando io abbia tanto di assicurato , o in ca- 
pitali 0 in reddito, da non dovere nè far dire i maligni, n6 
pigliarmi nuovi pensieri per l'avvenire. Certo ch'io potrei 
ora venirmi in Toscana, ed avrei tanto da starmene teco un 
anno e pili forse ; ma s'io consumassi in quest'anno il da- 
naro che aspetto verso maggio, non potrei più intraprendere 
n na^io che m'è indispensabile a rassodare una volta per 
sempre le mie bccenduole e di casa mìa. E credimi eh' io 
m' aUontano da le col cuore squannato ; e benob'io non vegga 
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l'ora d'uscire dal funesto paese ove sto — funestissimo a 
me, pur troppo ! in questi ultimi venti giorni, — pure vorrei 
andar altrove, ma non più lontano. — Ma quando tu mi 
parli di raalrimonj, e d'amori, c della lua scaduta giovinez- 
za, tu, Quirina mia, mostri non volarmi conoscere. 11 vincolo 
che mi lega a te non è tale da avere necessita oggimai 
d'amori e di giovinezza; ed io col cuore stanco e col corpo 
languente corro a compiere i miei trentotto anni: e può an- 
cora allcttarmi l'amore, non ingannarmi. Ben v e un altra 
specie d'amore che solo può ridarmi la vita; ed e appunto 
quello che tu hai per me, ed io sento e sentirò eterno verso 
di te. Al matrimonio ho sempre, e col cuore e con le illu- 
sioni della fantasia, aspirato; ma la' sentenza 'dove nonè pa- 
tria non ti procacciare figlittoU > ha vinto ogni mio desiderio 
d'ammogliarmi. Inoltre tu vedi ohe io sono povero: mi pi- 
glteri una riccat E presupposto ohe ìo la trovi, mi vendc^ 
alla sua dote? Hi p^lierò una poveretta mia pari? E non 
sentirò allora non solo il dolore, ma l' umiliazione e il ri- 
morso della m'ia povertà? — Teco io mi ammoglierà come 
con un anùoo ; e appunto perchè «amo avanzateci l' uno e 
l'altra in età, e quasi fuori del mondo, ti darrà e ti doman- 
derei soave riposo domestico, e commercio d' anima e d'ìn- 
telleUO) e perpetua corrispondenza d'afTetlì. ~ E dell' omo- 
re, nel suo comune significato, posso dirli che oramai ed io 

10 temo, ed ei pure mi teme. Vedrai la spiegazione di queste 
poche parole io temo e mi teme ne' racconti che ad ora ad ora 
t'andrò sciivoDdo de' miei tempi passali. Ad altri parranno pie- 
to« romanzi, o risibili ; ma tu vedrai che e per la natura mia, 
e pel carattere delle persone nelle quali mi sono imbattuto , 
e per la filosofia e ifihwfia de' i\ nostri, e soprattutto per le 
drcostanze stranisume che la Tortona ba voluto «eoamente 
ftvpponrit — vedrai che que' racconti sono invece quan tutti 
ttorìe a magare e di ;fientiiiieiiti. — Stringo, e dico che se 

11 tuo grembo e il tuo tetto sono pazienti ad aspettarmi come 
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sono yresli ad accogliermi, io farò il mio polero a venire ; e se 
non mi ricsuirà, lo ascriverò a grave e continua disavventura. 

Pel tuo viiiggio a' bagni d'Ai^ovia trovo ragionevoli le 
lue scuse; e le furono difficoltà che io pure m'andava facen- 
do: lutlavolta mi piaceva d'aspettarti e d'illudermi. Peraltro 
so che tu se' mabla : me lo ha scritto la contessa, dalla 
quale ho ricevuto lettere assai piiì materne ' che le ultime sue 
precedenti. Io peraltro mi comporterò accademicamente, per 
non preterire da' tuoi buoni consigli. Mi avvisa che mi farà 
capitare qui il mio ritrailo :* spero che la copia per te sarà a 
quest'ora finita; quando no, fammene avvertito, e non per- 
dere un attimo. — La cambialelta fu spedita, ed era paga- 
bile a'21 dei corrente; se la saranno' dimenticala. Quanto 
all'altra, e sarà l'ultima, bisognerà tenere altra via: le ne 
parlerò, non mercoledì prossimo [perchè allora ti spedirò 
senz' altre dilazioni l'involtino), bensì oggi a otto; e t'avvi- 
serd del modo di riscuotere il libretto de* Sonetti, die de- 
v'essere 8 quest'ora a Milano. L'altro libro, colpa dell'ind- 
sore de' rami, non ti potrà capitare che verso maj^o. Intanto 
abbi cura, le ne scongiuro per l'amore afliettuosissimo, noln- 
le, candido che tu mi porti, abin cura della tua salute; e 
quando avrai il corpo o lo spirito afflìtto , dammene parte. 
Imitami, e troverai tu pure il conforto di'io trovo nel iiini 
piangere alle mie lacrime; — e a me il piangere teco e per 
te sarà certo gran refrigerio. Addio.* 

< Allude ad una lettera di essa del S3 mano 1816, la 4nale è 
una delle sei addietro citate, e cfaé st conservano Dell'archivio 
dellu Lubronica. 

' Ecco le precide parole della CDOtessa: t Jetie teue pa$ vout 
priiter de vulrc purlrail que vota mule» fàire graver, et Je me eon- 
teiiUrai d'une Qravure. Je vais dono U fain tncaiuer, et vaia fa 
'otre parveair. i 

Qulcdl apparisce evidentUsloio qDinto sul proposito di questo 
ritratto (e ne tocca 11 t^rrer nella Vita del Foscola) tasserò blso 
e nuligoe le voci cbe se ne spargevano per Milana, e delle quali è 
InlbrmaU una lettera del HonU a) Hnsioiddi del i Ottobre 18IS. 

* la risposta della sua amica è de'prind d'aprile, e de) s^oente 
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tenore: • R venerdì tiinlo,1S della sera. —Il canto avgu$lamerile mo- 
notono della diieia e le lamenla«oni de' Profeti mi fanno ricordare 
quella lua canlUena: ego vir videns eie. Vìmportama e il mieterò che 
mettevi in i/utlle parole, il modo, il tempo, l' esallamenlo della tua 
/anfana, tulio mi è piaenie, perché troppo mi eottnva d'emre ucltua 
Italia tua i-oniìiienta. rhe UUT meritafo fin d'allora. Ma li ho mille volle 
nmiiiBnin . »nui lu nitar.no felice I — [fon euno malata; non é wro, 
mio amico: la contessa tei iHsne forse per initngure i tuoi pemier 
tul conto mio: chi sa? — Che io poi abbia delle pene... e chi non 

fliggerei mai colla eonfcs>ioite de'miei mali. L'iniquità degli uomini 
e l'infleisibililà della fortuna fanno tega contro di noi; e che per- 
elòt £e pencne tempre felici non hanno il gtttlo delle buone axìo- 
ni, « liete del pmente, perdona tì vUla l'ameMre. —io vedo un 
«nrenin ridenle. m mi mà eoneem di rivederti per mai piA per- 
derti. So un teeoro in te: li sona unita di cuore e di tpirito, e 
nulla ho più prexioso di te al mondo.... Domani avrò tue lettere, e 
forte una lunga, tango lellera; ecco la mia consolazione..,. E l'ul- 
tima che riceiiei segnala del 30. la jeriEicsfi ti giorno e l'ora in 
cui compieasi l'anno della lua parlema diiW Ilnìia .' Vedi comblna- 
%lonel quello fa il giorno, e quella l'ora che la febbre acuta mi col- 
te, e mi tenne malata tette mesi; e pom dirti che i tuoi disgiali e 
la tua parteoM furono la sola cagione della mia malallia... Ed oh 
quante volte fui presa da convulsioni morlali, perché venivano per- 
sone amiehe a raneontarmi i tuoi guail tanto the fui costretta a 
enniannare a hiUl la porla, per non morire prima di rivederti..,. 
Ma perchè dirti fuetle cote, che crederai pereki tei buono, ma ehe 
non mi dònne il nterilo delta forleaat Statami; io mi perdo fuat- 
che volta. , 

.ta 'potfiià tutpretò qiùlfrò mpIè'dàVOrth dot Itbmjo, fam 
perpròiàrtio la vendila; perà m Greco l'ha tradotto nella tua lin- 
gua, eoU'aggiuata delle due lettere inedite eke dice over avute da le ; 
éd Ha attenuto la facoltà della tìan^o, ma non ti i ateordola eoi 
lilir^o per eteguirla. 

E i Sonetti eometpotto rbmdiearlit gaandoì — E prima di 
partire, mmdami rid eke puoi delie ente lue: ricordali ehe e debbo 
tiare tenta I» gran telkpo, > e non avrò altro eonfarta ehe il tuo ri- 
tratto e i tuoi seritli per il presente, e la speran-ut per il futuro; 
ma questo tanto loulaiio, che spav'nta il miopoeero cuore... ~-Blm 
mi se vuoi qualche cos/i prima della Ina parlema: ha lutto ildiritto 
di esigere la preferenza nelle rose che li possono abbisognare. Mi 
coprirei di cenere e di ciliiio per darli la mia camieìii , se credessi 

perpormela, quando ne avisù necessità, perchè In me la Juj-fsli 
con la tiessa amir.heiiole semplicità. 

Addio: ho sonno di slanehe%ta;.,. lu dormi a quest'ora: io ti 
veda, e faceto piano per non itvegliartì. > 
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467. 



Alla signora Lucilla MacazzoH 
naia Pttat^, di Bergamo.' A Mantova* 



Hottlpgen, 1 aprile 1810. 



Mia nata amica. 
Dacché sono partilo d' Italia, ho sempre cercalo per ogni 
via di ottenere notizie del più fidato, del più generoso e del 
più affettuoso amico che io abbia avuto in mia vita ; nè spero 
di più ritrovare sopra la terra un' anima che m' ami tanto, e 
che gli somigli. Io l' ho perduto ; e voi sapete come e quando 
io r ho perduto, e in che slato rimasi. Nè d' allora in qua il 
mio dolore è scemato: nè mi rimaneva altra con-solazione se 
non la speranza di poterlo allora ajulare e difenderlo ; e mi 
fu anche vietala quell'unica mia speranza! ' Poscia m'è con- 
venuto espatriare, ed ho lutto perduto, fuorché la dignità 
della mia coscienza, la quale mi ha pur assistito e mi assisterà 
a tollerare da forte i disagi e l' esilio. E non piango, fuorché 
per mìa Madre e per l' amico mìo. Le sue e le mie disawen- 

' Anco questa lettera fu corredata di noie da) buon cavaliere 
Broneill; e a noi le donb Luigi Carrer, clie fu il primo editore 
della lettera slessa. 

) Sino dal febbrajo 1815 la buona Lucilla era accorsa a Uan- 
tava per istarsi vicina al suo sventurato amico, ivi condotto e so- 
Btennto nelle orride carceri del castello di San Giorgio, Insieme ai 
generati Teodoro LechI, Bellotii e Deméisiéi', ai colonnelli Pietro 
Varese, Olivi, Gasparinetli, Cavedoni, Moretti e Ire altri personali, 
fra i quali il professore Rasori ; tulli accusati di perdueìlinne. e sollo- 
posli ad una Commissione speciale mi hoc per siudicarli. Ma, tutto che 



lenza non fu intimala prima del 10 seUembre ltì!6: onde irovan- 
dosi il Brunetti tuttavia in Mantova, anclie la Lucilla vi soggiornava 
quando ricevette la preeenie lettera. Ib] 

> Al principio di marzo ISIS (1 Foscolo aveva scritto al suo 
amico, oITereadosi di asstunvroe la difesa; ma il giudice inquirente 
ricnsollo come incimpetetUe; cai pretesto che non «ppaiteneva alla 
classe degU Siortì-ltggl. K 
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tare non sono da a^rsi nè agti uomini, n& a nostra colpa, 
bensì alla fortuna; e siccome io sono innocente, così sono 
certo «he ùa pure innocènte l' amico odo, le vìscere del quale 
mi furono sempre palesi, nà mi tenne mai secreta cosa ve- 
runa. Salutatelo: ed ogp vi scrìvo £ lui e di me, perchè fra 
non molti giorni mi avvierò a un na{^o lontano, e chi sa 
quando udrete parlare di me; nè io forse troverò modo da 
sapere vostre novelle. Sediate voi, o, se potete, mandategli, 
mia cara Lucilla, il mio rìtratto.* Il bicchiere a calice, da lui 
regalatomi, quando, ma^rado la neve e la sua salute, venne 
a mezzo gennajo, nel 1809, ad ascoltare la mia prolusione in 
Pavia; quel bicchiere, che mi accompagnò sempre d'allora 
in pm in tutti i miei pell^rìn^ij^, è restato queat'nltiaia volta 
a Milano, e chi sa se ù troverà piiìl — pure ho raccomandato 
ohe, se à trovasse, vi na restituito ; e voi mandatelo a Ini, o 
serbatelo come dolorosa e cara memoria de' due Ughi.* — 
Gg^ per r appunto è nel calendario gregoriano la festa di 
Sant'Ugo, e jer l' altro, verso le ore sei, s'è compito l'anni- 
versario della DÙa precipitosa partenza dall'Italia, Consonate 

' Quoto riiratto ( ilto pollici 10, e li^ poHtd 8 ) rassoini- 
gliBDlissima, dlBegnalo alla mitlu nera dal celebre Aatoato Ca- 
gUanl Torinese, lo rappresenla in mezza flgnra, avviluppato nella 
toga protésEoria, con un rotolo di pergamene nella mano sinistra, 
ad imitazione di Talroa inciso dall' Aubert. Esso è forse l' unico 
ritratto originale che sussiste oi;gidl del Foscolo, o per lo meno 
il solo fra 1 lanli ilnara pubblicali, clie c) ricordi 1 veri traili ca- 
ratlerislicl di quell'anima ardente e irrequieta die solo da morte 
sperava fama e riposo. — 1 voli qui espressi dall'Autore furono 
esauditi, ed il cuvuliore RruiieiLi ooiistrvj par ora questo prezioso 
pegno di amieiiiii. Avendo iii;rò ratjione di Ifinere elio eoi tempo 
possa andar peniulo, ei srirebtie disposto a cederlo, quaiunqne 
volta trovasse persona elie volesse addossarsi l' incarico di farlo 
incidere, [e] — Seiiibra che il Brunetti nun avesse notiviia di quello 
dipinto dal Pabre. Di questo da lui posseduto ci è ignoto il de- 

' Indarno si adoprò il Brunetti per ricuperare questo calice: 
voglia 11 cielo. cbe fila almeno caduto in inaili degne di potsc- 
derh)....! [a] 

II. i9 
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le vostre risposle, se pure credete opportuno il rispondermi, 
alla persona che vi darà o spedirà questa lellerìna.' Volesse il 
cielo che sapessi, e presto, da voi, essersi effettuale le spe- 
ranze ch"io vado da più mesi ricevendo dagli amici miei ! ' Mn 
se per ora non potrò partire colla certem eh' ei si trovi in 
miglior condiiione di vita, fate, ve ne scongiuro, fate che, in 
qualunque luogo io mi trovi, la vostra lettera m'arrivi allor- 
ché potrete darmi il conforto madore eh" io possa aspettar,; 
sopra la terra: a werUterai prontamente della sua liberazio- 
ne. E perchè la notiiia mi venga sicura e veloce, scrivele^i 
a mia Madre a Venezia, San Lorenzo, Calle larija, nnm. 4188. 
Quand" anche io andassi ^li antipodi, le lettere di mia Madre 
mi capiteranno soUimanalnienle. Or addio, mia cara amica: 
dalle viscere dell'anima ma, addio a voi e all'amico mìo; 
addio.* 

I Fp Silvio Pellico, a cui pure il Foscolo aveva commesso di 
rieercare il bicchiere a calice. t u , 

* La pena di due anni di carcere che it Tribunale aveva in- 
fliUa al BruneUi, venne sponiaDeamente comtnuiaU in soli sei mesi 
di arreslo semplice, [b] ... 

* Fra le reliquie foscoliane depositate presso la Labronica 
esìste la risposta della conlessa Lucilla, ed È lettera cosi piena di soave 
elenanM e di candido affeiio, che non vogliamo defraudarne 1 leggi- 
tori: la daremo nellMppendi'e.— Relativamente al cavaliere Ugo Bru- 
neiti, poiché nell' ordina monto di questo Epistolario non avremo 
più fòree occasione di nominarlo, ci fe grato a^iunRcre poche pa- 
role concernenti gli ultimi anid della sua vita. Ricuperata ia libertà, 
ei quasi povero a ridusse alta sua città nativa, ove nella beneB- 
cenia e negli sUi<lJ. partlaHaroionte eco nomi co-agrarj, passò il re- 
sto de' suoi ^oml. Lasdti alcuni scriiti, Ha i quali il signor dot- 
tor Claudio BellavUasuo concittadino, cui siamo rlphìtnri di queste 
notizie, annovera una lunga memoria in funt.a <±< .eiin-j mi pai- 
laggio tÀtmiiaie a traveno le Alpi, un colo, re 
dÉl Foteolo, ed alcuni icriHi rfi Statislicn. eli t- 
lor C Cattaneo, vennero pubblicali nel Polileumai uo].u la morie 
dell'Autore, avvenuta circa il principio del If ra 
le sue carte lasciasse parecchi manoscritti dei huatuio, • qudn fa- 
talmenle andassero dispersi. Lasciò pure una u- 
posU pel proprio sepolcro; il quale suo desiaeno non essendo 
rlinisto appagato, noi la riporteremo qui come tributo di pietosa 
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468. A Sfirìdione Naranzi. 

Iloitingcn , ó aprile 18IB. 

Carissimo , 

Mia sorella vi avrà, spero, avverlito di questa lettera, e 
pregatovi di pronta risposta; ed io torno a pregiirvene. tanto 
pili che abiterò per poche setlimane ancora il paese svizzero. 
A' primi di maggio m' ineammmerò per Londra ; vi arriverò 
l'orse tiirdi , peicliè e la salute, e la borsa, e la mia viziosa 
curiosità di non solo vedere ma guardare i paesi mi obbli- 
gheranno a viaggiare a piccole gLornate. V arriverò ad ogni 
modo, spero, verso la meta del mese di giugno. 

Ma perchè trattasi ch'io, e per la mìa famìglia e per la 
mia vita avvenire, faccia fruttare il danaro che ho potuto avere 
afar questo viaggio, il partito ch'io pìglierù dovrà essere 
pronto, deùùvo e di lunga durata. Anieporrei d'andarmene 
al Zaate, ma non è degno di me, nè mi riescirà vantaggioso 
lo sbarcare dicendo : Eccomi ; datemi del pane. Ha duuque in 
animo di scrivere una breve circolare agli amìtuiìoslrìe inaa- 
darla da varii luoghi per replicate: inoltre di mandare a voi 
una lettera per Dionisio Bulzo, nella quale gli proporrò te 
cose le quali mi sembreranno utili Insieme alla patria ed a 
me- Lederete voi quella lettera e la spedirete, ed esso la 
parteciperà agli amici nostri. Aspetterò le risposte dall' Isola 
a Londra, al ricapilo che, prima di andarmene dalla Sviz- 

onoranza verso le ceneri del primo fra gli amici del nostro Fo- 

D. 0. M. 
Ihhocens. Hugo. Brdnetti 
cjvis. Laudensis 
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.lera. indicherò. In Londra frattanto vedrò di sdebitarmi 
delle promesae mie fatte al signor conte di Gapodistrìa: 
vedrò anche di ristampare i miei scritti per ordine. E so 
le risposte d^li amiù nostri ritarderanno, o non fossero 
tali da farmi muovere d'Inghilterra, pallerò allora i mi- 
gliori sentieri che la fortuna e la prudenza m'apriranno in 
quel paese, — benché mi rincrescala vita del forestiero; — -ma 
il povero è pe^io che forestiero anche nella sua patria. — 
Sabato vi spedirò la lettera pel Zanie; e non vi rincresca 
d' accusarmene subito ricevuta , e di dirmene il vostro parere. 

Piacciavi intanto di riscrivermi subilo, e di dirmi : 1° co- 
me potrei spedire lettere che vadano pronte, diritte e sicure 
al conte di Capodistria; 2° tjuali disposizioni avete voi, dopo 
il quadrimestre presente e quasi spirato, intorno a mia Ma- 
dre ; 3" se verrete 0 no nella Svizzera co' vostri nepoti, e 
quando; tanto da rispondere positivamente al Botanico, che 
mi va sempre rompendo la testa : nò sarà male che io n'abbia 
avviso, finché sono in tempo da spedirvi alcune commen- 
datizie, e le direzioni migliori a vedere con frutto questi pae- 
si; 4° mi è necessario l' opuscoletto sopra non so che feno- 
meni fisici delle montagne di Zanle scritto dal dottor Naranzì, 
di cui in questo punto io mi ricordo con maggior desiderio. 
— Un illustre naturalista che sta a dimora in Zurìgo, e che 
scrisse un'egregia opera sulla Svizzera, riceverebbe quell' opu- 
scoletto come preziosissimo dono. 

Ed io come prezioso servigio ri ce verMa risposta catego- 
rica alle cose contenute nella mia lettera; e ribalto il chiodo, 
perchè v'ho esperimentato pronto a servire gli amici, ma 
pigro a rispondere alle mie lettere dacché ho lasciato l' Ita- 
lia: però temo che quanto più m'allontanerò, tanto meno po- 
trò sperare vostri caratteri. 

Salutatemi caramente la saggia Isabella, alla quale — m;i 
dì ciò non le dite parola — scrivìsrò un biglieltino d'addio. 
E perora addio anche a voi, carissimo, addio. — La rispo- 



Dighized by Coogic 



BHSTOLAEaO. 221 
Ita constatela a mia. aorelta ; o, se die^ìd volete, alla posta 
sotto coperjta. 

469. ' Alla Donna aenttle.' 

Zurjgo, IT aprile 1816. 
Scrivo dall ufficio della posta e brevissimo, perche ho 
dì grazia da potere scrivere come ospite seccalore e povero 
forestiero. — Ecco egei it sesto ordinano dacché non vedo 
lettere d'Ilaha, bench io sia certo, e aiurerci, che tu, e mia 
Madre, e Silvio non avete cessato di scrivermi. Ma i corrieri 
non possono, per 1 improvviso scioslicrsi delie nevi, passare 
la Spliiga, ne il San Gottardo. Eppure s mcocciano a voler 
passare; e vi vanno tutti un dopo 1 altro, e visi piantano tut- 
ti, gli uni di qua. qìi altri di la da monti. L chi sa se le al- 
tre mie lettere sono arrivate? Una c assai lunga : 1 altra al 
solito. La prima e in data de 23 marzo: 1 altra non so d di 
per l'appunto, ma la ho scritta la settimana santa.' Ora alla 
posta mi dicono che facendo un l'irò di Ire eiorni di più. le 
lettere arriverebbero a Bologna per la via del Tirolo, 
per mezzo del corriere di Lindau; ma lo scrivano, che 
sa un po' d' italiano-lombardo, mi canta che anche II cor- 
riere-di lÀndo — Solo arnva qvmd el po. — Pure ti scrivo, 
acciò il mio silenzio non ti tenesse in lunga sollecitudine ; e 
ancorché arrivi un dì, o due, o quattro più tardi, questa mia 
lettera ti riescirà pili cara di quelle dhe si stanno io ostaggio 
sul San Gottardo. — Or addio in fretta; addio anche perchè 
scrivo in mezzo al fumo di questi tabacconi , che mangiano , 
parlano, dormono, fanno finanche all'amore sempre con_ fa 
pipa in bocca. E fumano tuttavia; e m'hanno ravviluppalo 
' £ inedita. 

' È la lettera del 30 marzo. Frattanto la genlìte, dopo quindici 
etemi giórni, com'ella si esprime, dacché non avea ricevuti suol ca- 
ralterì, gli scriveva, in dala del 93 aprile, una nuova tenera piena 
di amorosa solledtadiae. 

. - **■ 
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in una nuvola del loro fumo', e ho quasi l'asma. Addio, ad- 
dio. — Per la cambialetta d'aprile non importa piiì: Peliico 
sia riscuotendo i danari de' libri venduti a Milano,' e perora 
son ricco. Non gli ha incassati; ma forse m' avvisa dell'in- 
casso con le lettere che partirono, e non arrivano. — Addio, 
addio, mia dolcissima amica; addio. 

470. Alla Doma gaUile.* 

HotUDgen, 2(1 aprile 1816. 
E anch' oggi, mia cara amiUi sono senza lettere vostre ; 
le-avrò sabato ad ogni modo , e tutte interne : Dio voglia che 
vi sia capitata una brevissima , scrillavì dall' ufficio postale 
della città!— Qui tinalmenle hanno, dopo quasi tre settima- 
ne, piglialo il compenso che pur dovevano [ùgliare sin dal 
principio: hanno ordinato a' corrieri fermatisi suH' alpe, che 
pasùno invece con lungo giro pel Sui Beniardino, e così 
arriveranno: ina v' è Volato un decreto; e se i padri della 
patria noa fossero tutti mercanti, non «i sarebbero mai uè 
oongr^ati in consiglisi nè risolutisi a fario. Intanto ti man* 
derò anche questa lettaa pel eoniere di Lìd(]^u, finché io 

< Come crederemo noi che dovesse palpitare di pailsatroa gioja 
li more di quella Donna incomparabile nel leggere queste ^role, 
poicbà essa medesima tu quella che, per mesto di aivio Pellico, a 
cui s^tretlssioiaDiente scrisse a lai uopo, simulò di comperare qne'li- 
lu-f, non per altro line cbe gler queUd di esercitare un nuovo atto 
dcltt WM generosa Gordiaiiià a prò dell' Amicoll E volle cbe Silvio 
le desse iìede di non rivelar giammai la cosa ad Ugo, ed Inoltre di 
tener sempre que' libri a disposizione di lui, onde, se capitasse nl- 
cima bnona occasione, irglieli recapitale. Tutto db è aiicslalo da 
più di Dna lettera del Pellico, e seriamente da una del 5 novem- 
bre 1616 al Foscolo, nella quale, forzalo da giuste cagioni, g|| ri- 
vela Il fatto, tacendo pur sempre il nome del flnìo compratore. Noi 
toccammo di questa squisita magnanimità della geifli'e. io ona nota 
alla Prefazione delle Gnaie! m*<d è.siaio dolce llTitpccamequi tanto 
più volentieri, in quanto che lo ^esEO inclito &tluzi^Q ce ne dife 
eonfenna per lettera. 

■ Fu edita prima dal prcS. GaleQ, ma.cim jnulte omissioni. 
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8ii Tatto certo che il passo del San Bernardino è più pn^o*- 
bìle. Or tu puoi , mia cara amica , idearti quanto m' abbia pe- 
sato e mi pesi anche questa solitudine epistolare, e con ohe 
batticuore ho mandalo e sono andato spesso alla posta, e (or- 
natomi con la desolazione nell'anima e in viso; e aspetto sà- 
bato come giorno di redenzione. — Per ora risponderò a pa- 
recchie cosette lasciate fuori, non per dimenticanza ma come 
di poco rilievo, nelle mie molte risposte al molto Cartesio 
del mese scorso. — Debiti qui non ne ho, e non ne avrei vo- 
luto nè potuto mai fare: però di questo non hai da pq^ilì 
sollecitudine; e t'ho anche scritto di non aver lasciati delntì 
in Italia : guai a me ! se ne sarebbe parlato nelle gazzette. 
Quanto alla edizione dell'orazione pavese, la fu Fatta in mia 
asseoza ; bensì l'editore me ne aveva chiesto il beneplacito, 
e glielo diedi. Ne scrissi a Silvio dacché seppi da te che il li- 
bro era in vendita, e seppi che il lìbrajo è dispostissimo a 
darmi in compenso un centinajo di copie. Te ne sarà spedita 
una, e più se ne brami, da Silvio: le altre le iarò vendere alla 
rinfusa; e per quanto poco ne caverò sarà tutto danaro tro- 
vato. A me per altro preme assai di sapere se t'è arrivato il 
libro de' Sonetti: l'ho spedito al signor Lodovico abate di 
Breme per via aicarisàma. Risposta non ebbi; ma sono certo 
che l'amico a cui fa dato il libretto arrivò a salvamento a Ui* 
lano , e non mi pare uomo da dimenticarsi una mia commis- 
sione. Mi rincrescerebbe assai, ma assai, se quell'edizioncella 
rarissima non t'arrivasse, si perchè non saprei come 6oia- 
pensare , e sì perchè vi ho scrìtto di mio pugno una specie 
di afièttuosa dedicatoria per le. Manderò o^i alla posta due 
versi all'abate: tu appena ricevutolo fammene motto, tene 
scongiuro. E vivo anche sollecito per quel mìo lungo pette- 
golezzo; non vorrei che si smarrisse. E benché io sappia og- 
gimai come due e due fanno quattro che i corrieri non hann* 
potuto passare, tuttavia darei nella mia povertà un bel luigi 
d'oro, purtdiènpetsi obe hai ricevaló quella mia Shtincea 
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i tuoi Senesi di cortesia; ma senza te> non mi sarei certo 
mai ricordato del loro merito. — Di danari san avrò piìì bi- 
sogno : Silvio ha venduto per un centoventi zecchini in circa ì 
libri miei restatiaMilano; inoltre, n'avrà altrettanti da queste 
mìe edizioni: onde vedi ch'io sono ricco. Bensì ti scongiuro 
d'avere somma cura a scrivermi quant'io devo a te; Quirina 
mia, te ne supplico : mi fiirai un favore grandissimo. —Ora, 
a partirmi di qui col cuore in pace, non mi mancherebbe più 
se non un amico e compagno di vita, distudj e di cuore. T'ho 
giàscriUo che Silvio s'è, pur troppo! obbligato aguadagnarsi il 
pane, e ad alimentarci suoi genitori, facendo da pedagogo ìn 
casa di un patrìzio lombardo; e per mia e per sua fatalità 
non ebbe il mio invito se non due o tre giorni dopo ch'ebbe 
firmato il contratto. Ora, cosi solo, io sono torse tatto per 
me, ma per le lettere non sono tfeppure mesz'Homo. Ho 
grande necessiti dì chi m'ajuti e mi copii; l'uso s'è conver- 
tito in bisogno indi^ensabìle ; e potrei forse scrìvere una 
tragedia stando a dieta di pane e d'acqua^ piiì presto che 
stando senza copista. S' io avessi avuto meco Pellico o Andrea, 
avrei passato quest'anno con più pace, con più frutto d'in- 
gegno e di borsa, e con tua maggior soddisfazione. T'avrei 
fatto copiare tutte le Grazie, perchè la sarebbero tutte finite : 
ora appena poirò mandarli degli squarci; ed ho di grazia a 
farmene ricopiare da trenta o quaranta versi per settimana, 
e arrabbiarmi, e scorbiare la bella copia per correggervi i 
bruttissimi errori. M'evenuto in idea di chiamare meco il 
signor Andrea; e sono cerio che, s'io non morissi per viag- 
gio, gli farei del bene, e potrei forse promoverlo anche a 
fortuna migliore e più stabile. Ma chi sa primieramente s'ei 
vorrà venire; poi se potrà; finalmente quali pretese avrà 
egli? — perch'io per ora non potrei esibii^li se non se il 
mio pane, c il mio tetto, ed anche mezze le mie camicie ; ma 
danari da assegnargli stipendio, non ne ho. Vedi, mia cara 
amica, di parlai^liene tu: s'ei si contenta di stare al bene e 
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,; mule con me. e di passarsela qui come se la passava a Fi- 



u'nzc in casa u 



studiando meco, e Icggendom 



..andomi, ei può subilo mettersi m viaggio; ma avverta di 
» "Ilare de passaporti da Greco, anzi da Greco dell" Isole 
JiTnie, e precisamente di Zanle. E' conosce il carattere 
dell'anima mìa, e il mio cuore, e i miei portamenti, quanto 
a conosce questo brutto caralleracwo della mia penna : 
l.crù m'avrà amico, e maestro, e fratello, come m'aveva 
a Bellosguardo; e anche più, perchè ora non sarò più 
ricco di lui. Non gB mancherà nulla, spero; o non gli 
mancherà meco se non quello ohe mancherebbe forse anche 
a me. E verrà giorno e occasione ch'io gli aprirA strada da 
guadagnarsi danaro, e lo presenterò, s'ei vorrà, alle Isole 
nostre, come uomo atto a fare da professore in uno di 
iiue'Ucei.— Ma prima di decidere, pensa teco se la cosa sta 
bene; non «àrea all'economia, bensì se Andrea s'è mutato 
in guisa da non essermi più sì caro come negli anni passati : 
maquandosifosseconservato tal quale, lo riceverò a brac- 
cia aperle. E, quanto al denaro pel viaggio, mi spedisca una 
cambialeUa, ch'io la pagherò : Silvio m' avrà per allora spe- 
dito il danaro incassato. — Or addio, mia amica, addio dal- 
l'anima mia. Non ho più dove scrivere. Addio.' 

» La risposta è del tre mangio : • Ricevei la tua scritto dall'uf- 
ficio delta Pasta, e l'olirà del SO Spero che tu pure avrui ricevuto 
le mie die non devono etser padie. Piango bemt per non avere an- 
cor riceroW Io Ino '«"3" P'"'"""'"""' ^ aspettala da tanto 
temso-nè il Hbro de'Sonetli che hai invialo uìfabaU di Breme. ila 
per questo ho acritfo a Silvio tuo che abbia la bi>„là di ricercarne, e 
mandarmi il pacchello. ossmna"!''"'" puranefie una copia del tuo 
discorso pavesi, dauhé tu me l'oferue. con tanta bontà. 

E ourui spero veduto Uggendo le mie lettere, che qualche volta 
su indoaiìi'irè i tuoi desiderj. coll'aMrti proposto il buon Andrea nel 
luogo di Stlnio. — Eoti che ti ama e li onora altamaiU è tutta con- 
tento di roflaiuiiffcrli; e partirà di qui fra dueteUMaac al più lordi... 
In quanto aUa spesa pei tuo viaggio, non preaitrlaie alcuna tolteei- 
(tiiline; to penserò a tutto... Scrivi dunque fluanlo puoi, e lateiaifi,. 
Bore il itio inpegno; il copiatore i pronto: e neordatt che devo attere 
la Miuerio, e la pretendo con vaura. Omero, le Gruie, Orli» e lutto 
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471 . Alta Dorma gentìU.^ 



27 aprile 1816. 

Mia dolcissima amica, 
Ricevo oggi tutte insieme ie lue, 28 mnrzo, 3 aprile e 
l'ultima scritta il venerdì santo con l'anima tutta piena del- 
l'antico, e pur troppo perpetuo! mio Ego vir videns pauper- 
latem meam; e non povertà di borsa, la quale mi ha ullima- 
menle dato qualche stretta, loilerabilead ogni modo per me: 
bensì poverlà di forze di cuore da soslenere le umane pas- 
sioni. Per esse piansi e piangerò finché gli occhi miei sta- 
ranno aperti : ma rido sempre della fortuna ; e non è 
poco, benché per me scarso, compenso. Ma a che si riferisr 
sero que'versciti scritturali, il saprai, mia cara amica ; e dà 
quel sccrelo, che sarà rivelato a te unicamente, t'accorgerai 
eh' in maritava la tua pietà , e che malgrado quella terribile 
piaga , io non lio demeritato la tua amicizia : tu me l' hai ser- 
bala sempre ad occhi chiusi ; e la tua delicala liduciat'hn 
acquisiate per sempre la mia. Ma ilnchù io abbia comodi dì 
vita e quiete d'animo — perchè ora (non ti parrà) ho pur du 
fare assù minute, nojose, ma indispensabili cose pel mìo 
lungo viaggio, — finché io abbia agio di mandarti qtiella sto- 
ria, leggerai fra due o tre giorni quest' ullima; h quale lido- 
Trd>bg_ ornai capitare, perchè m'accertano che le lettere 
sequestrate dalle nevi hanno pigliato piiì lunga , ma pìij si- 
cura strada verso l'Italia. — Sono certo che t'afClìf^rai: ora 

dà che hai fallo e che farai; di tulio io bramo una copia; in tim 
mancamo, le cmr. lue mi fanno parte di te, — Parlami della tua uà- 
lult: io ilo assai benino. Dovrei andare in campagna « godere la 
buona ilagione. mn non vndo, né andrà fino a che non U unta in 
Londra. — Le giornate di roniere sono per me giornale di gioja o di 
ìullo: l'mer tonlatta dalla cillà 36 inijlJa mi fartMie Uare 36iioUe 
peggio di quel rht sio. Addio. 
• & inedita. 
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per compensarti con più importante consolazione, sappi che 
mio fratello, vinto da' miei consigli e dalle preghiere di no- 
stra Madre, ha Analmeote prosato a ritirarsi per ora a casa 
nostra, e l'ha potuto oUenere, e vi sarà per la fine di m^- 
gio ; però non mi rincresce lo starmene qui ancora per un 
mese. Così riceverò piìt presto la noUiia dell'arrivo suo, e 
partirò col cuore piìì quieto ; e quelle due vedove e gli orfa- 
nelli avranno un uomo che le consolerà ; e i nostri aETarucoi 
saranno personalmente asastili eoa cura interessata ed ami- 
ca. A questo proposito, vej^o in una delle tue lettere di 
marso che tu mi parli di oreditoii in Italia» e mi raccomandi 
di non trascurarli. Dn po' forse , non potendo scrìvere tutto 
a lettere di scatola , mi sono male s[n^to ; un po' forse tu 
non hai inteso perbene.* Creditori davvero, non ne ho, da te 
in fuori ; e se qualche debituuuo ho lasciato, l'ho fatto sal- 
dare con la vendita di certi rami di conto (ed erano tutti ri- 
tratU d'illuslrì Italiani), di tappeti e d'altre cosuccie die i 
depredatori di casa mia non tunno potuto rapirsi ; e ci ho 
ricavato tanto che, pagati qOp' debitucf» , me ne avanza. 
BeaA quanto al non bvucurore, credimi disinteressato, non 
già smemorato; perdiè quand'anche non importasse per me, 
importa ohe il mio vada piuttosto a' mi», che a forestieri e ne- 
mici. Ma si tratta anche di non awiliru con pr^hìere , le 
quali sarebbero vane forse, ove io non accettassi ceni patti, 
a' quali anteporrei tre volte il sepolcro. Però conviene un 
po'giuocare d'industria. E rinunziando generosamente a 
quello che mi fu anticamente dato , ed ora ritolto, ho salve 
le mie convenienze : faceniio poi, come ho fatto, renunzia 
per allrellaiìlo ricevuto da persona particolare del capitale che 
era ab antico, e (rmchè durerà la legge del tuo e del mio) 

< Queslo passo porta alla uUiina evidenza ciò che dtcenima 
Delle noie |>iù a Jdietro , cìai che quando il Foscolo parlò di crediiorì 
emì ìa Italia, iDlese di coloro cui fa parer tali non tvs ma Vis, e 
al tirar de' conti floall resulteranno invece debitori. 
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spiì sempre di mia proprietà iialrimom'ale. fao provveduto, per 
quanto potevasi , a' miei inleresù. Ma a riscuotere la non è 
cosa facile: bensì spero nell'amico di mio fratello che riscal- 
derà il buon volere di chi accettò, come alfare tulio suo, la 
rinunzia ; e può fare, se e' vuole, perchè avvocato, e di buon 
nome , e nobile , imparentato a'iitolali della città.'' — Vedi 
cWio tardo a rispondere ; pure non lascio un articolo tuo 
senza spiegazione : il male sta ohe per due de' tuoi versi ti 
scrìvo una lunga e larga faccnala. — Trovo in una tua lettera 
d'oggi che era venuto in idea a te pure il mio caro signor 
Andrea, e godo d'avertene scritto oggi a otto: però puoi 
parlargliene. E caso eh' e' venisse, digli chi mi porti un Dante 
piccino , un Petrarca, un Ariostino ed un Tasso. — Comperi 
le edizioni fatte in Venezia del Vittarelli, seppure fra' miei 
libri non ce ne fossero alcune tascabili : credo un Petrarca 
del Roviltio col rimario, ma non lo so di certo. E tu. Donna 
mia, lienli, le ne prego, que' libri ; e non mi andare scri- 
vendo di volerh vendere e mandarmi il danaro. Nelle mie duo 
antecedenti ti bo già accertata che di danaro non ho bisogno; 
ed ora t'accerto che se tu , per farmi mcn povero, vemlessi 
que' libri, mi daresti un dolore da non potertelo esprimere. 
Ttenli dunque : serbali sino al mio ritorno, e leggili; e cosi 
ti ricorderai con piiì frutto del tuo lontanissimo amico, che 
pur ti avrà sempre vicino col cuore. E non ti ho voluto mai 
bnto bene come ora ; e piglierei di non poter vivere se non 
per altri sette o nove anni, purché io vivessi, e lavorassi, e 
morissi al tuo fianco. E vivrei pili lieto; e lavorerei piij ilare 
e con migliore ingegno; e mi parrebbe di non morir tLilto, se 
U lasciassi il mio ultimo sospiro in deposito, e la vicinanza 
del mio sepolcro. Ma sia così ! — Pure non è forse un sogno 
questo mio ; e non passerà quest'anno 1816 ch'io saprò se 

' L'avvocato Giaseppe Visconti di Lodi, del quale, ITa le reli- 
quie foscoliane depositate nella Labronica, esistono parecchie lette- 
le > ette d hum affe^onalissiini alla sua memoria. 

II. » 
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potrò realmente effettuarlo, e quando ; e le ne aweriirò. — In 
una tua lettera ricevo anche annessa la cambiale de' 60 fran- 
ccsconi , p^i^'^ila ;/ primi del corrente : tu se' pur dilìcaU! — Ma 
per timore ddln tua troppo dilicatezza, U ridirò anch'oggi che 
alle spese del viaL;!;io del signor Andrea penserò io. Se non 
bastasse il pregare, ti dirò a llie fescamente iTimpOBjo. — Ad- 
dio per o^i : ti lascio per poter lecere davvero le tue let- 
tore; appena ho potuto darloro un'occhiata, pCT aver tempo 
a risponderli ; e l'ora passa. Addio dal cuore — Addio.* 

i Risponde in daU del 10 maggio. 1816. « AteuM la tua del 
27 acrile Andrea partirà di qui giovedì prossimo. 4S oomnte. Egli 
joreW* già parlilo, nut lo morie di sua madre lo trattenne per guai- 
eie divno. oocoiMiiare i suoi piccoli tateressi.... Ti comprerà 
Tpm-leràìlPtlrarùaeUTasso: io ti monrfero ti m,o Dante in un 
librieeiuolo a me coriraimo. ed onc/ie m un sol tomo il mio Ano- 
X Gwdi«m CMie eow mw. e come dono d, vera amica. Io 
(cnflo come «uri i tuoi libri, e le li ierberà con (o veninto nel etwrs 
die ti effettueranno un giamo i nostri voti. , , 

Ti riflaroMO della ipÌcga%ione dalamt un credili e debiti eh'io 
feneva In poiew» aver latcialo iti Italia: ora sono contenta su questo 
mnooTto 'e desidero piuttosto vederti povero che umiliato. Desidero 
pufecke tu affretli la tm partenza per tundra, seppur non iroii yran 
«ntón-rio a s artene nel tuo romitorio. M. Rose e a Londra? Non 
T^rJlcl mila la tua ,«nfidenva fosse riposta tnlui Mlo...,-O»«.do 
" ha un SN.'i 1:1 il""^''- ^' P"""' confiilare talla l'anima nastra, bnagna 
c'.im^ir-' //(■((■ ij; ì; MI (](,'(! 'ligli "Uri. dimciilit.-oi-|i , eompiangerli. — 
Tu amii'o mo Imi lii»iij»o di quula leiionciitn, chi fra le migliaja 
Ai 'minse e,n--^i eht hai fin qui avute, bea pochi farono degni della tua 
slima • I-'ireme mi é di prova o ciò che dico. — Silvio mi lerive che 
a Milano si dice che sei partito per Londra; e ti iiee tal tiettro;.... 
poveri stolli! Pur d} cbiawHewe-tiA « li damo per 

moria ora in viaggio, ora a.Parigi, ora a Londra..,.. E il sig. lo- 
dopico abate di Brtme, che non larà iti ffuelli, mm fa del libretta 
de- SoneOit Uà U Ubro^ nilatm lettera wi w* fliwBtì, ed io ne «mo 
,,njj,ij(nife... àrittio SiiiiwiJtr.owrii.empiit fa^ttm, mniurora 
non Ad riepo^a^ateum. Addio.. 
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473. AllaDonm gentile.* 

BoUtiBen, 18 Duilio iSIC 

Miaeiini'aDBca, . 

Tomo stracco, sBnìto dalb mia eorsa, e trovo dbe tue 
Jettere le quali mi rinfrescano il sangue; — e con gli ooofaì 
morenti di sonno posso pure non solo scriverli, ma sonoan- 
>ohe andato e lornato, prima che si chiudesser le porle,<in eittà 
a domandare conio delia mia lunga lettera impostata e fran- 
■oata da me in proprie mani a un fallore della posta ; — e gli 
ho mostrato alcuni versi della tua 10 maggio , che è l' ultima 
da te scritta, e glieli ho tradotti in Irancioso, alTmchè mi renda 
.ragiono di quel plico raccomandatogli, e partito da piiì d'un 
mese. N'ho cavato poco costrutto; bensì m'accerta che se 
mai fosse restato in alcunn delle poste svizzere, ne saprò no- 
velle sicure fra cinque o sei giorni. 11 Tatto sta che quella let- 
tera era francata, al solilo, da Zurigo direttamente per l'Ilalia'; 
eche avendo pii;lialo poscia altra strada, le poste di qualche 
altro Cantone, o della Baviera, esigono una nuova affranca- 
Aura, altrimenti sequestrano le lettere fino al giorno finale- 
^erò aspetterò sino a mercoledì ; e spero ohe la mia lette* 
Yotia tì capiterà, o tornando a Zurigo e venendo poscia in 
-It^ia, 0 mandando il po' di soldi che ci vuole a francarla, se 
'Inai fosse a' confinì. Mi sono anche raccomandalo al Itan- 
chiere, e mi ha promesso che presto o lardi mi hrìi avere ijuel 
plico, purché non sia uscito fuor della Sviiitìra, Ma s' e' fosse 
uscito, sarebbe pur arrivato sino a te, dacché dalla tua de'4 
ma^o veggo che le lettere spedite per Lindau ti sono ar- 
rivate. — Intanto godo che Andrea venga , e lo aspetto q 
'bracda aperte: più presto verrà, meglio sarà. Allora ve- 
drai come presto eie Graiie e l'Omora e oijiii cosa t'arri- 
derà quasi fosse stampata. — Perchè quiiiilu ;iirallru copista, 
tn dalia mia lettera lui^i so l' avessi ricevuta, ti saresti a&- 

* £ a&Uo inediti- 
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corta come e per quali ragioni s'è ratfreddato. Vedrai, cai? 
amica, in quella tiritera, che per mille riguardi la condona 
della mia vìla s'è alTatlo cangiata dopo quel tristissimo avve- 
nimento; — e sono oggi per l'.ippunto due mesi. Or addio: 
vado a letto; mandami la tua benedizione. Mercoledì rispon- 
derò agli articoli delle tue lettere , e ti parlerò di Rose. Ad- 
dio dalle viscere mie, addìo. — 

P. S. Riapro la lettera. — Il sonno è veramente , qual 
uom dùte, — Parente della marte; e mi fa smemorato. Mi 
dimenticava di dirti che pel libretto de' Sonettì non dèi pi- 
gliarti cura: un negoziante, il quale mi ha spedito una oof- 
sella inviata da Silvio,' scrive che l'involto fu dato a manisi- 

' In questa cartella, secondo ctie si raccoglie ila più d'ona 
delle gi^ ciiate lettere di esso Pellico, erano l Hss. dei Foscolo sps> 
diiigll dall'amico suo, a leoore della seguente noia, ctie pare,scrìt,ta 
di mano d'Ugo, si conserva fra le carte depostlate [iresso la Labro- 
nica. Noi ci bcdaiao nn debito di pubblica andie penM aem di 
lome ai ricensitoil delle reliquie ddl nostro. Avtora. 

( Uiiano, la mattina de'30 marzo 1815, giorno della mia par- 
■ tenia dall'Italia. > 
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■ Scriisl ■ SHvIn, che le carte con (Asterisco * le ipritseieM 
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caiB, 4 amveii saoc'aMio all'otala; n pur. dod' fané tot- 
Tato. Addio di nuovo ; e la buoDa notte. Addio.* 

413. Alla Donm jenltJs.' 



H maggio 1816. 

Dolce amica mia, 
Ricevo la tua del giorno 18, e m'ha quasi rìdalo un 
po'diBalulei perch'io non ti viglio tacere che il mio viaggio, 
noiosissimo per il modo, disastrosissimo per le strade e sfor- 
tunato per le piaggio miste alla grandine, ed anche per le 

■ ususe;-— qoelle conia croce t le ardesse, e le altre (~) laser- 

■ basse sigillale. ■ 

t BispODde In data del SI maggio. ■ Io li uvetta terillo il di SS 
Bmatailmta^aBelloiguardo e Firente, eotifinata da uu diroUit- 
timo ptosgia, la quale pure io sperava che sarebbe siala tanto corieie 
da ptrmeilermi d'andare a Firenie a impostare la lellera; ma non 
fu pouibile olteiter grava, e la lellera è rimasta qui. Bel reàta, an- 
doi a Bellosguardo, e lo trovai cinto d'un alto muro, e rem inaccei- 
libiie dall'inospitale nuovo padrone. Le erbe perà che ipontaaee na- 
tcano in quii suolo favorila dalle Must e dalle Grafie tono corteii, 
e lomiendo il mio abito, m'hanno invitata a metterle nel mio seno. 
Io U Bomeno, e te ne mando per reliquia. Ricevei iniieme le tue lei- 
Ure: una del li maggio da Berna (questa lettera ci h ignota), l'ai* 
tra del 18 dal tuo solito romitorio. — Mi fa uggia di sentirti ttrapa*- 
tttto tfa'flbrat egoisti: ma l'ipocrisia e l'egoismo sono vii] di moda e 
regnano ditpoticamaUf dappertutto. E ti profeliao ehe gli egoitlf 
pit raffinati ti troverai in IngktUerra: quando tarai «loto a Londra 
4Mldte mete, mi imvHarto o ta^OM del «lo lutlelnlo. 

^1 giungerli di guaio lettera tu mral abbraeeialo Auilrea; e 
ipero gran fhilto da questa sua untone con le. E tu pure ne avrai 

gran giovamenfo , e mollo sollievo spirituale Sono pur coalenià 

avendomi tu ravvivata la sperania luJ/a lelferona e il libricciuolo, che 
dii sa quando! ma pure riceverà. Le ultime lettere di , Silvio sono 
del SS, e dice che l'abate di Brtme non ha ricevuto nuUa. Addio: 
frega ptrmt, come io prego per te; e Dìo li iMttdi la sua benedt- 
ttoae, e ti sia misericordioso , dandoti saluttfMea «./brumonite da 
superare le vicende umane, e le passioni giganteieht che tt ìogoram 
jM degli anni r. del tempo. Addio! AddioI— 

■ Irit pabUÌGÒ primo U prof. CaleK, ma «oUaMo to parte. 
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nevi non insolite a aieiia eslale in questi paesi , m' h:i fall» 
rilornare ad Holtingen mezzo malato. Ed ora li scrivo <la 
lello, dove Rio con un po' di febbre, eon molta tosse e sen- 
z'assistenza nessuna; ma bensì ancbe senza nessun pericolo. 
E r infennilà d' ora è lai quale, s'i pe'sinlomi e si per i gradi, 
come l' ebbi a Bellosj^uardo verso pasqua ; e lu, affettuosa ed 
am:(bile infermiera, mi tenevi dolcissima compagnia. ~ Poche 
primavere vidi, ìe quiili noa in' abbiano più o meno recato 
questa specie di febbre infiammatoria : e i' anno scorso ra- 
mingando ne' Grigioni, la lollerui per quasi vm mese, finché 
a'dieci di maggio mi misi a lello in una locanda ; e dopo Otto 
giorni di riposo o un largo salasso, n' uscii sano e salvo. Nè 
ora mi starei a letto se non fosse il timore della tosse, la 
quale fu da me qualtr'anni addietro strapazzata a Venezia; e me 
la SOM -dovuta poitare poscia a Milano, e per tutta: l' Italia 
lombarda, « in Firenze, dove sai ohe non se fwandfr efae 
dopo otto mesi. E allora scrissi quella leltecaccia in rima òhe 
li facea rìdere: 

Bencljì: no' siamo a quindici di glDgno, 
Rotiigni, io non mi »o iilUdo esoeDo» 
HaraTToito d'uD'largoculicngno; . 

Senlonpi liquefar dentro llcervelio 
Dalla ffauA' ab i. veni; «HUir la tesi» 
Hnr.conienlech'i^stìVBeowtanMltoec. 

(Juesto Roteai coma<»& fiate: poi (a rinominalisMinD pr» 
diedtffre'in Italia: poi santo, e faceade* miracoii a Cremona: 
poi repubblicano sfratalo e spretato; e fuggiasco in Franua 
a' tenpi 'di Su^irow, dove sostenne col suo danaro la vita di 
molti altri poverì fuoruscili: poi fu segretario monarchico, 
vestitfi a Jicapii e >0 ispada, ai tempi dì Bonaparte re. Fi- 
nahuente,- [miiia,«he Sonaparte abdicasse , ebbe non so che 
liSpìradoiii , e aì ricònverlì; e rifuggitosi presso Bcrgamq,^ 
torni^.t (dir >iiiesia , ft vive da< eiremita. Ha molta ingei^o ', 
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molto uso di mondo, e sessantacinque o setlaiit' anni ad- 
dosso ; — e qui finisca la parentesi slorica. 

Tu redi, Donna mìa, ch'io ti scrivo piìi lieto che s'io 
stessi bene: ma tu danne il merito alla tua ietterà che m'av- 
vìsa d^' arrivo d' Andrea, e che m'accerta dell' amor 
tuo; ed (bo.pure grande bisogno del amor tuo. E s'io per- 
dessi ie e mia Madre, verrei a cercarvi tulle e due in un 
altro mondo, che sariì ad ogni mudo migliore dì questo. Ma 
la differenza negli aiTetti miei sta, eh' io, quanto a mia Ma- 
dre, vivo per pietà di lei; in quanto a te, vìvo per pietà di me , 
dacché il perderti e it perdere ogni conforto sopra la terra 
sarebbe tult'uno. Sarai dunque sicura eh' io non trascurerò 
la mia salute; '6 quanto più tu mi arai , tanto sono piìi caro a 
me stesso, «mi Credo. in debito di coneervarmili. — lo li aveva 
promesso oggi aoltodi parlarti del viaggio mio in Inghilterra 
e del signor Rosa, ma non ho più foglio ; e a comperarne, bi- 
s^na ch'io vada in città, perchè Ira questa gente neppure 
il danaro, pur Iroppol basta a farsi servire. Ali' arrivo d'An- 
drea ti monderò assai case , e gliele detterò, tuUa Svizzera; 
e vedcaì quante io abbia fino ad ora soiferlo trafitlttre di 
«ftUia, e quanto i forestieri s'ingannino sull'ospitalità, e ti- 
bertà, e morigeratezza di questi alpigiani. Le loro araaUmze 
&t»i'o'hitto il Ibro merito; ma la loro indole', se non & forse 
pecore, aon è eerio migliore di quella di ^antì albn.aorr 

Lacominone 7*^0 profòndis»ma, % noti die foiwfer^ 
menta meDo; ma chi le nen presso, ne sente acuto il fetore, 
—bri finalmente ho riavuto il mìo 'paoebetto della ls(^ 
lettera, e l'altra con entro i mìei capelli che m'avevi chiedo. 
Non te le ^podiseo perchè voglio andar io oli» posta, e rioon- 
Wgntrle oiHk ricevuta. Spero «he per mereoleen starò bene, 
e potrò ' uscire. E'itì'è convenuto ricorrere formalmente 
B'm^:ii(iatì 4ierottMBreique' pieghi, e provare die quello 
Mie stiprbaoriuie era oarttttens «alo. Godo 'che nion si siéno 
■mairitì, egoìlo aaau4iitt«b& tal po(rai.leHi^-^(W ^"f^. 



BPtStOLARIO. 



quanto al libro de' Sonclli, non li bisogna fuorché pazienza: 
la persona (ed è una signora) che doveva portarlo, la s'è do- 
vuta goffermare a Lugano ; ma tu puoi stare certa che lo darà 
in nuao propria all' abate di Breme , il quale n' avrà piacere , 
perchè la signora è una graziosa si|;nora , e monsignore è un 
po' donnajuolo. E Dio lo benedica, purché ami voi tulte senza 
peccato. Or addio. Donna mia ; addio, cara Quirina, adcUo.^ 

471. Alla im Famglia. 

HotUnB«t,9SiMi(0ol8l6. 

Miei cari , 

Non so come scrivervi se non in questo fn^Hetto di car- 
ta, perchè non ne ho di piìt; nè credeva d'averne si poca. 
Gd ora dovrei andare tn ùllà a comperarmene — in queste 
alle montagne , come fa molto freddo per li yieinaaxa delle 
nevi, cosi fa anche molto caldo in estate per la vioiiutua del 
sole; — e mi piglierei atta ìnfianunanone. contentitev! dun- 
que di questa letterina, la quale vi scrìvo per non lasdarn 
sema mie nuove, che Bono ottime. E v'avrefio chelio 
andie ricevuta oggi la vostra carissima 18 oorreote. — Gode 

* RlqKinde in data del 3 giogno: e Mio Ugo, ho ricevuto la tua 
del ventieinpie, e em dolere li tenta infemiecio; ma ora the tt 
terive, mi pare tfl vederii con Andrea, td ener Helo e meno malalot 
e panni di tenltre il mio nome pronuntiala da le con dolce timpa- 
(io; e «on cerlache Andrea li amerà con amore fraterno e filiate 

JVon mi do più ateuna ansietà pt' fogli non ancor giunti: e'ver- 
ranno, e baita. — È qui Leopoldo Cicognara: io l' ho veduto tlamal- 
tina devotamente a Santa Trinità. Avevo desiderio di abbordarlo, 
ma non mi sono arriicMata; e mi promcKo di vederlo dimoni, an- 
dando a (are i miei osttqiij alla Lucietta sua moglie. Non ho mai più 
ialite quelle scale, dappoi che per metto toro li conobbi penonat- 
mente, e mi batte il cuore, non so se d'affanno o di gioja, pensando 
di risalirle; — oin noti lo perché, e' mi par miti' anni di rientrare 
in quella starna. Ti sono grata del dono de'tttoi capelli, vera appar- 
Icntnui di teche amo di santo e catto amore quanto mai poiaa amar- 
ti; e amando le, tutto il resto della terra i nulla al mio sguardo. 
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che r avvocato di Lodi v' abbia mandato !1 danaro. Qaanfo 
a qaello datovi dal signore Spiridione, v'awertìrii con lamia 
lettera sius^uente: per ora tenetelo presso di voi, ma senza' 
dispome. Or addio. E tu , Hadre mia doloer, manda a' tuoi 
figliuoU, e a me, tuo primi^enito, la tua santa benedizione 

475. Alla Dorm sentile.* 

HoUlngeD, SI nuù^ 1816*. 
Dalk tua de' 22 ma^o mi r^o mcolpato di aver t'a- 
dnto teco sino dal 27 d' aprile. Or io non so perchè mai le 
lettere per Veneiia vadano e vengano in dodici giorni , e le 
lettere per la Toscana, che pur passano le Alpi medesime e 
partono con lo stesso corrìcre, tardino tanto: certo è che 
U scrìs^ da Berna, e fu (guarda la data) una mattina di mar- 
tedì, son oggi per l' appunto 16 giorni. * E appena tornato 
ad Holtingen li scrissi; e poscia «'venticinque del mese U 
scrìssi; e questa è la quarta lettera, compresa quella da Ber* 
na. Non può slare che i fogli miei non li arrivino, dacché 
pure mi arrivano i tuoi : come poi viagj^ino e dove sì fermino, 
o perchè vadano ramingando, sappialo Dio che sa tutlo. Della 
fUoitrocca, di cui sei tanto sollecita , ti ho già dillo novelle ; e 
dopo assai noje, e preghiere, e minacele ho potuto riaverla, 
e ta ho ora sovra il mio tavolino. Non però mercoledì scorso 
ho potuto uscire a impostarla riscuotendone ricevuta : la mia 
febbre reumatica ha migliorato, ma non sen*èita. Nè C^isono 
in grado di andare in città, tanto plìl che diluviano le pioggie a 
torrenti. E quando leggerai quella storicità non mi darai torlo 
di tante cautele: tratta di famiglie del paese, e di un secreto 
dilicatissimo che fortunatamente s' è potuto tener chiuso fino 
ad oggi ', é starà chiuso, spero, anche per )' avvenire m petto 

■ Ancha di questa fa primo editore il prof. Caleffl, ma ne diè 
(0)o de'ftvnuneDtl. 

* QDBitt leuera d è iguu, enne «bbiamo noUIo ■ p. 3SS. ' 
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alle gole persane alle quali importa di non rivelarlo. — Genie 
che non dirò mi serva, ma che neppure mi soccorra, non ne 
trovo qui, e non ne troverei quand'anche abit;issi un secolo 
fra gli Svizzeri, ed avessi le virtii luttc di Socrate: le sono 
anime fredde; e però aspetto Andrea come mio solo con- 
solatore. A lui dirò mille cose le quali a me riuscirebbero 
lunghe a scriverle, e-nojose a te ad ascollarle. Le sono a ogni 
modo trajUture di spilla che mi pungono nd ora ad ora, e nel 
viva: non però vo querelarmene, perchè questi mici otpiti- 
oiEÌ non tianno né possono fare altrimenti. Ed ò pur molto 
che tollero! e il discretissimo Andrea si maraviglierà com' io 
abbia potuto reggere per tanto tempo. E mi sentiva da pa- 
recchie settimane in qua sì amaramente irritalo contro la gente 
del paese, eh' io, non volendo dare torto agli allrì, ho quau 
creduto {e certamente l'ho sospettalo) d'essere divenuto 
uomo ciiHivo. Sl' non clie un vi'|'l-1uo amico mio, il quale 
per caso Irovavusi in Ginevra, a cui ho narrato le mie tri- 
bolazioni, mi ila dello clic mi sono meritalo il paradiso. Per 
esempio: mi fanno comperare il pane lunedi mattina in città, 
e me lo danno a mangiare venerdì o sabato , perchè quanto 
è men fresco, tanto meno io ne mangio. — Tu ridi? ed io ti 
darei da ridere per mezz' anno, dacché di queste te ne po- 
trei raccontare un lungo rosario. Mi scambiano le camicie, e 
poi mi dicono che famelico , e che io aveva delle camicie 
con le lellere lurohine P. D, Invece che con le lettere 
rosse U. F. Mi rubano, e poi dicono che sono tjalantuo- 
roini; e quando, al mio tornare dal viug^no, io foci luro vedere 
scassinato l'armadio, faceano gli occhioni, gridando iti certo 
ledescaccio mezzo francioso: fatai! miserahìe .' E mostrano 
d'aver pietà de' casi miei: non però mi rendono certe co- 
sette che si sono pigliale per amor loro, e che si terranno 
per mia memoria. Tu non potrai ben ligurarti questa razza 
d'uomini, se non se immaginando ohe faanno anch'essi 
tutti i tì^ dell' umanità, e ne^ufia passione calda: ^a c{& 
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dlesiunerai a un <Jt presso il loro modo di oomportani.— 
Un 80I0 mezzo amico che io aveva, e che veniva' dì città a 
visitami, è per l' appunto uno degli attori dèlia tristisuma 
scena clie mi ha fatto pur piangere, e che un dì forse mi 
farà rìdere: per adesso l'anima mia ond^a ancora come 
un mare dopo lunga burrasca; Quel meno mio amico ve- 
niva lassà dal parroco dove io stava; e perohS è Rovine 
Zui^hese, e dì famiglia potente, io era nn po'men male trat- 
tato. Poi mi SODO accostato un po' più alla città; intbUdilO' 
della zuppa insulsa e dtella tà^la parroochiale, dove senza mai 
digiunare [pen^è i Riformali non digiunano mai), ho patito 
tutti i giorni, e parientemente, la &me; aggiu[igasi'an(^e la 
pipa di sua Reverenda die mi fliraava spesso sul naso. — ' 
Ora dov' io sto , Àndtei s' accorgerà ohe miseria è ìt trovarsi 
a dozzina; non sono angariato perd più che nell'altra casa, 
ma con rai^or impudenza. I^sto a ogni modti usi^remo 
di questi guai. — Ora, stringendo queste chiacchiere, dico: ' 
l"che avrai la lunga lèttera: 2* che il lihrode'Sonetti è instcu- ' 
re, e non tarderà; ma bisogna che tu abbia pazienza , perchè' 
se te lo uvessi spedilo per la posta , sarebbe costato un occhio , 
ed ho dovuto giovarmi dì persona, la quale doleva essere 
in Italia da molto tempo , c si ù invece fermala a'confìni: S' che ' 
non partirò se non se quando sarò accertato da te, che tu abbia 
ricevuto ogni cosa ; anche il bel libro latino di Didimo, per- 
chè quanto al povero Iacopo, la fatica e la spesa del mio viaggio 
m' hanno servilo bensì a far affrettare, ma non a finire il la- 
voro: i° avendo riavuto col pi^o della mia tiritera anche 
la lettera scritta la settimana santa dove erano compiegate 
due oiocchette di capelli, te le m;mderò annesse al piego ap- 
pena potrò uscire,' per non moltiplicare lo aifrancatlire , e' 
per essere più sicuro: 5* quanto alla mia salute, non Ì6 ne' 

< Va 1 preziod ricordi HìSga posseduti gW dUBt gmlft», ed. 
ora dadi Eredi dt 1ei,.sono ancbe d,-ie doeidieUe de'suol (UlVi ea- 
petlL' - 
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pigliare, perchè è incomodo solito, annuo e passe^ero. Sto 
a Ietto non tanto per impotenza dì starmi ritto, quanto per 
necessità e amore del caldo ; e 3' io m' alzassi , dovrei far 
accendere k stufa, e avrei la testa intronata e senza il be- 
neficio d' ^uate traspirazione. Ti do notizia che ora per l'ap- 
punto ricomincia a nevicare: ma Andrea verrà, e anche il 
clima mi sarà più tollerabile. Oh, perchè non puoi venir tu! 
0 piuttoso, perchè mai non posso venire io al tuo camminetlo, 
al tuo desco! ma un dì o l'altro verrò. Oh, se tu fossi nel 
mìo stato, se tu avessi ricevuto da me le cure affettuose 
che io ebbi edhosempreda te, sentiresti ohe specie d' amore 
balsamico, sacro, perpetuo tu ispiri 1 — Nè v' è amarezza la 
quale non mi possa essere raddolcita dal pensiero ch'io 
sono amalo da una persona che sa amare come tu ami. — 
Or addio. Ti aveva promesso di parlarti di Rose ; ma mi è 
uscito di mente, e m'è venuta scritta invece questa tiri- 
tera che ho vei^ogna quasi di mandarti. Ne scriverei un'al- 
tra se avessi tempo; 0 la ricopierei per preservarti gli occhi 
da questa scrilturaccia, se non dovessi scrivere a disagio. 
Or addio dì nuovo, e dalle vìscere mie; e un baùo, che 
li mando con purissima inneme, e caldissima e soavisaima 
voluttà. Addio.* 

476. AUaDmmgenUìe.' 

Uercoledl, 13 giugno tSIS. 

Mia cara amica. 
Da tre di in qua non mi par d'essere più mezz'uomo; e 
Andrea sarà,, spero, fra tre 0 quattr' anni uomo davvero, 
perch' io farò tanto eh' egli uscirà, se non di povertà, almeno 
di scuola. La mìa tosse continua, ma non me ne accolgo, 

' Risponde in data del ISgtugnobrevemenle, essendo alquanto 
incomodata. 

' * Fu edita primieramente dal pnir. Caleffi', ma fnccmpteta. 
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perchè so il'avorc meco chi si duolo i; sl' n'accorge |ier mt:. li 
comincio a (ornare nelle mie stanze con la certewa di trovare 
chi pur mi aspetta, ed esco con chi mi ueeom|iagna ; a non mi 
rincresce la vita, perchè veggo che la farei rincrescere anche 
a quest'otlimo giovane: nà temo più oramai di morire, dacché 
una parte di me lì sarebbe riparata da Andrea. Però, Donna 
miai quand'anche potessi rimeritarli d'ogni tua gentilezza 
verso di me, di questa d'avermi mandato silTatto compagno 
di vita non potrei mai ringraziarti condegnamente neppure a 
parole. E non a) tosto capitò nel mio romitorio,* s'accorse 
quanto io avevo bisogno di lui ; e d' ora in ora lo v^o tra- 

' Questa èia lettera con cui la senlile lo accompagnaTa all'amico 
SD0< in data del 14 maggio: « ficcali Andrea, mio Ugo. Io lo ckiatno 
U fortanato, pentii può teguirìi ovunque fu tmda. fio pianto amarar- 
metae penando cAe me. U datino ti eompiaee di farmi ilare dove non 
voTT'i.... Io «enfo che ho tilacino di tuffo la fona morate per sotle- 
nere la parUpiù debole di me.... Mi ekieiletli il conto di spese: ec- 
colo con la guielanio. Son far parola di ciò che fu. o di ciò che è: 
quando la torte arriderà proputa al Ino riiorno in Tosmna , ne ter- 
remo propalilo; per ora lascia a me la cura di siffatle bagattelle. 
Hon le la impongo ai.fierescaiirm'e (cattim ! ), ma le ne supplico con 
lìdia l'clfu^ionc ,MI' imuna i- .IH nwr mw: twn ne parlare imi più. 
- Raccounmdo ud Andrea che H/(,',!n cura di le, e che. non mi lasci 

ta , e neppiiri! ti lilirello, L' aliale ili Brenic non ha aeulo nulla; e 
lantù eiso che Silvio si lagnano di mere sema lettere da tua parte.... 
La perdila d'Andrea mi é dolorosa: perdo in lai l'unica penona 
colla quale io parlava di te. Or elle rimango fra me e me, tento cAe 
loffrirò doppiamente, mittirando lo spasio che ai upara; e dà la per 
quanto tempo il dettino ri compiacerà trattarmi con tanto rigarti Al- 
meno 1» foiCimli nel vigore delio «pin'fo e del corpo, e non matitare 
«01 di carofrpi'o. .4tiontsnando(i tempre più da me, non pemart ohe 
ad una miglior lorle: i tuoi sludj ti saranno di utile distrai.ione ; e 
lascia a me sola tutta V amarei%a del presente, e eh' io mi ramma- 
Tichì, finché tu non torni in rusciinn, della crtidellà della sorte. Vivi 
senvi inquietudine alcuna, e ad ogni tuo bisogno non ti dimenticare 
che mi hai chiamala madre, snrella, figlia e amica. Ouesli titoli 
fanno la mia gloria : sono «acri al mio cuore, e ne vado laperba. Ad- 
dio, mio figlio, mio fraUUo, mio amico, addiol II tuo rilratlo i 
l'unico tetoro che postiedù: lo guardo, gli parlo, — e non bo osalo 
apprestarvi i labbri, perehi ti amo come gli Angioli amano, santa- 
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secolare ad ogni prova die gli altri mi danno di catliTecia, ed 
io di pazienza. Inoltre il buon ^onne non s' è aweiso al 
clima, che farebbe arrabbiare obiunqoe non è salo con oa», 
polpe e sangue da loUerarìo : e' biscia esaeee Sviziero. Jeri 
sono uscito (per necessiti e deùderio di trovare altre stanze), 
e ta'h convenuto andare in pastrano — ne bo uno ora tale 
quale, uno a ogni modo e oaldisùmo, ~— in pastrano come 
a Natalel Vero è obe quando fa bel tempo, la state e l'autunno 
(primavera non v'è) sodo stagioni di paradiso; ma fra quìiv- 
diri^mi nevosi, piovoà, nebbio», n'esccmo appena tre 
lieti di sole e oaldisumi , e quindi dannosisrimi a idiì , come 
me, dal vedere al non vedere si piglia una infreddatura. Tut- 
tavia per poco ancora durerà questa vita; e non prima vorrà 
Dio che l'Ortis sia bello e linilo, e messo in viario per ar- 
rivare sino a te (il che sarà, spero, fra tre setliroane), noi 
trapianteremo i nostri tabernacoli. Dove non so; probabil- 
mente in Inghilterra; se non che il sospetto che tu mi hai 
messo in capo inlorno all'orgoglioso, inumano, freddo egoi- 
smo di que'mercadanli armati, mi sconforterebbe dall'andarvi 
per ora : a^iungi le severissime, e quasi insuperabili formalità 
ad ottenere passaporti per traversare la Francia. E il via^o 
lungo il Reno sarebbe doppio, fastidiosissimo; e il tragitto 
di mare da AnvtTS^ ad un porto inglese è men pronto a tro- 
varsi , ed è men breve d'assai dell'altro da Calais a Douvre. 
A^iungi l'essere io Greco con Greco compagno, e repubbli- 
cano aeltinsulare, mentre il Senato nostro con magnanimità, 
intempestiva forse, in una noia ministeriale si professa obbli- 
gatissimo all' Ingliilterra, e dissimula la prolezione , che pure 
fu stipulata nel paltò della nostra politica indipendenza; in- 
dipendenza, a dir vero, simile a quella del Regno italico. E 
però vedi che io sarei forse mal veduto da quc' ministri ; tanto 
pili ohe le gazzette hanno parlato di me , e m' hanno trattalo 
da pili e da meno di quello eh' io mi sono : da più, perchè mi 
tengono per uomo alto a predominare le altrui opinioni; e 
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da meno , perchè presumoao che a me importi di predomi- 
narle. A^iungi per ullimo, che quanto più m' allontanerò, 
tanto più mi parrà di svellere il mio individuo da mia Madre, 
e da te , e dall' Italia ; perfida Italia per me e funesta, ma m- 
sieme carissima! — E quando pure io volessi scrìverti spesso 
da Londra, non potrei sempre: ogni lettera costa tre lire di 
Francia a riceversi, e tre ad impostarsi. E qui a Zurigo costa 
da dieci soidi per volta , e beato me ! perchè a Berna, a fran- 
care due letterine, una per Firenze l'altra per Venezia, ho 
dovuto snocciolare da quarantadue soldi. E p^ìo fanno 
n^li altri Cantoni , perchè gli ottimi Sviuerì guardano il fo- 
restiero come cacciagione; e sta bene: chi non vuol venire 
qui, stiasiacasa sua. Or ne'Cantoni ove non s'ha commendo 
diretto coli' Italia, la posta si pagare a sangue spremalo: 
soli gli Zurighesi, perchè sono quasi tutti mercanti, e traffi- 
cano di là dalle nostre Alpi , sono modesti nella tarìfià delle 
affrancature, perohè toccher^be di pagarle anche a bro. 
Onde io ho lascialo commis^one a Ginevra, che m' informino 
se potrei azzeccare una casetta campestre e una serva, tanto 
da passarvi la state e un pezzo d'autunno: inoltre, se la vita 
mi costerebbe dimolto: inoltre, se ta sarebbe da fare qualche 
guadagno con que' librai; e sto aspettando riscontro. E se le 
tre condizioni mi veiranno a verso, andrò a Ginevra anche 
per amore d'Andrea, il quale s'impralicherebbe ^regiamente 
nella lingua franciosa , necessaria siccome il pane a chi è ob- 
bligalo a girare il mondo. 

Quando poi non ci fosse da far bene, io a mezzo luglio 
m' ìnoamminerft , o per una strada o per l' altra, a Londra ; e 
Dio esaudirà le pr^hiere tue che ti esciranno dalle nscere, 
e m'ajuterà; o non foss' altro mi darà forza da tollerare l'in- 
giustizia degli uomini. E poi, sono certo che l'amicizia d'An- 
drea mi sarà al fianco dì c notte, e che la benedizione di 
mia IVIadre mi è regolarmente mandala tutte le mattine e tutte 
le sere. Non temo dunque, non temo se non il troppo dilunr 
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g;irmi dulh Toscnnn; e non avrò :ilfiii roiiHirlD si' non h 
speranza di rilornarci, e di morirn Liiciiiiidoli , i-mmi MìeiIiq- 
langelo voleva bucÀmv Vitloria Colonjia quand" ora nuli' afo- 
nìa. — Ma lu dovrai soiiravvivermi ; e la memoria (iell'amico 
tuo ornerà h lua vita, t; r;tdiloli'irà il sacro Ino ludo. 

Il bacio di Michelangelo ini ricorda i Sonelli : tieni dun- 
que per cerio che sono fra te mani dell' abaie. Ed ba indire 
una delle dodici copio privilegiate di Didimo {\c alirc non 
hanno il mio nome); e de' due libretti farà un pacco per te, 
e le li spedirà: basta che tu faccia sapere a Pellico, o a lui, 
come le )i dovrà fare arrivare. Due copie del Didimo latino 
vanno alla contessa; ma l' abaie penserà a Irovare altro ca- 
nale, aEBnchà la non rifaccia pettegolezzi, e la non g'adirì 
del libro de' Sonetti , di om davrero non à stampalo che il 
numero caro alle Grazie, e con l'intenzione chela prima co- 
pia fosse per te. — All'abate non ho mandalo la storia, non 
eh' io tema oh' m possa violare il sigillo ; bensì temo le varie 
mani per le quali dovrebbe pur trapassare. La tei^o qui sem- 
pre, finché io per corriere amico, o per alcun viaggiatore 
diretto te la possa far giungere s salvamento. Il passato pe- 
rìcolo di quel pacchetto (dilkatimmo!) mi sta sempre sul 
cuore. E tu, Donna mìa, non t' ammalala, pr^oti, d'impa- 
zienza: importa che tu a1>bìa que' fogli già scritti a mia con- 
solaaone per te, ma non importa il quando; e Ìl punto sta 
ohe non s'arrischi mai che altr' occhio possa spiarli. Or che 
ho meco il copista, potrò dettargli ancho la trista serie di af- 
flizioni da me provate quando io andava pur ripetendo: • Ego 
vir viàens paiipertaiem meam in virga indignationis ejus; > 
ma s'oggi o domani potrò dettare, di questo non posso ac- 
certarli: per ora siamo si di^razialamente albei^ati, ed io 
patisco naturalmente non so cbe trista noja c pigrizia d' in- 
gegno quando alloggio malvolentieri in una camera, che il 
buon volere nostro non basla. Si voleva ricopiare lo squarcio 
del Velo delle Grazie per o^; ma mille di quelle trafitture 
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di Spilla di cui t'ho parlalo, — fra le altre certe ladronerìe 
de' miei fazzoletti da collo fattemi dalla lavandaja, lutata 
dalla mia padrona dì casa, sotlogli occhi d'Andrea; e poi un 
morto in casa; e poi V inrentarìo dell'erediti che è venuto 
a turbarmi fino nel nostro rìliigio ; e poi il bruttisrimo tempo 
ed il freddo (nè mi attento di fare acctàider hi stufò per non 
irritare la mia infreddatura), — son noje tutte che <à hanno 
impedito di mandarli per oggi quel r^lucuo. Bensì m questo 
momento mi capib una lettera di una gentildonna italiana, 
la quale per guai domcsiici si slava a Berna da piìi d'un anno, 
ed ora torna in Italia, ' La passò per Zurigo , e mi tenne e le 
tenni compagnia, rucconUindoci le nostre cose passate, e 
rannodando l' amicizia di molli anni addietro. Questa ama- * 
bile donna, bcnchò infelicissima per aè, ed innocente, ebbe 
più compassione del mio stato die del suo proprio ; e le rin- 
cresceva lasciarmi. Partì il giorno dopo la venuta dì Calbo; 
ed ora m'avvisa del suo arrivo a" piedi dell'Alpi di qua: ondo 
per non presentarci a te a mani vote sul bel prindpio, ti 
mandiamo copia esatta dell'itinerario della gentildonna, 
tanto che tu conosca anche per altrui relazioni ii carattere 
degli Svizzeri. — Addio, Donna mia dolce. — Al Gieognara 
Uirui asini cose, c alla Lucietla: dirai ch'io fui, e sono, e sarò 
finciiè avrò vita umico di Leopoldo: dirai che l' ho mandalo 
spesso a salutare per mezzo del signor Naranzi : dirai che da 
Milano non gU ho risposto per ragioni che tu sai , e ch'ei può. 
immaginare; — e se ti pare, gh Iterai alcuni squarci delle 

' Quesla gectndoniia era Haiilde Tisconibii, moglie del gene- 
nle Demlwnskl, e sorella d'amore a Teresa CoD&lotieil. Donna ia 
cui la genUtezza ddl'anfina era onita a grande energia di carauere, 
come IO dlraosirb nel 1633, quando condotta prigioniera dtnanii alla 
Commissione Straordinaria di Milano, seppe resistere a' suoi inqui- 
sitori da prima con risolute risposte, poi con non nnt'no risoluto si- 
lenzio. Ne usci libera; ma visse pi>clii etl ìnrelicissimi anni. — Vario 
lettere da lei scrìtte al Foscolo conservansi Traile carte Labroniche, 
compresovi l'ilioerario da lui trasmesso con quesla lettera alla Dmm 
gtnlik. 
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mìe lettere. — Addio, addio; e un bacio men casto forse 
de' tuoi, ma purissimo sempre. Addio.' 

< Hella collezione delle lettere autografe d' Ugo olla pmlite, 
havvene pure una di Andrea Calbu a lei diretta, e con la qràle ac- 
compagnò questa del Foscolo. Le dà particolari relazioni della vita 
'ditagtatfs&ima di quest'ultimo nella Sviziicra , della Treddem di 
cuore de' suoi ospiti, e le ripromette Infoco, a nome deH'AnloTe, 
qualche sguardo delle Grafie. Aggiungo ]K)i : • quello cbe redrete 
un po' tardi è l'Omero ring io vuoilo sotto la mano dell'Amico, che 
scriTe salta traduzione del Homi : questi sono i fiori d' Omero; ma 

sono appaiili, e satina loh-ollfi il' cria c di fieno, n — 

La Jlonna gentili: risposii in il;U;i drl -Jl sin^'no : o Mio amico, 
ringrmio te della lunga lettera ile! /i, e Aiiiìi\'a it\,rerlti t-uperta cnn 
tao fàglio, die parla li'amliiliic c <h {-olesle iimini' jmide; ed ho da»- 
vtTO comparitine del luo misero sialo. Ititta la mia liducia é ripoila 
. in Andrea, al quale raccomando di farti passare men fruii t giomt 
e le notti con la tua vigUimte empàgnia; poMié in lui non itià a 
farli men duro il pane, e meno ùuipida la poca cane. E dir puoi 
come Dante : 

0 HcmnN To^, H IbbI, 
rnUl • 1^ gul ni «Bini, 

E gli altri versi: , 




Tu dirai con ragione che io a corpo satollo fo bene la praltea; ma 
te potessi dare a U due leni del mio vitto giornaliero, io sarei ben 
contenta, ancorché non vedessi il tuo tabernacolo vicino al mio. E 
Dante mi darebbe altri versi all'uopo; ma ora mi ha tanto fittt la 
letla questi, che vo ripetendoli ad ogni momenfo per le. — 

E piaccia a Dio che l'Ortis sia presto bello e finito, e che tu 
teetga mea rigido e più misericordioto cielo per tua dimorai.. Dio ti 
tta guida e conforto, tanto che tu impari ad amarlo piuttosto che a 
temerlo, come hai fatto fin quii! I Cieognara partirono per Roma, 
soji già cinque giorni. A Leopoldo ho scritto questa mattino, e gli ho 
ripetalo i tuoi quattro versi di lettera, lion mi do più pena ni del- 
l'abate, né de' fogli; il mio solo timore era cAe ti imarrinero. — £ 
prego Andrea a scrivermi col suo bello e minufo carafterino quatUi 
più bei versi potrà per unica mia eonsolauone; e. di temperare te 
penne all' amico, e padre, e (rateilo suo. onde scriva men male! E 
lo ringraUo pur anche dell' itinerario della gentil donna, che mi fa 
sempre pili concepire in guai aituoMone disgradala vi siete posti; e 
sempre più desidero che ve n' andiate, ancJie tn ^Imerica, ove credo 
che ilarult meglio che aUrove. 
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477. AUa Doma gentUe.^ 

Zurigo , i 9 Bìugno 1813. 

Mia cara amica, 

Oggi s' è sj^omberato , nè possiamo scriverti se non bre- 
vcniDnle, perchè non ci siamo ancor bene acconciati nelle 
nuove stanze, le quali non sono che una locanda nè più nè 
meno; o, per giunta ancora, in città, quando la stagione, ben 
obèpìovosaetalToltaneYOsaeaembosa, ci prometteva alcune 
giornate amene sulla montagna; — e dacch'io v'aveva passalo la 
vernata, e tristo e malato e semivivo di freddo , era pur di ra- 
giono ch'io vi godessi la state. Maio pativa, compativa e sof- 
feriva assùssimo, specialmente di veatie; non per replerione, 
bensì per inanizione. Ora con la venuta d' Andrea bisi^nava 
purp^jare ildopino; e i mìei discreti ospiti ci davano per l'ap- 
pualo e l' abitazione e il poco pane quotidiano che davano 
nei mesi addietro a me solo, giungi de' brutti sgarbi d'c^ni 
marnerà , e tali crudità che se non fosse la paura — perch'io 
per hnona sorte metteva ud po' di paura a quella canaglia, — 
le loro erudelli, di vilisùme sarebbero divenute ferod. Se An- 
drea potesse parlar teco, li conterebbe una storia, a suo ore- 
dere, incredibile a tee all' oniverso; e sta ancora fiicendo gli 
occhiaci» , e si va segnando del s^o della santa Croce ri- 
pensando a quello che !ia inteso con le sue orecchie ne' dieci 
giorni eh' ei dimorò meco in quella casa, e veduto con gli 
occhi suoi; e starebbe per giurare dì non avere inteso nè ve- 
duto, tanto gli pare impossibile che gli uomini sieno si fred- 
damenlc cattivi! Ma più di lutto gli pare impossibile ch'io 
abbia polulo tollerarli sì pazientemente e sì lungamente. Ma 
il buon giovine è giovine ancora; inoltre non sa cosa sia l'es- 
sere forestiero e fu^iasco ; — terribile stato sempre, ma ora 
pe^o che mai. E le nuove leggi, inaudite in tempo di pace, 

' E alCilio inedita. 
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le quali ullimamentc si stabilirono in In^illcrra, fanno te- 
mere a molli che forse nessun asilo resterà al forestiero in 
Europa. Queste leggi mi hanno non dirò smosso, bensì tutto 
quanto intepidito intorno al mio viaggio , che pure , a quanto 
v^O, sarò ad ogni modo costretto di fare; e per la via del 
Reno e la Olanda, perch'io non mi voi;lio, innocente comò 
pur sono, impacciare con que' manigoldi Franciosi eh' io non 
ho potuto mai vedere senza fremere e disprczzarli, e che, di 
qualunque religione morale o politica si professino, sono da 
quasi trent' anni, e saranno forse per tutto il resto del secolo, 
insanguinati. Aggiungi !e diplomatiche formalità a otlcnere il 
passo pel loro territorio; e piglierei, per arrivare a Londra, 
la via dei Mar Nero, anziché lo stretto di Calais, terra di Fran- 
cia. Or quanto alsig. Rose del quale m'hai due volte parlato, 
mostrandoti poco contenta di lui , li dirò che fino ad uno o 
due mesi addietro io non aveva che da lodarmene: ora non 
so che mi dire. Gli scrissi a mezzo aprile, e non ebbi risposta, 
quando tra andata e ritorno le lettere, per esperienza d'altre 
due volte, non i stettero per istrada se non un mese. loda esso 
benefìcj non ebbi: gli feci favori più che non ne ottenni : non 
gli chiesi mai nulla; e scrivendogli , e rispondendogli quand'ei 
mi sollemtava a coirere a Londra, ho sempre parlato come 
uomo die non presume d'essere ajutato, nà vuole. Lo co- 
nobbi, perchè venne a Milano a visitarmi da gg: mi amò svi- 
sceratamente, a quanto pareva: io Io slimava, lo stimo e gli 
vo'bene. Lo introdussi in varie case ; e quando girò per l'Ita- 
lia, tutte le porte, a quanto mi scrisse, gli furono aperte al 
solo mio nome. Da Firenze mi faceva sapere che lo.aspetlassì, 
perch' « m' avrebbe condotto seco. Tu puoi idearti s'io vo'Ikre 
il empagnon d^voyage gntì»: e slare a mezzo delle spese 
non avrà potuto, io poveretto ranungo, ed ^i fidinolo di un 
minÌBbro inglese; dacdiè il padresuoè de' potenti, esuofra- 
tdlo à ambasraatore in Baviera. Bensì a mezzo seUembre 
dell' anno passato gli scrìssi cbìedendt^i sue nuove: rispo- 
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semi subilo dii Londra dov'ern nppeni nrrivalo; risposcmi 
da maialo, ed infalli era malato ; e forsu ora sfa peggio, sep- 
pure non fosse morlo, — sai pure che fu colto d'apoplessia 
presso Padova, In quella sua prima risposla mi mandò una 
commendatizia per l'ambasciatore inglese a Berna; e siccome 
ti ho già parlato del sig. Canaing nella mia stona che avrai, 
così per ora mi basterà dì dirti che m' accolse dislinlamente 
e operò freddamente, scusandosi se non s' attentava dì rila- 
sciare de' passaporti. Informai Rose d' ogni cosa; ed esso suc- 
cintamente m'offerì di scrivere a Parigi o all' Aja a' ministri 
ingle» che mi dessero passaporti : perciò mi sollecitava a sa- 
pergli dire quale strada io voleva pigliare. Dissi cho avrffl 
aspettato a decidere quando Didimo fosse finito; e che 
gli avrei non dedicate, bensì imerìlto i\ libretto: n& tutta 
r ediQone , ma le sole 13 copie le quali hanno il mio nome, 
a cui avrei assonato il suo. Accolse la gentilezza; poi non 
diede segno di vita: eccoli la storia precisa. — Da lui, 
come da nessun Inglese, io non vo sperare favore, nè ospi- 
talità, nè carezze; bensì, oltre alla mia graliludinc Terso 
di luì per tanto amore dimostratomi , mi pareva di do- 
verne coltivare 1' amieiiia, perchè egli, come figlio e parente 
di persone aulorcvoli , ed uomo egli pure di qualche concello 
nella sua patria, avrebbe potuto dar conto di me alla inqui- 
sizione politica , e avrebbe dello la verità ; perch' io sono dav- 
vero (a chi mi guardi politicamente) il più innocuo degli uo- 
mini. — Quali motivi tu abbia da diffidare di lui, non so; 
non posso ncppur congetturarli. Andrea, che la sera stando 
a crocchio con me mi racconta assai minute c insieme lun- 
ghissime cronache di Firenze, non sa spiegare le cause delia 
tua antipatìa, — che non è, a quanta ti conosco, anlipalia; 
bensì deve avere fondamento, — ne tu, Donna mia, parli a caso. 
Comunque sia, io sono preparato Giulio, fuorché alla scia- 
gura, che non m'arriverà mai, d'essere disamato da le e dalla 
Madre mia, e da mìo fratello, e da questo giovine che m'hai 
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mandalo, il quale è fratello davvero, e più assai die fratello. 
E per easo mi sono fatto più lictoj c per esso lavoro più che 
forse non lavorerei se l'ossi tulio romito: per esso insomma 
godo di tutti i piaceri della solitudine, e non provo più la 
mortale tristezza della desolazione. — Or addio. Io ti voleva 
scrìver poco : Andrea suda ordinando libri c fogli e arnesi , 
e pigliando note, e diciferando manoscritti, c facendo mutare 
mobili dall' oste ; e non lo dice, ma pur vorrebbe, credo, 
ch'io Io ajulassi. Tuttavia, come si fa egli a scrivere a te e 
non riempire lutto il foglio? E' ci resla una facciala ; ma, e il 
soprascritto? — Or addio, addio dalle vìscere dell' anima; 
addìo — Di' ; l'abate di Breme U ha egli avvisato di aver ri- 
cevuto il Chierico e i Sonetà per te?' 

' Risponde In data del 29 giugno, aDéliaosamentc malinconica 
e per alcuna sua avversItSt, e per quanto Ugo ba soDerto e soffre in 
Isvizzera. Lo esorta a partire anco per l'America, ov'ei lo creda ben 
blto. Comunque gli dice: ( 0 mia amieo, penta seriamenle a 
eambiar patte: Dio ti torà paSn; » tua Jfintre ti io lo pregheremo 
perteehe guidi i tuoi pmi, eh» («ciperi ta ilogloiM, e «be„.. U te- 
nediea neìle altre imprese e viaggi e fatiche.... — Quei <At mi ejene 
datemi è mero, e lu non avrai mai e poi mai molino di dittitare 
della mia t^tUme.... e qualunque tpaiio che la torte frapponga fra 
noi, io torà utupre tua amica in tutta V esitnsione del termine. — 

Io «Unto l'ottimo Andrea dal fondo del cuore, e lo ringraùo di 
AiHo dd che fa per sollevare il mio nmico: tengo per certo che non 
tawerà ni tneno nè occasione, mide rendergli men dura l' avveriità, 
nella tperoMa che un giorno piiirantw i guai, e che applaudiremo 
alla torli che ci farà rimire per scHipie. Addio, mio Andrea: ab- 
bmcciate eoteslo nuova Ginhbc per me; ditegli che avrebbe materia 
dateriotre lamentazioni quanto lui, ma che non potrà mai dire: 
Amici mei et prosimi mei adoersum me. — 

£ tu, mio Gioblie, consolati, che non hai nè una moglie, né pgli 
die piangano e >i ditperino; ma hai una madre, un fratello, un'ami- 
ea, tm' amica, e niaffi poi che vivono pensando a te, che ti amano, ti 
vmerano, ti eompiangono- Addio, addio. 
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478. ÀI àgnor Guglielmo Stewart Aow.* 

, Zurigo, ghigno 1810. 

Cariammo, 

lerreltro, daeebè m'è capitato incontro, bo affidalo a 
un «gnor Earìoo Oli Zurighese la c<^a a voi dovuta di 
iKiSmo; e lo pubbliche», se non mi paresse che abbia da 
venire a voi primo. Ora perchè il signor Olt indugterà 
un mese in Pari^^, o si dimenticherà fors' anche della com- 
missione (o può smarrire — olii m' assicura? — e lettera e 
libro, e allora non s'arrischierebbe <ii lasciarsi vedere da voi), 
vi riscrivo per la posta, si perchè sappiale un dì o l' altro cer- 
car conto di quel signore, che fuor di dubbio sbarcherà in 
Inghilterra; e sì per lifarmi con questa lettera, necessaria- 
mente lunga, della brevità della precedente, nella quale io mi 
rammaricava, ed oggi, innanzi di dirvi aUro, tornerò pure » 
rammaricarmi, del vostro silenzio. 

Dopo l'ullimn vostra (senza data al solito, c da me ri- 
scosi^a a 12 ^iprdj) ho risposto sul Fatto: d'indi in qua non 
mi tute pLu molto, e non so che mi dire. Bensì trovo assai 
ragioni d altligj;('.rmi ; trovo perpetuo tormento il timore che 
voi siate ncadjia inlcrmo, i; clic non solo non possiate reg- 
gere la penna, ma ni; punì risovvenirvi di me. E questa 
ansietà non lascia troppo luogo ad un'altra, che pur mi af- 
fliggerebbe assaissimo; ed è, che ahhiatc motivi da disdirmi 
l'amiciàa che m'avete pur data, e mi piacerebbe che me 
t'aveste liberalmente ritolta, dacché il silenzio induce in 

' È inediti. L'abbiamo traila da ima copia scritta di mano 
d'Andrea Calbo, con correzioni del Foscolo, esistente Tra le carte di 
quest'ultimo, (lepositate gircsso Ja Labronica: l'abbiamo iaotire 
colInziunaLi, <• in vaij liio^'lii sti[i|ilila, con un'altra copia venutaci 
d' liighiltcna. — SimiiIii ;i i li,; Cfio tusse indotto a scriver questa let- 
tela tliilìc; iii.iii'i iic :i|niinKL,iiii ii,'ll;i Danna gentile. Vedrassi peraltro 
ili sc<;iiito, elio rilliisiir |i;'i".iiii:>^-ii> a cui fu diretta ^ mostrò sem- 
pre di'gno amico del noalru autore. 
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mille supposizioni Talae. e dolorose, e ridicole spesso. Co- 
munque sia, voi avete annodata r amicizia nostra, e voi po- 
tete disciorla. Dissi che ne sarei alBittisàmo: non però 
manderei lamenti; perch'io giovinetto mi querelava indi- 
scretamente degli uomini; poi crescendo l'età mi quere- 
lava della fortuna; poi dì me; finalmente ora che sono a 
38 anni, incomincio a non accusare persona, nò cosa del 
mondo; e trovo compenso a' dolori nel tollerarli tanta- 
mente. — Quanto al mio vit^io, aspetterò o vostre risteste, 

0 avvisi dal signor Olt. Se voi siete inrenno, verrò; ae 

1 vostri parenti e la patria vostra ed io v'avremo perduto, 
non porrò piede a Londra, per quanto sta in me, sino a che 
il tempo non m'abbia, non dirò guarita (!e non si guariscono 
mai), bcnsi disacerbala in irafitlura; su jioi vi sarete raffred- 
dato meco, verrò; e non mi vcdreie, nè mi udrete produrre 
discolpe, nè dimandarvi ragioni del vostro conlegno. — Per 
ora, finché mi sto dulibio, m' imporla Hi esporre a voi il per- 
chè ho ritardato ad incamminarmi, e cosa io m'intenda di 
fare a Londra; affinchè quando vogliate, o possiate, o sap- 
piale, mi suggeriate de'buoni consìgli; ed io gli aspetterò 
nella Svìzzera sino alla fine del mese venturo, a dir molto. 

Hi ha qui trattenuto sino a mezzo maggio la ristampa 
dell' Ortis, clic s'è qui rifatta appuntino sovra la prima; co- 
sicchÈ non sarà brutta A' errori , di lacune e di stolidi arbi- 
trii, come le tante altre edizioni, non cecottuata l'inglese del 
signor Zotti, carpite alla mnccliia , ed eseguite in fretta da ma- 
nigoldi librai, tremanti insieme e avidissimi c;islrafori di bbri. 
Poi essendo andato a dare una corsa per !a Svizzera francio- 
sa, mi vennero sotfriccbio a Ginevra alcune gazzette — da 
più d' un iinuo non no aveva lette mni, — e vi trovai fresco 
l'resco un alìcn-biU. che m' lia messo in forse, del venire o no 
in Inghilterra. S'aggiunsero i nuovi rigori in Francia eo' viag- 
giatori, e le lunghe formalità prr ottenere il passo; daecliè 
messo piede sul territorio francese, ti pigliano il passaporto. 
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e io spediscono al Governo :i Parigi i c Uinlo die vada e lorni, 
lu stai su la locanda a beneplacito dù' gendarmi, custodilo a 
lue spese dalla polizia. Ben sa tii' io non ho che fare co' Fran- 
cesi; e che facendo prima a modo loro, mi lascerebbero po- 
scia imdarc a buon viaggio : maio ram di rondine, e che 
non poirei sfarmi in gabbia nemmeno da celia per un minulo, 
creperei di rabhia, se dovessi fra gendarmi aspellare cbe il 
min islro francese deerolusse se devo andare innanzi o tornar- 
mene indietro. À questi paUi, non piglierei strada veruna se 
non quando fossi necessitalo a fuggire l' inlàmia; non dico la 
morie, dacché i^ni terra è ottima a darmi un sepolcro. Inol- 
tre io non sono al tulio ignoto ai Franciosi; e potrei essere 
ingiustamente bensì, non però mcn duramente inquietato: 
dacché dove un Governo è costretto da' tempi e dalle fa- 
zioni a imprigionare ragionevolmente pareccliie migliaia 
di sudditi e di forestieri , pub anche sema ragione, e in- 
volontariamente , imprigioDare una doizina di galantuomini 
che non ci hanno che fare; ed io mi sarei forse uno 
de' dodici. Onde per Francia non passerò; e caso che mi 
partissi, scenderei col Reno sino in Olanda, dove m'imbar- 
cherei. 

Bensì auanlo al venirmene a Lnndra. il imnto sta eh" io, 
non volendo mai ricalcitrare contro le leegi d' alcun paese, 
segnalamenle di patria non mia . e dove cbieeso rifuaio e 
(isuitahtà. anzi volendo obbedire punlualinente a quanto 
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di pigharc fra gli altri mezzi questo terribile, di sradicare 



dall Europa qualunque uomo potesse in qualunque maniera 
far persistere gli altri nelle opinioni delle da' roelaHEud tibe- 
rah: e quindi intendano di premunirsi contro gl individui, 
non solo col non accoglierli, ma bensì col persegui la rli. c 
darli in mano al loro principe naturale. Questo sospetto 
mio è avvaloralo M contegno de' Cantoni svizzeri, i quali 
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son passeimt et les pajuers doiìC il est porteur. et dédarer les 
l'oimns ei teoutae mn voyage; a soBiiger a frenare la rome 
qu'on titiindiqtteni par écritait dotdemnpaaeport.totapeine 
d'étre aTTÉté. E se anche uno passa sema fermarBi neppure a 
lasciare pigliar fiato a' cavalli, à pur condotto alla polisia. A sì 
fatte angherie aggiungete l'-esempio d'alcuno che fu arrestato, 
e v'accorgerete quanl'io debba starmi mal volentieri in questo 
paese. Ora nè m'arriscbioad andare, come io soleva perl'ad- 
dietro, or qua or là per la Siizzera ; e mi sono confinato da 
me in Zurìgo, dbve, le mie aderenze con qualche personafgpo, 
il quale bencbè straniero e lontano influì moltissimo nelle cose 
loro, e ripassando ftx Zurìgo si professA amicisumo mio; 
inoltre rinfamia cbe questi uomini, i quali m' hanno per pifl 
celebre di' ionon mi sono, temono s' e' facossoro da Giuda in 
mio danno; finalmente l'esser io dichiaralo nel mio passa- 
porto per Greco, e cittadino della repubblica sollinsularc, e 
politicamente protetto dall' Inghilterra , sono Ire rorlì molivi 
da sconfortarli dall' aderire , dello fallo, alla rii^liicsla dcì- 
r Austria, che non so di cerio se or.i voglio o non voglia, 
ma, a quanto io coi^elturo dalla passata esperienza, desidera 
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eh" io [rovi albergo nell" Ungheria, anziché in paesi dove po- 
trei dire r animo mio. 

Questo sospclto eh' io voglia scrìvere, indusse {or fini- 
sce per l'appunto un anno e un mese) i governatori di 
Umbardia a scriverne alla Dlela ; ' si che m" è toccato ramin- 
gare per le montagne, e dormire pagando de'oonladini ohe 
vegliassero alla vedetU. Allora la Dieta laswò cadente l' af- 
fare; raa altro è il parere degli anfiiioni di tutta quanta la 
Svizzera, che per pudore Sdegna dì fer da bargello d" un in- 
dividuo ; altro 11 contro de' consigUeracci e landamannucci 
d" un Cantone, a' quali il ispaecio d' un ambasciatore mello 
terribile soggezione. Pare a me che ove si traili di cose di fuor 
didato.rainbasdatore dovrebbe richiederne la Dieta ; ma forse 
hft torto. K quand" anche ragionassi a dovere, ti dirìtto cede 
a fatto; e il fatto sta, che senza formalità di Dieta, le re- 
quisitorìali che dovrebbero essere esaminate da 22 Cantoni, 
si mandano e sono ascoltate da un solo. — E quand' io fossi 
imprigionato da qualche landamannuccio , e dato in mano 
agli austriaci, potrei protestare a mia posta, potrei provare a 
fatti die non fui mai suddito austriaco ( anzi ho rinunziato 
a'setteièi più., mila lire annue di rendita per non giurar suddi- 
tanza); potrei appellarmi all' equità del genere umano: non 
perciò sarei, mio caro amico, uscoltato ; nò voi potreste più 
in verun modo ajutarmi. 

Ma il presupporre oh" io voglia ex professo scrivere di 
politica, la è una slolidità tedesca; e se mi conoscessero dav- 
vero, se ne starebbero con l'animo in pace. Saprebbero 
eh' io reputo gli uomini degni di compassione ove si guar- 
dino uno per uno, ma tutti insieme, degni di riso; e però 
non s'ha da correre de' pericoli, nÈ perdere il fiato in gra- 
zia del mondo: saprebbero eh' io non darei più alla stampa 
scritto che ridestasse a sforzi impotenti, o a disperate pa&- 
t Vedi il volume delle Prose poIih'cAe, ore al>Uamo riporiato II 
testo di nna di qudle requisilorii^. 



Digilizedliy Google 



EPISTOLARIO. 



Eioni 1 miei miseri concitladini : saprebbero che scrissi 
ne' primi tempi di esilio e dì solitudine (scrissi di polilici 
per l'appunto, e tutta spetlante all' Italia); ma ho riserbalo 
que' scarlafacci per chi vorrà un giorno leggerli sine ira et 
studio, e leggerli per guarire dalla curiosità, com'io gli ho 
pur compilati per non lasciare a" posteri il guajo di cercare 
il vero, e di non poterlo mai ritrovare in tanto operaccie, 
operette ed opuscoli di ciarlieri iotorao alle nostro faccende 
— perrfiè fra molti di molte narioni che iio veduto viag- 
giando in Sriziera, non fao tenuto un' unica volta discorso 
delle cose d'Italia, ch'io non abbia veduto quante false idee 
s'hanno de' nostri ultimi annali ; e come assai persona^ dotti 
e avveduti per altro, siano miseramente ignorantì e creduli e 
ciechi dove si tratti de' faUi contemporanei e TOsini : e si sa 
pili assai degli Arabi che di noi. 

Or tornando a' casi miei, Ìl Ministero vostro è si ferie, 
da non arrendersi di le^ieri a requisiloriali di ambasciatori j 
ma è egli poi sì magnanimo da proleggere un individuo ri- 
chiesto da un altro principe? — Chi mai mi può *re, se 
l'Inghilterra non abbia intavolalo, o almeno non favorisca, 
iJ paHito di richiamare lo sialo polilico, e morale, e eivik, e 
aiKhe religioso d'oggi, allo stalo di iretifanni fa? E se fosse 
sUmato anche da' ministri inglesi mezzo utile a sì fallo in- 
tento il togliere di mezzo gl'individui che potrebbero scri- 
vere, e, dato il caso, operare contro il sistema : e se ad ese- 
guire questo mezzo, molli, se non tutti, i governi europei si 
obbligassero di fare da balzelli l'uno per T altro; allora, 
che sarebbe di me in Inghilterra? — Queste, è vero, sonò 
mie congetture, alle quali non concedo se non se dubbj, 
e nessuna probabilità: ma io ho bisogno di quiete; nè sì 
tratU per me di vivere, bensì di riposare. E quando man- 
casse starna pacifica, saprei dove andarmene, e ripose- 
rei donnendo per sempre, — Sono vanissimo congetturo; 
pur le derivano da quell' oÌie«-6i«, che non so quante nò 
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quali proscriiioni imponga, o ,i clm mlrn sia fallo: onde du- 
bito se Irovcrei o no in Inghilterra la pace clj'e lauto m" è 
necessaria; — e nel cuore dell' uomo eaule e incerto del 
domani, ogni dubbio è fomento di giornaliere inqnìetiicfim. . 

479. Alla Donna gentile.' 

IH giugno I8IB. 

T' ho scrino, mia cara amica a' 19 ; e ricevo ora una tua 
letterina (15 eorrenle) cIjo mi ha coslernnlo assaissimo. Tu 
stai male, mia cara amica ; e il tuo star male , certo il tuo 
star male deriva dalla desolazione e dalla consunzione di cuo- 
re. E !'ho assai provato anch' io per più e più mesi, e in varj 
tempi della mia vita: non però potrei far da medico né agli 
altri, nè a me. E l'unico rimedio divino e dolcissimo, quando 
anche dovesse accorciarci la vita, sia tutto nell" accostare 
l'anima solitaria all'altra anima sua compagna. Ben è vero 
che molli palliativi possono disacerbare la infermità; e olire 
ai palliativi, vi sono pure alcuni compensi, come qucslodicuì 
godo, e TÌDgraiìandone it Cielo e le, della compagnia del 
buon Andrea : ma tu l' hai perduto così fatto compenso ; ed 
ion'bo rimorso, e n'avrò. — Dì questo per ora ti prego, c 
te ne scongiuro dalle viBcere mie, idie tu non mi tacda mai 
ì tuoi dispiaceri e le tue malattie : cosi facuo anch' io vwso 
di te. Non è tanto vero, come si crede, che siBàtte novelle 
aEDìggano inutilmente: afHiggono A, ma con moltissima utili' 
tà ; — perchè se tu mi taces» sempro Ì tuoi guaì , li temerei 
sempre. La tua dilicatezza mi produrrebbe nell'anima un'an- 
goscia lenta, secreta: ma quando mi avvisi che tu stai male, 
mi dai fiducia da credere ogni altra volta che tu mi scriverai : 
Ito benùnmo. Però ti ringrazio del dolore che mi bai fatto 
provare; ed è cosa pur sacra l' afflizione per chi sì amai Solo 

' Uanca la One. 
tEaffatiDiDettlta. 

sa- 
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vorrei che io non ne fossi cagione; o non foss' altro, vorrei 
esserti si dappresso da poterti dare consolazioni. — Or addio. 
È fortuna eh' io sia venuto a dimora in città ; posso avere, e 
rispondere alle lettere in pochi minuti, dacché il corriere 
viene e riparte in un'ora di tempo. — Andrea li bacia la 
mano: s'è impostalo jcr sera per Lindau , come per via piii 
lunga ma piìi sicura, !o squarcio sui Velo delle Grazie,' e lo 
avrai due o tre dì dopo questa. Col corriere dì mercoledì 
prossimo tornerò a scriverti. Addio, addio; e dimmi il vero 
{weraso sulla tua salute. Addio.* 

' Ciò peralira non fu vero ; e sembra cbe questa asserzione Oe- 
rlnsse da an eiiuivoco corso fra Ugo c Andrea t^albo.comedì luogo 
a credere il poscrillo alla soeucote leUera tiel primo in data del 
31 luglio tm. 

' Rispondeva in data del 6 luglio : < La Im affettuosa letterina 
del SS, ricevuta il S9 dopa avere impmtala altra mia a le, mi con- 
ferma la bontà del tuo cuore; e per tua consolaiione li dico che ito 
bene di saliile, e le ho di tempo in tempo gualcite ineomoduceio, lo 
devo tempre a' miei nervi che to/frirono troppe leotié l'muo punito. 
Di quella molalltanonguarird mai più; ma prenderti vigore nel mio 
ablàufinenlo, te poteui aeeotlate l'anima mia tolilaria ed altra ani- 
ma tua eompagna.,... 

Sm vedo U fliwnMfo iH riuvere U Vsl6 obiu Giukib, e vottH 
pur aiKùi^ da ttlatm Ifi gtntildotata, e ehipereKa, mi mandot- 
eero i SoNBni e Duhmo; e vorrei ia LCirESODA e i tuoi capelli, e 
via via vorrei tutto da te.... 

Sobrio e etrbigo fa mono ad ilndrM — 

Iddio, miei figh. Dio vi sia padre, e teni^ tu di ambedue la 
moto poteiùe per benedirvi, e proteggervi, e tenervi sani e coraggiosi 
mi petali della vita. Lavorale e pensate a me nelle ore del riposo 
deUsmenfe. ^Iddio, addio. 

Inoltre ella gli scriveva il 13 luglio; t La tua del 33 giugno 
mi amtuttaiava io squarcio sul Velo delle Gratie, ma nulla ancora ho 
veduto; e neppur da Uilano niUla! 

Saluto Attorta di cuore, e a te dico che Niccolini ha pianto mec 
luUa tua urte infelice, ed io ho sollevalo un poco il mio cuore dal 
peu ehe l'opprime; e gli ho promeao fargli leggere lo iqaareio delle 
Gra*ie, per rinfraiUarlo del bene ehe mi ha proeaeeialo rieen^iarm^ 
domi amico dett'amieo mio.— QumdoH trovano gU uomini quali st 
vorrebbero, i un eonforto eke non ha pari nella vita. Io ne ringnaio 
JNo, e h prego per te, Ugo, ondo U lia demente, t non riimlga mai 
gU occhi daU.» , 
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480. AOa Bmaa genHh.* 

* Zurìgo, B loglio 1816. 

I Carissima signora mia, 
« Sono le olio e un quarto dopo pranzo, ed ii nosiro 
» amico se n' è ilo a dormire ; non por poUroneria ; non per- 
» chè egli è piil sollucifo di me hi matliaa , ma per vero bi- 

■ 3(^0 dì riposare dopo una burraschctia clic s;\i uomini c la 

■ fortuna, Dea senz'occhi, gli avevano mandalo. 

> Giorni sono fu fischiato alle orecchie del nostro ajber- 

• gatore, come il minislro di questa pohzia non vedeva, vo- 

■ lentierì nella sua locanda (dove interviene parte della 

■ Dieta) il nostro Foscolo. L' albergatore da galantuomo gli 

> riportò il tutto. Era a letto, battuto da una buona febbre; e 

• prendendo la cosa ptà suoi versi, conobbe che la Svizerà 

■ non era più terra per lui, e decise la sua partenza farla 

■ dopo brevi giorni. Scrìsse frattanto a varj suoi amiù, e si 

■ li^piò con essi de' modi de' loro concittadini. Non so ben 
1 dirMpne, ma per allora fu aS'are finito, e dissero alcune 

■ scuse in loro discolpa; e per acquetarlo gli promisero an- 
f che qn passqiorto della Confederaùone, onde potesse con 

■ eeeo correre e stare in qual Cantone fiò gli piacesse. — La 

■ febbre andava declinando, e solo jeri prendeva nuovo vì- 

• gore; qnand'ecco, con altee e più serie notìzie Talberga- 
*- tote nene e dice, ohe non solamente nell'albergo, ma die 

■ non doveva più trattenersi nel Cantone, e ciù per or- 

> dine della polizia. Faceva un giorno pari a que' rigidi di 

• gennajo, e l' acqua veniva giù a brocche; pure convenne 
t al nostro Foscolo lasciare il letto e andarsene febbrìutante, 

■ con l'acqua e col vento, oc da questo dimandando ragione 

> di un tal tratto , or da quell' altro chiedendo in fretta in 

* K aibtto inediti. La prìma pane, da noi coomBsegnau OOQ 
vlqDlette, ft sortita da Andrea Calbo; la seconda 6 auuigrab. . 



200 



EPISTOLARIO. 



• fretta ì suoi passaporti per uscire prima del lermine da 

• questo paese, che gli è ormai venuto a noja Il viaggio 

• dell'Inghilterra era lontano, perchè presentandosi uno a 

• Douvres senza un amico dì qiulche peso a Londra , rìesce 

• afikre nojosissimo e spesso pericoloso. —Ma 

VedlilgiadidottmaD come spesso arai 

■ Una lettera di Rose lo trova sulla porta dì casa mentre 

• usciva affannoso : lo rassicura questa della sua amtdzia, e 
» gli dà avviso come il signor Canning ministro Inglese presso 

• la Confederazione ha ordine dì rìlasciai^li un ampio e va- 

• lido passaporto. Con la lettera le altre cose ancora presero 

• altra piega; ed orasi pentono del passo falso, c pregano che 

• egli non se ne vada. — Credo però che non larderemo 

• mollo a metterci in viaggio, non senza prima mandarle al- 

• cuni ricordi; c ve n'6 uno belio e preparato, che non è 

• piccolo di cerio. 

" Quando s'alzerà, scriverà egli pure a lei, signora mìa ; 
« rna non a lungo, pfirclic ci rincorre lo stimi|i;ilore; e dav- 

■ vero abbiamo tanto a hxnio da fare, oli' io dubito che il 

■ tempo ne basti. Da ciò deduca due cose; 1° che nOn è 

■ larda la nostra partenza, come ho detto; 2° che va ricu- 
< pi;r3ndo giornalmente il nostro amico la sua salute. Tanto 
" per sua quiete, e cosi sia. a 

Di quanto il gblOlloni:idlo L'iia r|ui Fcri[ln, ecceliacrai 
una cos;i sola, ed È che bi inallnr.i dunnu comò uri gìnm; e 
tocca a me a desfarlo alle sei , tanto elio possa alzarsi di ietto 
alle sette. Nel rimanente è fedele come un apostolo : solo gli 
manca la semplioe precisione dello stìlc apostolico didimeo. — 
Delle mie febbricciuole non l' affannare: sono reumatiche e 
ricorrenti per )a stagione. Se avrò tempo, andrò a'bagni di 
Baden , c dieci giorni di bagnature mi ridaranno il primo vi- 
gore di corpo i perchè di spirito n'bo tanto, che lavoro alle- 
grissimamente, e più adesso nelle ore che sto fuori di letto, 
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0 non sono coslrctlo ad uscire, die per 1' addietro ni?al'in- 
lieri giorni d'ozio campestre e di sanità. Bcns^ tu. DuTin;i i:ni:i. 
mi hai stretto il cuore con questa tu,i lettera cu[JLlul;inii ossi 
in data 29 giugno. E poichc ti giovi dello stile della Scrittura, 
te lo citerò anch' io come fu già citalo dal Chierico e dal suo 
.parroco; — E che mai ti tormenta? e perche se tu inquieta; 
e pcrchÈ ò si turbalo 1' animo tuo? — I 
Tu vedi ch'io li dico tutto: e se tutto non tr dico . vedi al- 
meno che vorrei ; c il tempo mi manca ; c a dirti n5ni cosa 
empirei de' quinterni. — La faccenda politica fu uno spau- 
raci^io fattomi da chi s'impauri di me: le particolarità non 
farebbero torlo nè agli altri nò a me, nò ridere ne piangere. 
Ad ogni modo, li saranno un di raccontate mmutamenle, fan- 
tocbè non ti sia cosa nascosta. Or addìo, amica mìa, addio. — 
Ro scrìtto jeri l' altro a Silvio, dacché mesaer Yabbé ha rice- 
valo (e ne sono certo come so ehe tu m'ami) l' involto. Vor- 
rei pure mandarli delle altre cose, e pò belle, o manoBCrìtte 
e stampale; ma come si fa egli? La posta cogla un òcchio, e 
lìbrì non passano. Nondimeno non uscirò della Svizzera se 
prima nonavrai offu cosa. Or addìo; addio da lultaramma, 
addio. ' 



* Risponde in data del 16 luftlio: « Ài primo leggere la lettera 
che il buon apostolo o il buoti discepolo incomindò, e che ilmatsiro 
fini, mi sentii stringere il cuore; e se la fine non era lieta, io ne sa- 
rei stala afflittissima. Or dunque che si è in te riacceso il desiderio 
britannico, legui pure quel destino che li ckiama a maggior gloria. 
Io icrivo in quest'ordinario a M. Rose, e se mai m'ingegnai a farmi 
intendere da uomo, or (lavnro lo farò con tutta l'anima. — Niccolini 
ti laluta: egli vorrebbe scrivurti, ma non m ritolveni. Bo dolori 
A'merlo eredutn poco amico Ino : le prolate che mi fece ubato 13, 
guandogli dieili a lejiiire. la lettera tua del 6, mi convttiMro deleon- 
tmrio. Vedi che sbaglio ! Ilo deaideralo tmlle volle di' mtr wmoper 
ammanarlo o morire! Addio. Io tio bene di girilo oente di corpo; 
tu caeda la febbre, ed abbili riguardo per ehi non udrebbe viveTc 
unta la tua etfdeiua. > 
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Alla Donna gentU». * 



Mercoledì, U lugUo I8IG. 

Min cara amica , 
A' dì passali non ti ho mai scrilto, perchè io e l'apostolo 
eravamo sì occupali, da non aver tempo quasi di pigliar sonno. 
Nè mancava solo il tempo ; bensì, Donna mia cara, la mia 
lesta era si piena c confusa c intenta al lavoro, che non po- 
teva divagarsi volendo: però ho lasciato sfuggire il corriere 
(li sabato ; ne ho lasciato che Andrea fi scrivesse per non affan- 
narli di più. Ora s' è per l' appunto finito, e quanto si 6 fatto 
li verrà ad ogni modo. Come poi il signor abate di Breme 
faccia il morto, sappialo Dio ! DÌ questo ti posso accertare, 0 af- 
fermarlo toccando 1' altare , che sono oramai delle seltimane 
dacché il volume Ialino per te, o l'arcirarissima copia de'Sonetli 
sono nelle sue mani ; — posti nelle sue mani da persona die 
gli ebbe da me ; e andò anche, esso abate, a far]e nsita e rin- 
graziarla. La più bella delle faccende ù è cbe non rispose ad 
una lettera mia da Lucerna; e che neppnre Silvio, a cui 
(sono oggi 22 giorni) scrìssi dolendomi, non mi ha dato se- 
gno di vita. S' io non voles» imparare ad aver pauenza, da- 
rri a Ioto, benché 6oA poveretto e lontano^ tal s^o da sen • 
tirsi quasi addosso la morte; specialmente a monsignore: ma 
aspetterd. — Rioorescemi de' Sonetti, perchè per il Didime 
k cosa sarebbe tanto quanto compensabile : non avrei, a dir 
vero , alcuna delle 12 copie col nome mio ; ma , per fortuna, 
quando il piego partiva, la Chiave del buon Chierico non era 
stampala. E ve ne sono dodici soli' esemplari, ognuno de'qualì 
ha una iscrizione e una epigrafe sua propria, così che ognuna 
delle dodici copie diventa copia unica. Mando qui annesse, 

< Loie! Carrer ne pubMIcb primo un ttammenlo. 
* Di questo punto niw all' asterisco la lelteiaofll^inle è scriua 
di mano di Andrea CaU»; il resto è autosTafo. 
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levaDdoIc dallo prove dì slampa, due intitolazioni, una per la 
signora, l'allra per la Biblioteca M agi ìabech lana. Ne viene 
un'altra a Firenze al signor F^hre, a rimeritarlo, almeno come 
so , del rilratlQ. Con (jiiolla firi;.isi ,nc manderò un'altra copia 
di Didimo, se mai rjiiella confldnt^ al signor Breme avesse 
messo le ali. Di questo siale cerlissima che io non avrò piedi 
da uscire di Svizzera, se non avrò consegnalo o!>ni cosa a mani 
fidale sollo il giuramento clic preslo o lardi arrivi ogni cosa 
a Firenze. Allora vedrete anche l'Ortis, clic si può dire rifallo 
davvero : non che io abbia allerato il testo , ina s' c potuto 
rìstamparìo secondo la prima edizione rarissinia, e rimondarlo 
de' tanti spropositi delle altre edizioni. Inoltro vi sono quattro 
bei ramclli, fra'quali il ritrattino d'una ^ovinetla, che il 
mondo piglicràpcr Teresa; e ve Io mando. Ma l'Ortis è pria- 
cipalmcnte rifatto per alcune dissertazioni aggiuntevi in calce, 
estraltc da varj giornali inglen e tedeschi che hanno parlato 
proTondamente del Vibro, specialmente mettendolo a fronte 
del Werther. Fmalmente iroverele nel pacchetto una gatta 
madre con tre bei gattini figlinoli, che pajono vivi, incisi ed al- 
luminati; e questo legalo vì viene da parte di jDìdìnio laico, il 
quale racconta spesso a Didimo CMeritù molte novelle de* vo- 
stri galli, gattini, tortore, piccioni, canarini, e tutta la famiglia 
che il buon padre Noè salvò dal diluvio. Che tutti i nosbri 
doni verranno, lo so, ma non so il quando. E perchè potrebbe 
darsi che t' abaie abbia avuto un po' di coscienza, fatevi spie- 
gare Didimo dal Niccolini , o non foss' aUro, le duo iscrizioni. 
E afìinchè non vi rammarìchiate invano, massime che vi siete 
rammaricata si giustamente, ripelerò che la copia mandala a 
Milano è senza la chiave. — Di Niceolini , mia cara amica, 
non ho mai diffidato : bensì lo vidi raffreddato, c l'ho lascialo 
tal quale, lo l'ho amato, e l'amo, c l'amerò sempre con lo 
slesso calore di diciassette anni addietro allorché ho comin- 
ciato ad amarlo: non però ridomando agli altri ricambio 
d'amore. Ho ascrillo quel suo raffreddarsi alla religione; e 
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non fu la prima esperienza d'amico che la divozione m'ha 
tolto. Non l'accuso, e mi guardi il Cìolo dui volerò che altri 
pensi a mio modo: bensì ringrazio Iddio d'avermi dalo lai 
tempra di mente da non rimoversi mai, m i;uisa che sia co- 
stretta d'abiurare le proprie opinioni, e. inlic[)iiiirc fior con- 
seguenza il mio cuore verso le persone elie m' erano care ; e 
chi m'era caro, m'è, c mi sarà. K vero eli' io sono un pochi- 
no, anzi un pocliino troppo, oshnalo; e se un<i volla tocco 
la mano c non la siringo, quel tale può dar giuramento c)i' io 
non gliela stringerò quand'anche vivessi cent'anni. Nicco- 
lini m'intenderà, e voi dovreste inlendermi; e andò malo 
per Rose che non m' ha inteso, lo mi sono quel tale Ave- 
rardo che disse uflon aborro ù mai; henA ditpregio.E vorrei 
fare del bene anche alle povere creature spregevoli; ma xA 
]« lor graUtudine, nè le moine dì si fatte creidure far^bero 
mai (die l'anima mia s'allontanasse d'un passo dall' aiuma 
degli amici miei: se questi foì mi si scostano, tal m di loro. 
Quand' altri ba sospettato di Niecolim contro di me , io non 
r ho mai sospettato ; e quando me l' avessero testimoniato in 
quattro, non l'avrei mai creduto. Ben può diventar freddo: 
non mai disleale; —e di questo assai.* Or salutalo. Donna mia 
cara; e abbraccialo in nome mio caramente. E dacché ho 
finito 4^ni cosa, ed ho avuto il passaporto, mi spiccierò ad 
avviarmi: pure bisognerà che io sbrighi alcune altre dello 
faccenduole minime, delle quali ho potuto pigharmi poco pen- 
siero lino ad oggi; ed allontanandomi dall' Italia per qualche 
tempo, bisogna che io le acconci, che se si fanno per lellera, 
siva in infoile lungaggini. Però mi dovrò fermare ancora 
quindici giorni. — Dall' ultima tua 16 corrente intendo che 
hai scritto a Rose: non te ne sgrido e non te ne ringrazio; 
non importava. Guai a chì va in terra altrui come uomo che 
vuole spremere un po' d' alimento 1 E' m' ajuleranno ; — ma, 
forse senza volerlo, m' umilierebbero. Però io con Rose e 
con altri Inglesi venuti qui (e' vengono tutti i dì a visitarmi ) 
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ho Tatto sempre viso nò da ricco, nè da povero ; ed io non to 
parere d' aver bistro d^li uomini , se non quando parrà a 
loro d' avera [ffimaniente bisogno di me. Tuttavia ma f^ta 
capo ha, dicevano i nostri antichi; e sono certo che tu avrai 
scrìtto in guisa da salvare il decoro. E alla line de'finì, quanto 
ta fai gli è ben fatto. Amen. Or addio, Donna mìa dolce, per 
o^', addio, e il Cielo ti benedica — addio. 

P. S. II Velo delle .Grasie ti sar.ì forse sabato, ma di 
certo Og^ a otto, impostalo; di cerio. Andrea non tia avuto 
un' ora pensa che nell' altra casa si moriva di f:ime; e qui, 
da venticinque o venlolto giorni che ci siamo, abbi.imo scritte, 
copiale e stampate facciate in cjirallere minutisùmo, 
oltre a molli libri e libracci in più lìngue che abbiamo dovuto 
l^ere, raffrontare ec. eo,— Dìo ti conservi per me, Quìrìna 
mia. Addìo di nuovo. 

482. Aìh Thima getOde. * 

Badea d'Argovla, 30 lugUo t8l6. 

Mia cara amica, 
Ti scrivo da'ba[;ni di Baden, ove mi sono ridotto a rifar- 
mi in salute ; e mi sento rivìvere. Peccato che la benedetta 
economia non mi lascerà star qui per piij d'otto giorni ! In- 
tanto Andrea è restato a Zurigo a fmire l'infmita faccenda 
dell'Ortis; a fare il bagaglio; ad andarsene a Basilea, donde 
ci awieremo in barca a seconda del Reno »no in Olanda. 

' Da queste parole sanltra resultare alilnstanci chiaro l' equi- 
voco da noi supposto fra il Foscolo e Andrea Cali» circa rinvio 
del Telo delle Gràtie, seconda cbe accémi afflino nella relatin nota 
alla lettera dd H Bìugno. Il Ydo stesso, e probebilniente ancbe 
la tante lolte rammentata lettera del SS mano, dovè fonnar parte 
della malaugurata spedirne di che Ugo al lagna nella segnuite 
del 17 agosto. Coaninqne aia, è certo cbe n^ quel verti rti quella 
«(sHo pervennero mai alta gmUte, la quale ancbe negU nliini anni 
se ne labentava. 

* B Inedita. 

n. 95 
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Qui a' bagni Dio m'ha m^tndalo un mercanle che parie [ler 
ritaha : gli consegnerò dunque il pacco per te ; tanto più 
che è Zurighese, e che Andrea glielo raccomanderà in visce- 
ribus. Io conio di spedirlo questa volta ai signorì Porta ban- 
chieri, che lo tengano sino a tuo ordine, e te lo spediscano 
col mezzo che indidierai. ' — Dell'abate di Breme non odo 
novella ; nè Pellico fa più motto : ma il pacco l'ha pure 
l'abate, .6 dovrà rendermene conto: fors'ancbe l'avrai rice- 
vuto a quest'ora. Tu continua a spedire, sino a nuovo avvi- 
so, le tue lettere a'agaori Orell Fusli e compagni, ma col 
mìo nome Ugo FosatUi. Ho de' validissimi, ed onorati ed ono- 
randi passaporti if^hllesi ; e la Confederazìane svizzera, per 
riparare l' errore commesso , ha voluto darmi un altro passa- 
porto: inoltre anche l'ambasciatore Prussiano.* Vedi oh' io 
posso oramai andar viaggiando a visiera alzata. Cosi avessi 
danaril ma ne faremo. Or addio, Donna mia. addio. — Oh, 
potessi averti ({ui meco! e sempro meco! e morirti fra le 
hraccia ! — Ma addio, addio. In trotta di nuovo addio. 

4S3. Alla Donna gentile.* 

Berna, 7 agosto 1816. 
Ti ho scritto da Baden. Ricevo oggi da Andrea, che ò 
restato a finire le faccenduole a Zurigo, la tua de' 23 luglio; 
afiQillissima leUéra, e che mi ha costernalo legi;cadola, e mi 
costernerà ripensandovi. — Sabato prossimo (oggi è mercole- 
dì) il mio Didimo Imco s'afnerà verso Basilea, dove l'aspet- 
terò, e donde ti scrìverò; e c'imbarcheremo a viziare 
a seconda del Reno. Perderemo tempo, ed avremo qual- 
che noja in barca , ma risparmieremo danaro : vedre- 

' Anche questi docuiiieiili si coiisirrvaiio fi:i le reliquie fosco- 
liane depositate presso la Labronica. Il primo porla U ilata del 3 lu- 
glio 1816. 

* & Jnedlta. 
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ino paesi bellissimi, e scnnseremo le inquietudini inqui- 
dloriali, inevitabili in Francia. Andrea mi scrive: circa 
a Breme, diavoli, malanni. Io non so cosa si voglia dire 
con queste parole ; il buon ragazzo scrive veramente da 
Didimo. Fatlo sia che, quanto al secondo pacco, Andrea ha 
trovato una famiglia inglese che a Zurigo domandava conio 
di me. Non li conosco, ma Andrea, ch'essi hanno convitalo, 
crede che adempiranno esattissimi la commissione. Verranno 
a Firenze ; e sarà consegnato ad essi il pacchetto per te. — I 
bagni m' hanno fatto assai bene ; e se avessi potuto fare una 
lunga cura, m'avrebbero guarito del lutto: la tosse è ad 
ogni modo passala. Or addio, mia cara amica, per ag'^i. 
Mando quesla lettera a Zurigo dove le affrancalure sono [ùù 
ragionevoli : qui ci vorrebbero 19 soldi di Franci;!. Osjni 
Cantone ha la sua lariffa, c i Bernesi non essendo commer- 
cianti, fanno pagare salalo il carteggio che i viaggiatori 
hanno fuor della Svizzera. Se lu vedessi che piitrìdume mo- 
rale c politico in quesla Svizzera patriarcale! K se le cose 
d'Europa saranno, com'è da credere, governale dalle mas- 
sime d'oggi, anche queslo popolo Ìì ilo; e gli peseranno ad- 
dosso le catene degl'Italiani, Ma sia fatta la volontà del Si- 
gnore. — Mi lido sì poco della probità svizzera, ch'io benedico 
la Provvidenza che ha mandato quegl' Inglesi ad Andrea : così 
il pacchello non lo consegnerò più a quel mercante, di cui 
ti scrissi nella mia precedente. — Ma che diavolo fa egli 
quell'abate di Bremc? clie la egli Silvio? io non so che mi 
dire. Davvero comincio a temere che gli abbiano messi in 
prigione per amor mio, o per amore di Didymo : eppure Di- 
dymo ed io siamo due galantuomini; inoltre abbiamo parlato 
latino. Ma sopra tutto mi rincresce A»' SomUi. Vedi di sbro- 
gliare, le ne scongiuro, quesla faccenda, e scrivimene pre- 
sto o tardi a Londra, tanto nh'io sappia come l'è andatn. Or 
addio nuovamente- dal profondo delle mie viscere, e dal san- 
tuario dell'anima mia; addio. 
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4lla Donna gentile, 
casa Voi tuUa piazza del Duomo. ' 



Bui™, 10 3g< 



1816. 



Mia carn amica, 
Col signor riobcrlo Saninole Conk p.irlorfiie di me, mia 
cara amica. Ha vissuto parecchi di meco a Berna, e m' è stato 
compagnia fraterna : però sarà compagnia carissima a voi. 
Bramerei cii' egli, stando a dimora in Firenze, potesse tro- 
vare vita economica. Vedete dunque di preservarla dagli ar- 
tigli de' falconi che vanno a caccia del danaro de' forestieri. 
È uomo d' ing^o coltissimo e di costumi discreti ; e quanto 
piij lo conoscerete , tanto più vi affezionerete a luì. Insomma 
ve lo raccomando oon-tutla l'anima mia ; e sono certissimo 
che le mio raccomandaziont saranno esaudite. Addio, addio. 



Berna, U agosto 1816. 
Il signor Roberto Samuele Cook »avi raccomandilo dal- 
l'anima mìa. Fatech'^ possa stare a dimora in Tarino quanto 
più eoonomicaniente, e piacevolmente. Con esso, voi, caro 
amico mio, parlerete talvolta di me. Da esso potrete imparare 



m. 



A Gitaeppe Gram. 
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4S6. Alla Doma gentile. ' 

Basilea, 17 agosto 1816. 

Mia cara amica, 
Qui , dove mi sono dopo 14 giorni riunito al mio Didimo 
Uàco, ho ricevuto da lui \a lue carissime lettere 29 luglio 
e 3 agosto. Ben puoi immaginarli come quegli avvisi della 
miseria e della morie imminente di Stef^nino mi sieno stale 
coltriate nell'anima ; e s'ei non guarirà , mi staranno, pur 
troppo! confitto finché vivrò. Prevedeva e le malallie, c i vizj, 
e rindìgenza prodotla dalla troppa fiducia nella propria ric- 
chezza; e i cattivi compagni e il giuoco : prevedeva la resipi- 
scenza tarda, anzi la non mai intera guarigione di i[ue' guai 
giovanili: non perA prevedeva la morte di quell'infelice, che 
forse mentre scrivo si trova nell'ionia. Quand'io lesa le tue 
lettore a Galbo, il buon giovine, che pure non ha troppo da 
lodarsi di SteGminOt pìuigeva a calde lacrimo : — ' io non 
aveva pianto, ma il mio cuore gemeva e geme. Solo ho il 
conforto di aver fitto ipiioito io poteva per esso ; e d'avere 
utche tentato più cbe non si conveniva alla dignità dd mio 
carattere. Ha dlora Stefano mi parve di cuore crudelmento 
iaQessitule, e ho creduto m^io di lavarmene per sempre le 
mani; pe.rò l'ho lasciato in tutto e per tutto in cura al (Sdo 
ed a sè. E quanto alle sue sostanié b alla sue rimesse di da- 
naro, ho deposto <^iu m^a tutela in mano del signor Naran- 
zì, il quale da quasi due anni corrisponde direltàmeate con 
' la famìglia nelle Isole. Se peraltro Stefano mi avesse quattro 
volle scritto, com'ei v'assicura, gli avrei quattro volle rispo* 
sto : s'ei fosse venuto a me, gli avrei paternamente aperto 
le braccia. Ma io nè lettera nè novella ebbi mai da lui, 
benché da Venera mi arrivino puntualmente le lettere di 
casa mia e del signor Naranzi per certi compensi trovati 

* È Inedita, meno un breve Rammento pnbUlcalDDe dal Gar- 
rer, dm boUo dau non vei», e con altre InenUene. 
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dalla Madre mia; ed è carteggio ch'io tengo regolarissi- 
mo due volte la settimana, e solo lo interromperò adesso 
che andrò viaggiando per ia Germania e la Olanda. A chi 
dunque ha egli diretto quelle quattro lettere? — Ditegli, se 
pur siete in tempo, ditegli ch'io non le ho mai ricevute, e 
che anzi ho sempre creduto che gli sarebbe mancato il euorc 
di scrivermi, lo intanto darò notìzia d'ocni cosa al Naranzi : 
e voi pure fareste bene , e ve ne sconsjuro , a informarlo per 
lettera a Venezia con questo saprascniio a Al itgnor cava- 
liere Spiridioiie Xarunzì , consoie neiierale per la Rutita. o 
Difet;!!' schicllameiilc Te 1 S f tr 

se mai egli non potesse essere più in tempo di venire da Vene- 
zia a F'iren7.e per soccorrerlo . e d misero giovine tosse morto . 
vi prego, mia cara amica Idi It Idi! 

sciagure, della infermità 1 il 1 11 1 1 

-di quel disiirazialo. ì)\h 11 1(1 
siete slaUi lestimune delle riiu; ciin; i; de miei dispiaei^ri . o 
quanto ed io, e voi, e Andrea abbiamo tatto per esso, ma in- 
vano. Questa vostra lettera al signor Naranzi mi gioverà di 
piena giustificazione presso la famiglia, e i parenti o i con- 
cittadini nelle Isole. E vi sono ossi nelle Isole molti de no- 
stri che nel 1814 erano a Pavia, e videro come io manr.^v.n 
quasi di pane in Milano quando la guerra sull Adige preclu- 
deva ogni corrispondenza : non però a Stefano è mancato 
mai DuUa per tutti que' mesi. E perchè n 
malo il superfluo, io gli mandava il dana 
no alla mia nta. Qoe' Greci videro le m 
Stefano, non ascoltando le mie profezie 
troppo avverala, m odinò pure a staccarsi da 
perchà mt resta ancora un filo di sper 
^arire, e l'esperìeiiza di tanti pericol 
savito, ed egli volesse ricorrere e fidare nell'amor mio , ac- 
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. ' Le pande cooteaute da questo punto fino all'as».. , 
I oriBinaiesoaoiciiuediiaaDod'AiidreBCalboi il resto èautograi)}. 
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certalelo che gli basterà di venire a Londra, e troverà in me 
un padre, e net mio Andrea un rralello ; e ^li anni , e la no- 
stra compagnia , g io studio, c l'uso ili un mondo diverso da 
quello clic ha fino ad ora praticato, ripareranno i passali 
errori, e io restituiranno alla Virtù ed alla Patria.— lì si- 
gnore Schinas non lo conosco, ma dev'essere ad ogni modo 
una degna persona. Me ne ha parlala il signor Finch, gen- 
Jluomo inglese lelleralìssimo , e uno de' più caldi e più 
cari amici miei : raccomandategii dunque Stefano in nome 
mio e in nome di Finch. Quest' ultimò Inglese è stato lunga- 
mente in Firenze, e non ebbe la fortuna di conoscervi : om 
vi torna, e lo vedrete forse prima che spiri l'autunno; e vi' 
unirete ad amarmi ; ed egli vi narrerà assai circostanze del- 
l' e»lto mio negli Svineri.' — Ora, amica mia, che il Didimo 
e i Sonetti vi sono. alfine arrivati , non desidero altro se non 
che vi arrivino anche la Chiave del Didimo e la bellissima 
edizione d'Iacopo (e notate che vi ho mandato una delle tre 
copie in carta distinta);* e vi sono anche parecchie altre co- 



' Onesto dotto inglese, dlveniilo amico del FoKoido nella Svi- 
zerà, gli si nQi'iiunb talmcnlR, clie non volle più allonlanarsi da lui 
liiicliÈ questi vi Tire liìmiii :!; e trallenenitosi seco In Zurigo, diè 
opera per dar (■oiii|iiiiu'(ii,> aW,, »liiioii« ilcH'Orlisedella Tpercalfsse. 
Di questa ebbe in rieoiiustciiia dui rtisculo uno de' XII prtàileltt 
etcmiilari. ci>>ii! .^t'^uoiiU |);irule irnpirn'ILi mente citale nel volume 
delle Prose l'olUiilii;: — i Tu lìuherle Finch, exsilu noitri lololium, 
nosiraeiiue perfyiiniitioTiìs per IktvfAios come so'datitìum, habeai 
Euxmplnr V<ib liuguiie, et a Sicdide musa consilium. 

"ElSoit, xal fntuv tu^»*, )c»1h ilnal' IxKtait- 

Tradusse in Inelese 11 llesie e i Sepolcri; ma essendo nomo dotato 
In sommo grido di quella ctie 11 Foscolo chiamava in sè stesso jncon^ 
tenlahililà , non volle mat dare alle stampe le sue traduu'oni, e le 

alilji'iuiò poco prima della stia morie, accaduta in Roma nel 1850,— 
Un urtinolo n<! crii I ottico gli fu consacrato nel n° 120 dell'Antologia da 
t;iW L'ircj^li :ivcva leiiuio in luogo di figlio, e presso al quale con- 
sertasi il ricordalo esemplare del Didimo. — Vedasi pnre quel che 
la Donna Gcnille scrive del Finch, annuniiaudo al Foscolo il suo in* 
Gonlto eoa esso (pag. 94S). 
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succc aggiuntevi da Andrcii : bensì lia f^tlo il pacco a Zurigo 
mentr'io stava a Baden; però non so com'ci si sia gover- 
nalo, perchè, a dir vero, in certe cosette egli, per troppa 
puntualità, per poca previdenza, e sopra tutto per Inoppor- 
tuno timore di Far male, o per desiderio di far meglio, scon- 
cia alle volte tutti i miei dis^i: ma non siamo perfetti. 
Ai^l'Ingtesi di cui lì ho scritto da Berna, Andrea non ha vo- 
luto consegnare il pacco, perdiè sarebbero arrivali in To- 
scana assai tardi. Al mercante svizzero di cui ti ho parlalo 
da Baden, e che avrdbbe lascialo a tua disposizione i libri 
ben ugillali al signor Porta a Milano, Andrea, bench'io 
gliene abbia scritto, ed egli abbia parlato al mercante in 
mio nome, non ha yqfulo fidarli. E mandò agni cosa a Mi- 
lano al signor abate di Bremc, il quale è nella Svizzera, il 
quale non ha risposto, il quale ha tanto tardato a mandarU 
ìSonelti: queste cose io le odo da Andrea in questo mo- 
mento, e puoi lìgurarti se arrabbio. — 1^ somma Ah, ofaei 
libri sono a Milano in casa Breme; che fìirano porlaU da 
uri signor Corrado Pestalozta di Zurigo ; che sarà bene scri- 
vere al ugnor conte di Sartirana fratello' dell'abate. Del re- 
sto non so : io ardo & collera ; e Andrea è qui che piange ; 
e ha &Uo latto a rovescio. Nola ch'io, prima di lasraario, gli 
aveva dato in iscritto a chiare lettere una serie di 14 ricordi, 
e die il buon giovine ne esegui quattro al {uiì. Insomma, Dio 
ce la mandi 4)UDna I Non si tosto Andrea mi si allontana , 
perde anch' egli la testa. L'ultimo figlio lo ha ootretto ^1i. 
Quando t'arrìveri l'Ortis (e muori mare e terra perchè t'ar- 
rivi), l'accorgerai che quello sclaguratìssimo fiiglio £ pieno di 
laidi spropositi: eppure Andrea stando meco corre^;eva 
le prove a pennello. Ma sia così! — Della slampa de'Sonettì 
li lascio arbitra, purché non o' entri il nome mio, e porchè 
Niccolini riveda le date, e gli sbagli corsi forse nelle po- 
stille; daochè quel libricciuolo fu compilato da capo a fondo 
a memoria. Cons^liali con luì, e fa' a suo modo in tutto e 
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per tutto: abbraci:i;i!o di nuovo per amor mio. — Avverti 
<\uc[ della Jliiglinbechiana ahc ho donato alla Libreria un 
Didimo de dodici prudiletli con la cliidvc; e questo pure è 
ito al Brcrae. Mi strapperoi i ca|ielìi a cioixlie pensando che, 
dopo tante rniis precauzioni e raceoiiiaiidaziouL , quo' libri 
possono essere andati smarriti. Oi- addio. Fra poclie ore esci- 
remo dalla terra svizzera. Dove mi fcniierù, ti scriverò. Ad- 
dio dalle viscere dell'anima mia, clic si plaea pensando eh' io 
devo fmire dolcissimamenle una lettera diretta all' amica 
mia. Addio,- addio. 

Ugo. 

487. Alla sua Fumiglia. ' 

Francofone su) Meno, 30 agosto t816. 

Miei oari. 

Spero che, dopo gU avvisi mìei:, la mancanza de)le mìe 
lettere non vi avrà afBilto. Ho^rìttaavoi ed al cavalier Na- 
ranzi, da Basilea. Da Oslenda, ove m'imbarcherò per Lon- 
dra, potrò scrìvervi un' allra volta ; — ma , percb' io viaggio 
cconomìcamenle, ci vorranno ancora otto o dieci fporni in- 
nao» eh' io sia alla riva del mare ; e poi le lettere tarderanno 
forse treaettimase ft^ungere a voi. Però non v'affannate 
invano. Ora obe|GÌulio è con voi,* mene vado con l'animo 
quieto; e vedrò, se il ùelo m'asuste, di procurarmi tanto 
danaro ds potere o venire a star con roi, o chiamarvi meco. 
Ma di queste cose tocca al tempo a disporne. Intanto pregate 
Iddio per me, e slate certi eh' io sto benìsùmo di salute, e 
che vado in Inghilterra con ottime sperame, . e a cose ben 
preparate. Intanto addio, addio midcarì; addio dal fondo 

< La pnbbUcb primo ti Carrer, ma attri&aen&Ie, c<m manilti 
glo errare, la data del I81B. - * 

* Viaù d>] dì H loglio di quelTanno, GlnUo, otiesnto un congedo 
umporario dalla mllliia, ensl riunilo alla madre od alla sorella. 
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dell'anima mia. —Addio; e tu. Madre mia, mandami la iua 
santa benedizione. 

488. A air tbAerto WiUm.* 

Londrii Locanda Sabloniete, I>elcester Sqnare, 
14 selteoibre 1816. 
Se il signor generale Wilson non ha dimenlicato il no- 
me del solfoscritlo , e vorrà gradirne una visita, il soUoscritlo 
SI farà un pregio di rinnuovare personalmenle al signor ge- 
nerale r omaggio che ebbe l' onore di olTrir^U nel 1814 ia 
Milano. 

489. Al signor Ciiueppe Binda.* 

17 settembre 1816. 

Non mi sarei dimenlicato mal d' avere conosùulo ti si- 
gnor Binda in Firenze; ma dopo la visita e il biglietto cortese 
d'ierì, me ne ricorderà sempre con riconoscenza; e comin- 
cerò a giovarmi delle sue proferle, raccomandandogli qui 
annessa una lettera pél barone Treehi. — Sabato mattina 

< Questo celt^bre gener.ile fu uno ileglì iiHicì.ili iirilannici che 
nel \Mi nvuvana fallo sperare indi[>ciiili'n7,!i :iir llnlln. Della sua 
vita avienUirosa ricorderemo soltanto cW v^W salvò in Francia il 
<{cneralu Luvullutte, e comballè per la liberiù nella Spagna c In Ame- 
rica. — Questo biglietto del Foscolo a lui iniJirli:!ato, è niellilo. E ()ui 
avvertiamo una volta per sempre i lettori, die, sen/a cite lo n(itl:iiiii) 
di mano in mano, eglino debbono ritenere come iiiriìilt anche lotte 
le altre lellcrc clic pubbli eli cremo in séguito , scritti: ila Lij>o a pcr- 
soildggl non ILiUani. 

' ' 11 signor G. Binda geatiluomo Luccliese, ora consoie degli 
Siali Uniti ìq Livorno, ud ospite, allora di ioriJ iiollaud.aveva avuto dal 
barone Sigismondo Tréciii l'annunzio dell'arrivo del Foscolo in In- 
ghilterra; e lord Holland presente all'annunzio, manirestù vivissimo 
desiderio di Tare immediata conoscenza coli' illustre [taliuiOf di cni 
tosto divenne caldissimo ammiratore ed amico. — Del resto, alla 
cortesia dt esso sl(;. console noi siamo debitori della partecipazione 
di questa e delle seguenti lettere del Foscolo ì lui dirette, le quali 
sono lotte Inedite; e ci è grato quindi tri botargliene 1 pili vivi rin- 
V^meoil. 
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avrò r onore d' essere presentato a lord e a lady Holland 
dal signor Binda; e allora gli rinnuovérò personalmente i 
mìei ringraziamenti, e lo pregherò di offerirmi incontro dì 
provargli quanto io «a amico a' mìei conoittadìoi , e {ùù alle 
persone che, pari al sigaor Binda, mì si mostrano, sì 
gentflì. 

490. AUa Donna geniiie. ' 

Londra, in sellOTiibre 1816. 

Dolcissima amica mia, c sam quanto Madre, e pia 
meco come se fossi sorella, e cara come motjlie ed inna- 
morata, — ■ 0 s' altro v' è in amor nome più caro. • — 

Noi siamo arrivali a Londra da olio giorni ; e bencliÈ da 
Oslenda in qua io abbia avolo naviijazione iuni^i, olire il so- 
lito, di 41 ora, e burr^iscnsissima e pericolosa - e quella 
niitle perì un iilLrn v;(Mt;llettii, c quei die s' irnbarcaronu per 
la più corla a Cui lis ebbero quasi ad annegare, — tullavolla 
dacché tocivii V bighilierra ebbi lieta ogni cosa, finanche il 
sole, E se noi vedessi annebbiato verso l'alba, darei una 
menlita a chi grida contro la caligine inglese ; e vo canterel- 
lando certi versi d'un poeta amico mio: 

Non bìasmi Italia più ]' anglico delo , 
Cielo cbe fUt am'b gelido e scoro: ' 

vedili coir eccederli nella canzone d'Ippolito Pindemonte 
tOfiooinettaeke la iuibiavia. >— Qui per la prima Mtaìoaì 
sono avveduto ch'io non sono alTallo ignoto a' mò'ffari; emi 
vedo accolto come uomo che godesse già da un secolo cU 
bella fama e Illibata. Nò starebbe se non in me di avanzarmi 
danaro alla prima; ma innanzi a questo s'iia da pensare alla 
dignità, tanto più che dov' è più decoro, ivi corre spontaneo, 
col tempo, e più abbondante il danaro. Però mi slo sulle 
mìe ; e a queSti signori che mì vanno oiTereado alaG- e yr- 
vigj rispondo signorilmente, < con tiso ni mperbo nè mo- 
■ Ne Tu pubblicato soltanto un framinento dal Camr. 
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desio. ' fì bado a studiare la cnrla per trovarmi sentiero 
alla fortuna, sicuro insieme e spedito e onorati ssi ino. A Rose, 
non prima giunsi, gii scrissi, perdio sta in villa cento e più 
miglia discosto. Mi riscrisse allellunsoi mi mandò un suo 
servidore a servirmi e a ffuidarmi pei labirinti di questa bn- 
biloniaima Babilonia, abiiaia da un milione n diiscnlo mila 
mortali. Mi fece presentare in suo nome al seLTeiario di 
Sialo, aftinché io non fossi nojalo dall alien aci che. in 
grafia degli emigrati francesi d altro colore, ha inceppato 
la lm;rua. i piedi c quasi ancbe il pensiero d ogni foresliere 
che c»pila a Londra. Rose e stimato assai come letterato, ed 
.imato come uomo pubblico: e nel Parlamento e fra qoelh 
ehe tenendo per utile la preponderanza del Ministero, non 
la spalleggiano in modo da ridarrc il governo a tirannide. 
Andrò seco a slare per un pajo di settimane in campagna, 
donde ti scriverò la seguente mia leltera. Qui intanto mi 
sono trovalo casa, decentissima . quieta ed agiata. A queste 
Ire belle quabta eh io riconosco, nggiungesi un altra decan- 
tata oa tutu, ea e ciie alloggio a Duonissimo prezzo, io vo 
crollando il capo: pago.... indovina! — pago.... (mi sento 
tremare non l'animo, ma la mia povera hots-n) pago da dodici 
luifp d'oro il mese , compresovi il fuoco da mattina a notte 
di due camminetti. Vero è che parecchi altri alloggiati men 
bene pagano più danaro : vero è che senza gli amici ai quali 
fai jaccomandato , e l'accc^Uenza ohe, meritandola o Boa 
9 ricevuto da dii aveva lette tradotte le jnìe 
imT avrei penato ad avere casa ohe tei stesse bene, 
1 dovuto spendere il doppio. Ha è~ pur vero ch'io,, 
filili l-mi« compiiti con messer A*", ho trovato provatis- 
anjo algehraìcamente ci» a starmi qui, senza spese strai^^- 
narie, mi ci visiono ^ lire sterrine l'anno: più un centi- 
najo a rivestire me e lo scrivano, chè qui vi è jpoca eleganza, 
mfdèìiìto di soniaia polizìa e qua« sorupidosa ne'paanì-e 
nfdis biaacherie; onde tu vedi che le fanno 500 lire Btei^ 
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line, cioè mille cento trenta zeoctuDi )' anno. A"* mi co- 
sta assai, dacché non posso nè vo' Iraltaifo, nè farlo trattare, 
fuorché da fhiiello e da amico: e s' or non fosse meco, io 
'aoei^ieiHlo diversi inviti sino a lutto novembre nelle villeg- 
gialure, non avrei bisogno di casa ec. ec. Ma una compagnia 
siffatta non v'è oro che la paghi mai. Inoltre verrà fra 
poco tempo occasione eh' ei m' ajuterà a rifarmi largamente 
delle spese d' oggi. Puoi ben pensare s' io mi trovo al verde : 
il solo viario da Zurii;o .1 Londra mi è costato di tasca ses- 
sant'ollo luigi d'oro. Tuttavia vedrò di tirare innanri sino 
all' inverno , e per allora ho due o tre parliti intavolati ; e 
torno a dirti che starà a me lo scegliere. Fra gli altri mi fu 
accertato che, ov' io mi voglia adattare a dar due o tre volte 
la settimana lezioni pubbliche di Letteratura italiana da gen- 
najo ad agosto, tempo in cui tutti stanno in città, — ora tutti 
villeggiano sino a Natale, — potrò ricavare da mille lire ster- 
line in quel mezz' anno, oltre alle mie spese, vivendo anche 
da galantuomo e da gentiluomo. a ({ualuiique partilo io sìa 
per appigliarmi, t'informerò. Or addio.— Ho ricevuto la 
tua diretta a Londra :■ — saclla previsii vien pia lenta; ■ — però 
la morte di Stcfanino m' ha rinnovato il dolore, ma non mi 
è giunta improvvisa; e di ciò li ringrazio : m'accorù dalla 
tua lettera eh' ei non poteva piii vivere. — Scrivimi, te no 
scongiuro, se hai avuto VQrlts, e la Ciavii didimea. Soiivimì 
il parere del NiccoUni, e digliene in nome mio: il parere 
sobiettissimo sulla latinità della epistola. 11 soprascritto lo 
farai puntualmente come lo vedrai scritto qui dietro, senza 
una virgola di piiì, — Addio, Donna mia; addio dalle lacere. 

srjprascrillo : 
Hugh Foscolo Esq. 

«tho square 
JV* Lmdm. 

n. » 
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491. Al «gnor G. Binda. 

hoaàn, S oUiAralBIS. 

Carissimo, 

ler sera tornandomi a casa ho trovalo il vostro bigliet- 
to, — e insieme ho trovalo che la febbre del mio povero A" 
af^ravBva, e dacchù m' avete tolto ogni sperania di ve- 
dere e ossequiare Mìlady a Drury-Lane, non mi sono gio- 
vato del palchetto; tanto più che A'" non poteva godere 
della sua parte del favore, e sono restato a fargli da infer- 
miere. Ora sia meglio; anzi s' è alzato di letto , e sia termi- 
nando una copia di certo articolo,' che innanzi di lasciar 
Landra spedirò a lord Holland , e tranne Mtlady e M. Alien, 
non va lascialo vedere da altr' occhio vivenle. Se vedrò che 
la febbre di A"' Icnde alla convalescenza, carne spero, mas- 
sime dopo la medicina uh' io dottor Ugo gli ho fatto ingoja- 
re, mi partirò domattina senz'altro per Mudiford; d'onde vi 
scriverò, al per amor vostro, e sì per non Bentìrsiì slacoato del 

< Hon abbiamo potuta aver certa noUiIa di che articolo Inten- 
desse qal parlare il nostro Autore. — Intanto siimìamo non inappor- 
tuno comnoicare ai tcltorl un'altra Dotizia cbc pure tlolibiamo atta 
RenUleiHidel sig. liin^a, cioè che il primo d'oliobre di qucit' anno 
il Foscolo aveva inviato in dono a lord c a lady llolland quella copia 
dDl rarissimo libretto contenente le due Filippìdic attribuite daytt 
eruditi ad Alessandro Tassoni, delle quali totua in ima noia ai di- 
scorsi sulla rovina del Regno d' Italia , libi-eltu a lui donalo da Gio- 
van Gasparo Ordii di Zurigo nel 1813 , e . liu U^u consacrù a' suoi 
nobili amici con queste parole — Ugo Foscolo — LoNunA I otto- 

USE 1616 ^ClKniDUtBMTB D. 

Fra I Hss. labronici conservasi la leuera con cui lord Holland rin* 
grazia il FogcoIo dei suo dono. Ora questo prezioso (Amelio, perdono 
delia stessa Hiladj, orna la Biblloleca del Binda, una delle rag- 
guardevoli certo, sì per Mss. ciie per libri, fh) quante possedute 
da' privali, ne abbia la Toscana. 
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tutto da Hollandhome. Or, caiisnmo, ad^; e vìvetevi lieto. 

PS. Presentate i mìei Dsseqij a Milady , e pregatela 
per V annessa lettera diretta a mìo Tratello. 

492. Al timor Binda. 

UndiTord. a' prioif d'Ottobre 1816. ' 

Canssimo. 

Incommctaln a lodare Iddio Signore S io bo corso le 
cento miglia da Londra a Mudiford senza fracassarmi le os- 
sa — dacché due altre carrozze pubbliche hanno capitom- 
bolato: — e la nostra chn precipitavasi più a rom[>icollo dello 
altre, è arrivala a salvamento a Soudinmploii. dove per allro 
non essendoci vettura, m; volendo io accomodarmi a slaro 
su l'osteria, ho pidialo la posla . ed arrivai trionfante a 
mezza via in un paese chiamato Lyadhurst. E d mio trionfo 
tornò in disperazione. U^ci ditlla locanda il Landlordr e mi 
disse per ire volte asciutlissimo, elie non aveva ne cavam 
da darmi per tirare innanzi , nù letto, nè letto, nè materas- 
so, nè pagliaccio da potermi solfermare sino a domattina. 
Imdtre era notte, inoltre pioveva; e intanto Montàgnatr 
il dima d'Orléans stava ingombrando tutto l' albe^, e bévea 
a tavola alla sua. salute e alla mia morte. — H' incoccai a 
non voler tornare a Southampton; ed ebin un'altra prova giu- 
slìBcante della dignità ed ntìlità della oiliiaàoiie (ai^omento 
sul quale un di o l' altro scrìverò forse dc^maticamente un 
tntKato). Il caso mio, e la ilarità, e la fermezza, e il ùlenzìo, 
con che io sosteneva questo nuovo oaprìecio della fortuna , 
mosse a generosa pietà un gentiluomo inglese che, arrivalo' 
prima di me e non trovando cavalli , ebbe, non foss' altro 
una cameruccia da ripararsi. Chiamasi sir WiUiam Payne, ed 
era lenente-generale negli eserciti inglesi. La sua signora 
infermiccia , piiì graziosa che bella , sta a Mudiford alla cura 
•1 glmtio 8. 



280 



F.PI STOLA RIO. 



de'hagni di mare; ha Ire bambine c Ire bambini, belli, vi- 
vaci e inquieti ssi mi ; — c però la conoscenza mi riesce pm 
cara. Or questo signore , benché si fosse disposto a pernot- 
tare in queir alberijliutlo , non p 

nella sala come nn cuna ramingo . e tanto feee e tanto liisse 
e armeggiò, che un suo servitormo ci provvide d una sedia 
di j)o^t i, e lii (ilio civallncci; ccosi ira tiene c maJosiaino ca- 
pitali in qufislo p:iese; — ed egli andò a rivedere la sua Lady: 
ed io povero diavolo dio spalanco gli ocelli bramosi assai volte 
nel letto solitario dei ceUbato, venni verso mezzanolle a pic- 
chiare, ripicchiare e qu:isi sfondare l' uscio di Rose. Erano 
tutti a letlo, nÈ si sarebbero mai destati, se un grosso bar- 
bone fiorentino non avesse a fonia d' abbajarc messo in ispn- 
vento la casa. Ed eccomi davanti un servo in camicia c 
pantofole, con una candela che il vento smorzò ; — e fui, per 
un labirinto di {pnivolle (perchè la casa è circolare e spi- 
rale interìonnenle), condotto all' o^te nno, ohe attende a 
un poema di cui non vi dirò nlltd», prevedendo che a par- 
larvene a modo, il discorso sarebbe un' ìmitaiiDne spulata 
delle storte dì Baoniduti;.* die Dio l'ajuli a parlare, ed ajuli 
voi ad ascoharlol — Bensì vorrei parlarvi d' un snro di 
Rose, il quale è 

Libraio, giardinler, cuoco, pigltacdo. 
Legge la BOitna, Cobbet e Boccacdo: 

inoltre va due volle al giorno , e spesso tre e quattro, vesUlo 
da bestia e da oriuolo, e fa delle lunghe oonversaiioni e dis- 
pute metafisiohe col cane barbone di casa ; ed esso e il cane 
sono di sì buona indole, che sebbene per lo più giano in dis- 
parere, e disputando si strapazrino come due letterali gior- 
nalisti , 0 due pretì che aspirino a un medesimo benefìdo , 

t Egli era lìorentino, c maestro di tingua italiana in Londra. Fu 
preceltore di Enrico Fo\ (ora Lord Holiancl), e pai ijililioEecario in 
quella itiostrc famiglia. Pubblicò oel 1313 un volume di scelte poesie 
italiane de' secoli U" e 1S°, ponendovi avanti una breve prefazione. 
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n ogni modo finiscono sempre di buoni amici, ù si nizanodn 
sedere stringendosi mano c zampa, c baciandosi. — Ma a 
conlarvi ogni cosa, perderci l;i pas.scE^iala : c i ospite mio 
ha già fallo attaccare li Icgnctto. ^nn vo per ailn> lacero , 
per amore della giustizia, clic la casa di Rose, (juanlunque 
sia ideata un po bizzarramente, e bizzarnssimamenlc fabbri- 
cata, è tuttavia il più grazioso romitorio cbe uno potesse tro- 
va» ; e non manca di colonne , e di mosaici e bassi rilievi , 
e giardino , e vasca , c lontana , e pollajo cbc somministra 
uova l'resclie ei'celleiiti : — ma pui eli altro, io sono incantato 
della spian-ia del mare, sulla quale questa ca i falli ilh 
turca è piantala; e spesso mi veggo passare dinanzi le belle 
signorine, e i fantolini i^raziosi clic tornano da bagni. 

Non però mi dimentico di Hollandhouse, e bench'io 
ami di star qui , piango pur sempre il tempo che mi passa 
lontano -da Kensi^lon o da Londra, donde potrei con-po- 
Rbisuma oorsA vitàtare ospUi nostri. Voro e eh' io qni-fikG- 
cio da «dnsolatote' « infermiere dell' aAiiao Aio;- è-nggo 
eh' io riconforto la sua solitudine, e raHtjrro i sn6Ì atodj'i ' 
onda ponderando le- mie auoni salb bilancia dell* u^ìlà , 
parmi che se la vita mi sarebbe più cara a Kensington , & 
pure pili meritoria e giovevole a Mudiford. E ! amico mio , 
oltre l'iAreraii'aoctilo ad anima ardente, è di sommo van- 
tarlo per me, A perchè mi costringe a studiare de' libri in- 
glesi , A perchè è dottissimo nella letteratura nòstra, e fa de- 
gli egregi paragoni tra gli scrittori d'Inghdtcrra e d' Italia.—- 
Vedete dunque se mi spiaco a doverlo lasciare ; — ma sapete 
anche che mi spiace assai pià a staro lontano- dagli ospiti 
nostti: così la vita umana anche nelle siie felicità è puf sem- 
pre dolente, e quando le mancano altri guai , le entra la per- 
ptessilà fra la scelta de suoi piaceri. , ' ' 

Or sia qui tinc al mìo nojoso canto: 
Secca è la penna dell'usalo iiicbioslro, 
E la chiacchiera mia rivolta à in pianto. 

34' 
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E addio! -~- Offerite ì miei ossequj a lord e a tadyHoUand: 
salutatemi caramente il giovinetto; e dite al signor Alien 
eh' io gli sono obbiigatisùmo ddle sue cure , perchè ora 
mi sento e^ir^amente tonuto in salute. Adcbo , earisei- 
mo, addio. 

493. A Gimeppe Gratti. 

Londn, 1S oUobn 1816. 

Carissimo, 

Il sgnor Homer, distinto fra gli oratori del Parlamen- 
to, s' avvia a Pisa a rifarsi in salute; e passerà per Torino , 
dove, facendovi capitar questo foglio, voi potrete far cono- 
scenza seco , e udire novelle di me. E ve lo raccomando 
anche — e in viscertbus, — perchè potrà darsi che la sua in- 
fermità lo stringa a sostare in Torino; e voi gli sarete, ne 
sono certissimo, liberale di consigli e di conforti , e mi sde- 
biterete non foEs' altro in parte delle affettuose acct^lienze 
fib' io ricevo tutto di dagi' Inglesi, segnatamente dagli amid 
' di qnest'uoiDo celebre. Addio. 

L' amico voBtro. 

494. AUb Donna gentile. * 

Loodn, as oUol>re ma. 

Mia eira amica, 
Danbà ti ho soritto la prima e l' unica mia da Ijondra, 
horìeevnlolp tue, 7 sgombre, 4 ottobre e 1 ottime. Qtusta 
Intima mi avvisa di 30 zecdiioi c(His^;i]atì al i^or Fiaò 
ffet conio e sotto nome di Galbo. Io, mia cara amica, io 
deudero, e devo volere, e voglio ohe fpiA danaro che efi^ 
tìvamente viene a Galbo ntm «a a nesson jutto sborsalo da 
te. Te ne soon(^uro e dui smungo pendo: bastiti ohe mi 
toifiggeresK le rao^. — Io, amica mìa, non ti ho Boriilo 

t £ affiiuo iDodiu. S tidta salua di nume di Calbo: U Vo- 
sedo vi appose stdtwio b firma, Vga. 
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(ino ad o^i per due potenti ragioni: l' una che ho dovuto 
correre a visitare per cento e spesso più miglia le persone di 
mia conoscenza in campagna. Qui t' invitano a far cento mi- 
glia, come se fosse ia poca strada da Bellosguardo a Firenze; 
e da' negozianti c dalla moltiludine in fuori, tutti stanno in 
campagna a dimora: vengono a Londra in fi;bbraja, e ripar- 
tono a mezz'agosto; onde m' è convenuto andare a villeg- 
giare in quattro case, con quante spese e quania iinja, Iddio 
Signore ed io lo sappiamo. Ma, pur troppo! ho bisogno del- 
l' ajuto altrui; e per otlenerlo, è necessità somma ch'io 
m' arrenda spesso alle altrui vane carezze , e eh' Ìo sempre 
spenda più di quello che posso. Maln questo paese è grande 
smacco l'essere poverO) e il parere bisognoso: nessuno ti 
guarda; e nessuno à degna, come diceva l'Ortis, di collo- 
care il bene6cio fra' cenci. L'altra ragione ch'io non t'ho 
scrìtto si èi che ad affrancare una lettera perchè parta, mi 
Inst^nano Ire lire di Francia, ed altrettante a riscuotere la 
risposta: però mi sono rassegnalo, per ora, a scrìvere a te e 
alla mìa.&mìglia osa volta al mese e non piCk; e di tacere 
coji .tl!l|^;^jflbj Òt^ ..a tempi m^liori. E tieni per certo , 
Donna 'iidàV;(^'Ì|ò in q^^.,terr^ troverò presto o il cata- 
letto, o il canro trì(ùii^''àa qaasi due me» ch'io d sonai 
arrivato mi furono aperte tutte le porte de' Grandi , nè v' ò 
onore ch'iOiod nno povero stato e conia scarsa mia iìuna," 
non ablua finora ricevuto; e gl' inviti e le accoglienze e le 
viaile nù vengono innanzi senza oh' io m' aR^ni a procac- 
ctarmele. Bentd, per quanto veglia procacciarmi, ed esplori 
da tulle parti ed attentissimamente un sentiero di guada- 
gnarmi la vita, ed apparecchiarmi un po' di fuoco e di tetto 
certo per la vecchiaja, non mi rìesce mai fatto; anzi ve^ìo 
che qu&nto più mi fanno onore, tanto pifk mi mettono in sog- 
getione, e mr forzano a star cont^oso e a non parlare delle 
mie presenti necessità. E guai, ««diini, guai s io ne parlas- 
u'i e ^anùncio a sospettate ohe, per uscire di questo stato 
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mort.ile. mi cnnvorr;i ihrc mVUo :i tiiHi i Icllrrati e a signori, 
c ras scj;n armi ali amiinssimo cuIil'i; di andare per ie case 
insegnando lingua ilaliana c greco e lalmo, e poi rrdurmi 
alla mia stanza e scrivere per la posterità, se pnre la poste- 
nla avrà cura di me. Tali sono le mie prospellivp. o per dir 
meglio 1 miei presentimenti. E fors anche ti bisogno che mi 
ha allerrìlo mi avrà scora^iato e umilialo, ed ho Iorio di 
dolermi se in cinquanla giorni non mi si è spianala via di 
vivere; ma è certo che ih sì poco tempo ho speso infinito 
danaro, e presto non mi resterà che il morire o fare il mae- 
stro di lingua. Nè mi rincrescerebbe di ^omberare dalla vita, 
che da gran tempo, da grandissimo tempo, è tristissima e 
grate per me; ma ohe sarebbedimia Madre e di le? E come, 
m(»«ndo io volonlarìamenle , ricompenserei te e la mia po- 
vera Madre? E per vtv^, nessuno de'vostri soecorà potrebbe 
bastarmi ; nè li vorrei : Itilto quello che tu , e mio fratello , e 
la casa mia potevano fare, voi tutti l'avete tMo; e piiì assai 
eh' io non avrei voluto. Basti : — e quand' anche vt lasciassi 
più fare, le sarebbero gocce d' acqua sopra terra aridis^ma'; 
onde in qQesto giuoco da me intrapreso bisogna dfe iò tiri 
o asso o Kp]. — Eccoli, mia cara amica . non ner afflisErfirtì . 
bnnsi per non celarti mai nulla . maniTeslate le cose une: e 
la conclusione si è. che tu per ora ti contenti di predare il 
Cielo, e di sperare per me: non allro. E s altro facessi, mi 
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scgucnle Icllcra io vfigga clic non li sia capiìalo , scriverò a 
Zuriso che ti spediscano un esemplare ad ogni palio. E libro 
per COSI dir rmnovato. e hierita di essei" letto: e ad ogni 
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modo io desidero che tu l'abbia. — 11 ^gnorNaranu non mi 
ha scritto ; e s' io non mi rifaccio in danari da r^ere alle 
«pese postali, non rinnoverò seco, nè con altri TCrun carl^- 
gio. Salutami Niocolinì. La mia salate è ottima, benché il 
mio spirito stia nelle mani severe della malinconia : ma è Ibr- 
8* anche effetto della nebtna caliginosa che m'assedia gli occhi 
ei polmoni. Addio, cara-amica. Ho dato perte una lellersal 
dgnor Homer, l'oratore [»ù inngne del Parlamento , e die 
viene in Toscana a rifarsi in salute. Dio vt^ia che ei arrivi, 
pwoh' è partito quasi morentet Ajulalo come e quanto potrai. 
Addio. 

495. Al signor Binda. 

Londra, 35 oltobrjISlG. 
11 polizzino vostro mi è capitato jeri assai tardi , però 
rispondo tardissimo. Vi pr^o di farmi sspete in che dì pia- 
cerà a Milady d'accogliere il conle Bossi , ed il marchese 
Grimaldi. Intanto io vi rìn(;razIo assai assai, mio caro Binda, 
delle notizie intorno alla saltile di lord Holland ; e se me ne 
darele giornalmente, mi farele ojini di un benelido. Ilingra- 
Male Milady della ospitalità che dci;na accordarmi par lunedì 
sera nel suo palchetto; — e caso che non piova, o non l'ac- 
cia troppo freddo, v' andrò; perch' io comincio a star poco 
henc, e mi risento dell' asma e della malinconia , due ma- 
lattie che sono solito a visitarmi tulli gli anni, equi pre- 
veggo che le si compiaceranno a starsene racco più che in 
qualunque altra terra del mondo. — Voi divertitevi , e non 
abbiale la carità maliziosa d'augurarmi d'ora innanzi nello 
vostre letterine i diveriimenU di Londra: mio solo diverti- 
mento a' giorni passati fu di cnrere Londra per lungo e per 
lai^o, e pagare i débiti a' creditori di visite: -r mi resta da 
picchiare ancora a tre o a quattro porte, e avrò finito andie 
queste divertimento. Addìo intanto , addìo ; e salutatemi ca- 
ramente il giovinetto Enrica 



496. Al rignor ffimb. 

28 ottobre. 

Mi capitava ii bigliello vostro dijeri, ed io per l'ap- 
punto pregava il nostro A*" tlie vi scrivesse a doman- 
dar\i novelle della salute di lord Holland. Vi ringraào per- 
chè mi fale sapere eh' egli sfa meglio; e allorché mi direlo 
sia bene del tutto , vi ringrazierò forse in versi , o non 
fosse altro, in rime alla carlona; ma pregate Dio (Hi io gua- 
risca. Non mi senio inalalo , bensì sono molato: 6 se non 
l'osse eh' ie temo d' incarognirmi , C credo TÌiuedio il ten- 
tare di far quattro passi ogni giorno, non usmrei mai nè dì 
casa, nè di letto. Fra gli altri guai, ho Ìl capo e il polmone 
afiìinnatì da quest' aria impregnata di carbone ; e per l'umido 
e il freddo non ne posso star senza. Quando per altro avrò 
fiiUo il noviziato a Londra , e mi sarò afitaUto col cUma , e 
co' modi di vivere, e mi sarò purgato della bile che or mi 
Tatlrista ì» viscere, starò bene. Allora potrò con buona e 
quieta cosdenza godere della conversazione , e spendere an- 
ch'io il mio obdio nel eUt-chat: ora la paura di riescire 
nojoso ag}.i àln mi farebbe in compagnia essere nojoso a 
me. — Eccovi i tristi motivi che m' impediscono di godere 
stasera della tragedia , e dell'attore, e dell' onore di far la 
corte a Hilady ; e m' impediranno di pranzare domani a Hol- 
lantUiouse: eme ne rincresce ancor piìi, eh' io indugio a far 
conoscenia con ohi porta il nome di Carlo Fox. Ma s'io non 
morrò, lo vedrò, e farò lo stravizzo di bere un bicchiere 
con lui alla memoria dell'oratore repubblicano. Per ora 
vivo sobrio e romilo.Gom'unoche ha paura dell'itterizia. Tutti 
imiei divertimenti stanno in casaN"*,dove giovandomi della 
vicinissima vicinanza , vado talvolta in prima sera a vedere 
giuocare il ivist; ed entro edesco senza pronunciare sillaba, 
perchè ora chi mi obbligasse a parlare mi sarebbe nemico 
didiiarato, quasi tanto come chi mi inlimasse a tacere quan- 
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d' io sono indemoniato dal diavolo della chiacchiera. ~ Con 
lutto questa vado faeendo quel che posso per non perclerQ 
il tempo. — Voi vedete cb' io detto una filastrocca per voi 
al mio Acate, senza i conforti del quale io povero Enea mi 
bscermafTc^e dalla lniTra8ca;etanto più rassegnato, quanto 
«he io non ho la speranza che aveva l' altro Enea di racqiu- 
stare l' Italia. L' Aoate mio ajutuni a sorìrere a riprese <^ 
quando Dio vuole, e forse come Dio non vuole, un mezzo 
lihro in risposta a Chateaubriand. Di pensiero in pennero, 
m' accora come un articolo di giamele sarebbe poco a dir 
tutto; — e pwdiè si comìnda s' ha da finire, per non più 
avere da far ^erra d'inchiostro co'Don-Pirloni polìtici e p<» 
piacemi tenere anohe questa voltai l' usato mio stile, e pro- 
nunziare le mie opinioni a nsiera alzata e da me, senza mi- 
nistero di gazzette, alle quali io poi lascerò dire quel che 
vorranno; — e fra un mese spero d' avere finito; e so non 
troverò traduttore inglese, pubblicherò il libercolo iti italia- 
no.' — Voi vedete che scrivo a voi perchè ridiciate ogni 
cosa a Milord, e se volete, a Milady; ma voglio anche che, 
da Messere e da Madonna in fuori , voi non vogliate pariamo 
con altra anima al mondo. Di ciò vi prego un po' per amor 
mio, e un po' anche per amor vostro. Davvero io, benché 
non sappia mostrarlo, vi voglio assai iMne, e deadero fra 
V altre ramponi d' amarvi anche e ammirarvi 

SoUieet igr^i morlalem altiqiic ailciUi. 

Or addìo: Ì miei complimenti c saluli .ifTeltuosi omniòui tt 
stngufit I salve le respeUive convenienze ; ma il saluto pili 
caro a Master Bew^.' — Addio , mio caro amico , addio. 

Tutto vostro 

< Non sappiamo se questo lavoro del Foscdo veaisse mai ter» 
minato, ma ne esistono varj fogli tra i MSS. Laliroiiicl. 

> Lo stesso clie il BÌOTinelto Enrico, il presente Lord Hotland. 
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ÌQT. Al medeiimo. 

91 novembre 1816. 

Hicevo nra In voslrn ìolliirina da lirighton, e m'avan- 
za n|)|innii un minulii ih rispniidi^rvi per la posta. Siate rin- 
i,Ta7.ialo, aniìi;issimi) mio, ilollc noli/.io ili onsa Holland. 1-e 
mie sono mi.^liori di mollo ; e da' rit;uar(li in fuori , ricliieali 
dalla cDiivalcsfìcnza c dalla stagione, non ho più nulla d'in- 
fermo. 11 medico mio tutelare m'ha anche dato licenza 
d'uscire e passef^iare a'r;^ del sole per que' pochi minuti 
che si lasceranno vedere. Ora a me resta solamenle da desi- 
derare che Stylord (orni in piena salute, e eh' io possa rive- 
der lui e Mitadg, e presentar loro i mia ossequj, e i miei 
ringraziamenti a HoUandhouse. 

Vale. 



Sobo iquare. Il febln^ Ifil7. 

Signor mio. 

Avrei da fare incidere due ritraltint da porre in un'ope- 
retta, c mi sarebbe caro che fossero futlì da lei.* Non le rin- 
cresca di farmi sapere s'ella può assumersi il lavoro, che 
dovrebbe essere finito fra quattro o cinque settimane al più 
tardi. Quand'ella viglia compiacermi, m'assegni una maltìnu 
per concertarci: verrei da lei; — e s'ella capitasse dalle mie 
parli, mi troverà sempre in casa sino alle due dopo mesuodì. 
Intanto, signor mio, ella m' abina per servidore ed amico. 

* È iDCdiia. 

' L' opcretia era la risumpa dell' Ortis. 
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499. Al ngmre 

LonJra, 20 ftbbrajo (817. 
T*" mi lia rliKirlUo i<erch' m mi |):icilicbi i:on lei. Mori 
sono implacabile; anzi credo che negli umani dissidj la ra- 
gione non penda mai tutta da un tato, nè il torlo tutto dal- 
l' altro : sono bensì irremovibile nella masàma , che quando 
due uomini i^i sono esacerbati scambievolmente, debbano 
perdonarsi e starsi lontani. Non però i modi hanno da essere 
ostili, nè tali da violare le convenienze dovute alle allrui 
case: e però s'ella, quand'io primamente la rividi, m'avesse 
parlato, io avrei corrisposto ; e ier sera dopo i discorsi di T"*, 
lio Speralo cb'ella in cHSa di lady D "' avrebbe rotto il si- 
lenùo. — Adunque lo romperò io; dacché, per quante ra- 
^oni io presumessi d'avere contro di 1^, dovrò sempre, e 
vorrò rìcordarmi chele sono debitore di segnalali favori. — 
Sabato sera ci troTeremo alla converaatione di lady R"*; e 
ricomìnoieremo a Irattanù come persone fra le quali non 
corse mai né inlrìnsiohem nè dissensione. Ma le racco- 
mando quanto mai di scansare t^i incontro di disputa : così 
ella mi rìsparmierà il rimorso, ch'ebbi più volle ne'mesi ad- 
dietro, d'essèraii miseramente adiralo-, ed ella rìsparmierà a 
sè medesimo il penlimenlo d' irritare un individuo che per 
propria disavventura fu dsUs Natura ereato di carattere riseo- 
tilo. Del resto, mi sarà caro il poter far cose che le «ano ulili 
e grate; e s'ella me ne darà occaùone, crederò ch'elb si sia 
riconoitialo davvero con me. 

* È inedita. 
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500. Al signor Edmondo A 

Londra, 91 febbraja 1817. 

Signore, 

La ringrauo della lettera che l' è piarìuto di scrìvemni. 
Il mio contano ch'ella chiama pùnlìgUosame'nte severo, de- 
riva dal mio carattere; e non sono in età da poterlo oramai 
rimutare. Non so cosa allri possa averle ridetto come detto 
da me; nè m' imporla saperio. Chi è disoccupato è liberìssimo 
d'occuparsi de'fettt e detti miei: Ìo non ho agio da occu- 
parmi degli altrui ; bensì ella può sapere per propria espe- 
rienza, che chiunque ridice cose spiacevoli &di certo semina- 
tore di scandali, e probabilmente gli È anche seminator di 
hi^e. — S'ella poi crede che gl'Italiani, da là chiamati 
ichwn txyabondi, meriUno d'essere da I» censurati^ io non 
ho diritto di oppormi alla sua opinione: ma io deploranda i 
vizj degli Italiani, « hon sapendo come corre^erli, e non 
potendo aggiudicarmi il titolo di censore, mi contento di non 
imitarli. — Del resto , io di sì fatti schiavi vagabondi non ne 
conosco; e posso e devo accertarla ch'io in Italia non ho tro- 
vato, com' ella asserisce, de cuori feroci in freddi petti , nel 
finger deliri, cauli neW ingannare; come pure ignoro se in 
Londra vi sia iin alhso di tenebrosi pensieri; non ho cu- 
riosità da spiare le tenebre, nè coraggio da profondarmi nel- 
l'abisso. Peraltro io sperava ch'ella, avendo dalia mia con- 
versazione veduto eh' io non voleva ingerirmi • de rebus 
domibusque alienis, » e ch'io ricusava a viso aperto di uditb 
le censure sugi' indivìdiù, segnatamente sovra il signor P "*, 

' QoeaU era uno di quei tristi maldicenti, die si valgono delta 
propria abblezioDecome di liiwra patente per malignare altrui. Pare 
che altre lettere del Foscolo a questo medesimo sclaenralo venis- 
sero neHe mani del Carrer, il quale nel g 9S della sua Biografia ne 
ha dati alcuni estratti, per mettere sempre più in evidenza l'avver* 
■ione di lui per genie di i^inil fatta. — Questa lettera è inedilai 
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ella, signor mìo, avrebbe avuto qualcho rìguardo al mio deu- 
derìo. Ha poich' ella crede altrimenti, io sono obbl^lo di 
dichiararle che due caralteri si dìverù non possono acoordar- 
sì, se non se standosi uno lontano dall'altro; e però a que- 
sta lettera non bisc^na risposta. 

501. Ad Iiabella Teatocki-Albrizzi, a Venezia, 

Londra, 3 marzo 1817. 

Mia carn amica, 
Se vi ù caro d' udire alcuna novella iiilorno al vostro 
esule amico, die forse non rivedrà più l'Uaiia nè voi, sono 
certo che accogliercle graziosamente chiunque verrà d' In- 
ghilterra a ricordarvi il mio nome. Ma quand'anche v' im- 
portasse ornai assai poco di me, il signor Webster, che vi 
presenterà questa lettera , impetrerà accoglienza da voi da 
per se, e mi sarete grata di avervelo fatto conoscere. È gio- 
vane e gajo, militò fino ad ora, nasce nobilmente; ma io ve 
lo raccooiando assai piiì perchè è figlio di madre dalla quale 
ho rìeevuto « ricevo molte gentilezze ospitali. Or, mia cara 
amioa, vivetevi lieta , e allo volte pregale Dio Signore per me, 
che vivo malinconico e infermo, senz' altra consolazione fuor- 
ché la memoria de' miri giorni passati. — Or addiot addio. 

502. Alla contessa i'ABiatiy.^ 

Londra, 7 marzo 1817. 

Signora contessa. 

S'ella ha tuttavia caro d'udire novelle del suo esule 
amico, sono certo eh' ella iìirà lieta accoglienza a chiunque 
le arriverà d' Inghilterra a ricordarle il mio nome. Ma 
quand'anche il tempo e il mio luogo silenzio — e ho inter- 
rollo con molte parsone in Italia il carteg^o non sema forti 

< £ inedita. 
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molivi — m'avessero fallo perdere l'amicizia ch'ella degna- 
v:isi d':iccor(liirmi , snno certo che il signor Websler, che 
avrà l'onnjc di [irusonlarsele con quosla lettera, impetrerà da 
per sè da lui quelle gnu.ie per le quali la mia intercessione 
snrobbci;li inutile. E giovane, gajo, nasce nobile, c militò 
valorosamente all^i Lallagiia di Waterloo; — ma io lo rac- 
comando assai più, perche è figlio di una dama dalla quale ho 
ricevuto c ricevo molle gentilpi?.e. Or ella viv.i lieta, signora 
contessa, e mi ricordi al pittore elegante; ed ella pure non 
si dimentichi di me, che rarìs»me volte lieto, e spesso malato, 
mi riconsolo nel mio secreto con la memoria d' esaerle stato 
vicino. 

SOU. AUa Donna gentile.* 

Londra, 3S roano 1817. 

Mìa cara amica , 

Ben io mi aspettava le Ine querele arrìvatemi, in data 21 
febbrajo, or sono dieci giorni. Mi trovarono infermo, come 
sono, pur troppo I di e notte; ma allora si inl^mo da non po- 
terli rispondere subito, come il mio cuore deùdernva. Ed ogni 
giorno di posta ch'io era confinato in letto e torturato a morte 
da' miei dolori, accresceva la mia irìslezn, perch' io non po- 
teva sFi^anni eon te, e oonsobrmì col consolarU. Io, cara 
amica dell'anima mia, sono stalo deluso dalla mala fortuna 
in assai cose, e finanche nella spedizione delle mie lettere , 
perohS sgomentato dalla spesa importabile d'affraneatura (e 
ogni foglio semplice costa piìi di mezza nanela vostra), bo 
sempre consegnato le lettere mie ad una dama, la quale mi 
sacramentava che le sarebbero arrivate in Italia per via del- 
l' ambasdata inglese in Parigi. Fatto sta che n6 mia Madre 
a Veneùa, né nuo fratello a Milano, nè tu a Krsnze aveste 
mai le lettere ch'io lungamente e fedamente bo sempre 

■ & afbUo InediU. 
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snrilto ogni mese. Così pure andarono smarrite tjudie che io 
spediva a Zurigo, dove pure ho lascialo amici, ed affari pen- 
denti. Sìa così! A mia Madre ho scritto, ed oggi scriverò a 
te; e da qui innanzi , ogni mese di certo ( ed ogni settimana 
probabilmente, se avrò mezzo) ti scriverò per la posta, af- 
francando le lettere, quand'anche dovessi far senza in quel 
giorno del mio desinare. 

Or ricapitolerò qui le cose da me narrate distesamente 
nelle cinque mie lettere che io li scrissi da ottohrc in qua, e 
rbescrìsù invano. Di questo t'avverto eli prego, se m'ami, 
e te ne scongiuro con le lacrìme agli occhi , non accorarti, 
Quirìna , alla storia non lieta de' miei gu^i passati , e di quelli 
rh'io sostengo assai virilmente. Mi mancò e mi manca spesso 
bneh'oggì ogni cosa, dal coraggio in fuori. Credimi che mi 
sono più cbe mai esercitalo a soffrire tacendo, a soffrire con 
la compiacenza d^e mìe forte e dell'onestà mìa: ho impa- 
rato a ^vere senza cedere alla fortuna , e a morire senza la- 
sciarmi strasunare alta disperazione. Or odimi in suodnto. 

Da mezzo ottobre ràió a tutto dicembre io caddi in- 
fermo dello stesso malanno che m' assaltò per la i»ima 
volta in Firenze; ohe si quotò; ohe nel 1815 tornò a darmi 
addosso in Milano, e dopo pochi dì se ne andò ; e die a^ttò 
ch'io sbarcasi in Inghilterra per darmi il colpo quasi mor- 
tale. Il dima funesto a' forestieri, il cariione col quale uni- 
camente si può scaldare le stanze, l'acqiM pessima, stona- 
tamente per me che non bevo vino, il modo di nutrirà di 
carni sanguinenti, ma più che altro la tristezza e lo scorag- 
gitunenlo che prostrarono l'anima mia, hanno forse riecdta- 
lo, ma certamente inasprito la infermità ch'io credeva gua- 
rita per sempre, lo, ammaestrato dall'esperienza, voleva a 
ogni patto curarmi da me; ma le persone eh' io aveva qui 
conosciute, e che fors' anche mi presumevano ricco, m'han- 
no, volere O non volere, costretto a lasciarmi visitare da 
chirurghi e da medici, e tormentare dagli uni e dagli altri , 
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e guastarmi Io stomaco con droghe degli spessii , e miuiger- 
mt la borsa, poverìssima come tu sai. Così, dopo aver 
loro dato il poco eh' io aveva , sono miei creditori del mollo 
eh' essi giustamente pretendono, e ch'io non potrei dare, 
perchè non l'ho; — e qui una visita al medino pagasi una ^fii- 
nea (quasi cinque motiele), e il chirurgo appena si conlcnla 
della metà. Ma nel tempo della mia malatlia, qiiaud'io aveva 
più necessilà di conforto, nè altro conforto rcsiavami fuor- 
ché A"", m'accorsi chiarissimamente che A'" non solo noja- 
vasi d'essermi infermiere, non soio s'era aiierriio della 
presente e della futura mia povertà, ma, pur troppo! m'ac- 
corsi benanche di ciò che io aveva sospettato sino in,Z"*, 
ed è che A"* aveva colto l' occasione di farsi pagare il 
viaggio «no in Inghilterra , e poscia piantarmi senza neppur 
dirmi, grazie. Se tu avessi lette (e chi 3a che tu a quest'ora 
forse non le abbia?) tutte le lettere ch'io li ectìssì da ottobre 
in qua , vedresti minutamente esposte le particolarità che. 
mentre li farebbero gemere e fremere, ti persuaderebbero 
della vei il.'i , clic qìu'i fjioiinc partì di Firenze col pnijiniihnenlo 
prenimliliito " ih rnln-^ì ili'lta mia fortuna s'io l'aveva propi- 
zia, 0 di limlirn: hi t,ita propria s'io fossi misero, ed abbando- 
narmì anche siiH'orlo delia miti [ussa mezzo vivo e insepolto. 
Farò ad ogni modo che lu ris!i])]iia presto ogni cosa , e ti scri- 
verò una lettera dove parlerò unicamente di lui: essa lettera 
la ricever.ìi Ire di dnpo questa , peirbè senzs dubbio la scri- 
verò e la imposterò pi l venluro corriere. Intanto sii certissi- 
ma ; e le lo giuro per quanto ,imo le e mia .Madre, ch'io posso 
avere de' rimorsi d'a!tcrÌ!(ia e d'iracondia verso liiili i mortali 
che ho conosciuto, da A'" in i'uori; e che l'unica mia con- 
solazione si b di non averlo mai trattalo se non come fratello 
ed amien del cuore, dacché venne in S"* uno al dì che 
mi abbandonò. Forse se l 'a vesà trattato duramente, sarebbe 
slato assai meno ingrato. 

Or quanto alla mit storia, coino M.rìsanala, andai 
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in camp;)gna, C mi rifeci in salute in casa degli OS[nti 
mieli dove peraltro diedi d'uno stinco in una seggiola, ed 
ebbi per due giorni de' dolori acutissimi. Passarono, e me 
n'era dimenlicalo; ma a mezzo Tebbrajo tornarono, lorlurnn- 
domi a guisa di sciatica. lA sostenni per due settimane, Tin- 
chè mi fu impossìbile il movermi. Ingojai droghe, c nojc di 
visite di medici, che uniti ai dolori mi diedi.™ Lilu febbre c 
tanta emicrania, che io per cinque giorni non ìio pollile man- 
giare mai nè dormire. Fin.ilmenlolas^iiubn enfi.il^isi nel luogo 
del colpo, aperse gli oeehi ;il nir'dii^ip , e mi iIi^sì^ che necessi- 
tava la visita d'un cliuurj,'o. V. cqsUiì :i l'ellii [mtwa ilicliuirò 
che bisognava forse lagliLirmi !;i yaniki, perelii; l'osso s'era da 
più tempo infiammalo, e la cancrena era imminenle. Per for- 
tuna, Uose, clic c ncll'allra e in questa mia malattia fece 
sempre le parli di viglLinlissimo amico, mi condusse uu clii- 
rurgo dello Scoli, idiola nel resto fuorché nella guarigione 
de'membri offesi ; — e' fa dc'miracoli. Mi vi;-ilò con esamescru- 
poiosissimo per più d'un' ora tuUo nudo in un b.igno. Pro- 
nunziò che io era straordinaria«ienle ben formato, farle, e nello 
d' ogni inveterato guajo. Rise del chirurgo ta^liagamhe. Mi 
scorticò la parie offesa ; la trovò infiammala , ma senza perì- 
colo di canorena: mi pose un impiaBko. e una fasciatura 
a suo modo. 

D' allora in qua sto assai meglio; posso camminare ed 
mio bastoncello su e giù per la stanza: i dolori mi tornano 
spesso di notte verso V alba , ma mi sv^liano senza ango- 
sciarmi: non ho piìl dolore di capo, nà febbre: mangia un 

pochino 1 leggo ; e come vedi , posso anche scrivere. 

Con che soccorsi e che mezzi io abbia polutf) soslmere 
lanli guai c tante spese, non saprei dirlo. Dal Zante mi voi- 
nero in dicembre 100 luigi d' oro ehe bastarono sino a mezzo 
fcbbrajo. Poi fu un altro Greco che me n' offerì spoDlaneo 
altri cinquanta, co' quali vo vivacchiando. Guadagni, non è 
impossibile, ma è diffìcile il farne qui in questi tempi: lutto 
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è miseria; tulio è sospetto. Gli uni sognano noviti di nvolu- 
xioni : (jii altri si giovano de' sogni per inceppare quasi anohe 
In liberlà della slampa. Nondimeno sa non fossi stato tanto 
malato, potrei pure approdare, non ross'jillro, la pigione di 
casa. Tenterò ora a primavera, prima anche che Rose torni 
in Italia, — percliè la sua povertà lo costringe a cercare paese 
piiì economico. Ed è povertà non finta, derivala parte 
ila' tempi , e parte da altre circostanze che ii dirò forse un 
giorno. Tu attendi a volermi bene, c serbarmiti viva e sana- 
per quando verrò, dacché, o ricco o mendico, bisogna che 
presto o tardi io riveda le e la Toscana. Non fantasticare di 
soccorrermi, perchè incomoderesti te. ed a me non daresti 
ajulo reale. Quanto alla fama, io mi vegao qui onoralo ed 
esaltato da lutti: le milcdv venaono alla mia porla in car- 
rozza a domandare novelle di me. c i lord e i letterali nn 
fanno spesso compagnia amorosissima. Ma guai se io tendessi 
la mano! — Pure, mentre tulli sono solleciti della mia salute, 
l'unico che non s è mai lasciato vedere fu A*". — 

504. Al ngnor Hagenbuck, Zurigo. ' 

Landra, 28 marzo 1817. 
Dopo il giorno 4 marzo in cui vi scrissi , il mio male , c 
forse anche i medici e i chirurghi mi hanno ridotto in punlo 
di morte. Si trattava di fagliarmi una gamba; ed io era de- 
terminato a portare il mio corpo inliero nella tomba. Final- 
mente un celebre chirurgo, M. Scott, mi diede da prima 
delle buone speranze, e poi una buona assistenza. — Ora son 
fuori di pericolo; non posso lasciare il Ietto, ma posso leg- 
gere e scrivere. — Aveva già fallo il mio testamento, in cui 
non eravate dimenlicalo. Depositario delle mie volontà è il 
signor Trecbi di Milano, che trovasi qui. 

' IHreUore della Casa Libraiia Orell Fusi) dì Zurigo ( dove il 
Foscdo aveva stampato li Didimo e l'Ortis, e i Veslit;! delia storia 
del Sonetto lUllano. 
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305. Al «jpior Saimuìe Rogen. ' • 

Londra, SO aprile tSIT. 

Signore ed amico mio, 
Quand' io pubblicava questo melanconico libricduolo 
non mi sperava tanti ktlori, nè temeva che mi procaccerebbe 
de- pentimenti. E se noi vedessi strazialo in parecchie ri- 
empe, e peggio in una di Londra, e sconciamente tradotto ÌD 
inglese^ non lornerei a pubblicarlo. Vero è che oggi, pigian- 
domi cura d'una operotla eh' io eonièBSO dettata sconsiglia- 
laiuente dalla mia gioventù, non mi mostro rinsavito dagli 
anni. Ma a lei, agnofe ed amico mio, che con gli alletta- 
menti della poesia ammaestra i nlorlali a rivivere nella vita 
perduta,' posso dr con fiduda un' altra mia confessione, lo 

' Lettera premessa all'ediiione deQe Uliime Lettere di Jacopo 
Ortis I^Ua lo Londra nell'anno 1817. —Vedi VAmerlimeato slam- 
pilo nel primo volume di quesla edizione a pag. ISS. 

' L' esemplare che abbiamo avuto soit' occliio eonUene a qne> 
sto luogo la seguente protesta di mano ilei Foscolo, i Quest'amico 
mio è poeta lodalissimo per un suopoema col Ulolo: I Piaceri Dslu 
Uemohia. 

Olire al citato Poema , die diede maggior fama al suo nome, 
Rogers altri ne scrisse, litui dettali da squisiiissimo gusto, fra i 
quali primeggiano < l'italia, > e • la vita umana. > — Questo 
Nestore de' poeti inglesi, e potremmo dire europei, vive tuttora; 
c in età noDagcnaria semlira nel sereno crepuscolo de' suoi giorni 
personiQcare in sé stesso l' immagine de' Piaceri cantati nel suo 
[irimo Poema. — Alcuni biglietti di lui al Foscolo trovansi fra i 
HSS. Labronici; e quello con cui lo ringrazia per la dedica del- 
l' Ortis È di cosi concisa eleganza , cbe non sappiam trattenerci 
dal nportarlo qui tradotto: 

< Ho letto cib cbe avete scrittoi nb ritrovo parola da dirvi. 
La lods ttt labbra lodale suona con si dolce armonia, che non v' 6 
nomo die valga a resistervi, lo poi, lo coofiisso, ne sono alato In 
qnesla oecasfane sopraOatlo del tutto. Ben temo cbe vano Io fossi g\ìi 
prima; ma ora sto in gran pericolo di diventare superbo. 

Sempre l'alTeuonato e riconoscente amico vostra 
Samuele Gogebs. 

M maggio. 
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in questa operetta ceroD alle volte e riveggo il mìo cuore 
guale era uscito di mano della natura; mentr' t^gi temo 
eh' e' sia moddlato, e forse un po'lroppo, dal mondo. E 
appunto per rispetto al mondo non mi attento d' intitolare 
r intera edizione al nome di lei, n% porvi il mio, se non se 
in alcuni esemplari ohe soli sono sooompagnatì da questa let- 
tera; per dìrie, che la letlora de'piKXM della M^èiuA , e 
r amicizia cfae le piace di dimosiramù acoresoono il nuntero 
delle rìmembranzet^'io eustodìsco come il men inserto con- 
forto de' mìà gumà avvenire. 

506. Aln^ìlegiomnetloEnrico Fox, figlio di lord Bolland. 

ÌOìB Sqnare, IS maggio 1817. 
So di mandarvi un dono che vi rinnoverà amaro nd' 
Y anima il desiderio dì Francesco Honier. Ha quanto è più 
lunga e più generosa, tanto è più utile a noi l'afUìzione per 
gli uomini egre^, ì quali, dopo averci amati e istruiti, sanno 
beneficarci anche dalla lor se|iollura. La morte non fu al tutto 
immatura per esso: non gli lasciò meritare k invidia, la in- 
gratitudine e la sazietà de' mortali ; e noi ritolse alla terra se 
non quando ei s' era di già fatto degno che i suoi concitta- 
dini ponessero molte speranze in lui solo. Ora, dacché non 
v'è conceduto d' essere spettatore delle sue azioni, contem- 
platele nelle sue lodi. Potrete emularle perchè vedete le pub- 
bliche virtù venerate nella meiTToria di vostro zio, ed amate 
nel padre vostro: e la naturavi ha dotalo ci' indole sì gentile, 
da non sentirvi felice se non quando procaccerete fama a 
voi ed utile agli altri. Ricordivi dell' amico rapilo nel vigor 
dell' eli, ed alfrettatevi. E mentre voi, giovinetto, ricalcandu 
ì vestigi di quel cittadino salirete animoso per le vie della 
vita; io, stanco, andrò ripensando al sicuro riposo e al- 
l' anima divina di quel mortale , e non mi rincrescerà di di- 
scenderle. Addio. 
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507 . Al signor Giuseppe Binda. 

Londra, 9S nuggio 1817. 

Mio caro Binda, 

Riscontro as^ tardi la vostra di jerì l' altro, che, non 
SD il perchè, m'arrìva appena o^ì. — Offrite i miei ringra' 
«amenti e Ì miei oasequj aWoslrì nobili ospiti, dacchfc, pur 
troppo! non m'è dato di poterli offrire io stesso. Ho impe- 
gnali lutti i miei giorni per Inlla la settimana seguente ; ~- ed 
oltre all'avere cosi venduta la mia libertà, ho perduto l'oc- 
caàone di stare almen per due giorni in un luogo dove io 
sto sempre assai m^lio che a Londra. Davvero, se mi 
delibererò fermamente di starmi in Inghilterra — e fra pochi . 
giorni bisogna ch'io pigli partito, — davvero Londra non 
sarà In mìa eillù. Ho rimorso di tante ore, di tante parole, 
di tanti spiriti prodigali nelle compagnie e ne' desinari: ho » 
noja me e gli altri , dauch' io sono inutile a me, e gli altri mi 
sono inutili; e quando mi scuso, perdo il tempo e l'in- 
chiostro a mandare biglietti. 

Spero cheRogers avrà pregala Miladyd' accogliere l'edi- 
zione dell'Ortis. Io dovrei pur mandarle un'altra cosetta;' 
e la sarebbe pronta , se non avessi che fare con uno stampa- 
tore che , dopo avermi impegnali i caratteri , gli ha occupali 
per un altro lavoro. Mi va ogni di promettendo che sarà spic- 
cio 3 momenti , .e ogni dì mi fa scuse e preghiere. S' io non 
avessi avuta la maledizione di trovarmi senza copista, ripi- 
•■lifiroi il mio maniiscriltn; mn ora che dopo mille stenti i 
comi)Oi,itori di S"' si sono avvo77,i lrn btineomale al mio ca- 
ratteraccio, non saprei a chi ricorrere; e bisogna eh' io mi 

■ U eig. Binda d anerte che db doven essere nna co|^a di- 
pinta di una nuova edizione della traduce di Sterne che Vgo fece 
in [Dgliiltem in pochissimi eseinpllrl, e con parecchie corrdilDOi; 
edttione quasi aSiitto ignota in Italia. — B rìsiiinilò anclie al niodo 
■tesso l' ffppercafHpriRi 
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rassegni a stampare piuttosto tardi ohe mai. Vi prego as- 
sai assai di dire queste cose a Milady; e dirle eh* io merito 
d'essere compianlo più che incolpalo, perch'io ho già da 
più settimane finito ogni cosa. 

Or addio. I miei saluti ad Enrico, afFeltuosissimi ; ad- 
dio. Rose mi lascia fra pochi giorni ; ed io sono tuttavia si 
redazzo da piangere sempre per quelli che partono. E il viag- 
gio di Carlo Fox, e il viaggio di lord John Russel m' hanno 
adlilto , e mi affliggono. — Anche da casa mia non ho lieti 
avvisi; e l'Italia, lasciando stare le opinioni politiche, è 
sciaguratissìnia. In Firenze a dì 4 maggio la febbre petec- 
chiale uccideva vecchi e giovani; e la carestia spopolava 
il contado. Ma io ciarlo troppo, e affliggo voi e me. Ad- 
.dio dunque. 

508. A iMrà Guilford. ' 

Maggio 1817. 

Milord, 

Odo ch'ella abbia in animo di presiedere alle istituzioni 
lollerarie delle Isole Jonie; e poicbè Ìo devo pur mirare alla 
Grecia come ad unico asilo mio, m' allento di esporle i miei 
casi, c ricbiederla di consiglio, eh' io udrò domatlina da lei , 
Milord, s'ella degnerà d' accogliere una mia visita. Intanto 
la prego di non rispondere a questo foglio: per lei è anche 
troppa la bri^a di leggerlo. 

Ella non creda , Milord , ch'io mi sia spatrialo d'Italia per 
impeto di [Sente, o per capriccio di bbertà. L'ardore ne'sen- 
timenti e la pertinacia ne' principi > •'O'^ '^''"^ se doti 
o vizj, ingeniti in me: ma ho tanto veduto e patito, da ante- 

I Lord Guiirord (FcderÌBO Nortli) la uno de' pib zelanti proniu- 
lori della pubblica educazione nelle Isole JoDie, e fondò nel la 
universilì di Corrù. — Questa circostanza ci lui persuasi di aggiun- 
gere alla presente lettera nna Memoria inedita del Foscolo sul primo 
oraiiniDeiiio degli etu4Ì nelle Isole. 
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porre un'ancia dì quiete a cento libbre di fan»; ni credo che 
il ^nere umano europeo d' oggi menti eh' uno 8^ sacrifichi 
per teorìe belle a sperarsi e quasi impossitHli ad eSèttuarù. 
Ha la quiete s'faa da sacrificare alla cosoteaza e all' onore. 
Or s' io avesn-prestato all' Austria il giuramento oh' io aveva 
repUcatamente negato a Napoleone, io, non che essere, non 
foss' altro, libero di disnmulare i miei principj, avrei dovuto 
alnurai^ e {Hofessare gli opposti, dacché 1! Austria es^;eva itn- 
periosamenle ch'io suivessi per essa; cosiccbè avrei dovuto 
vivere sempre col rimorso nell'amma, e la vergogna sul 
volto: però di tanti ^ai ohe accompagnano 1' esilio io 
ta affliggo , ma non me ne pento. 

L' o^italitJi di' io , oltre ogni mia speranza , ho ottenuto 
a ottengo sempre jià dagl'Inglesi, mi conrortereUw a ri- 
manervi, e vivere e morire in pace fra loro. Sento ch'io 
partirò con cuore afiUttissimo , perch' io da più anni provara 
il tHBOgno di vivere Tra uomini eh' io potessi slimare; e qui 
ne ho trovati di molli, e ti perderò tutti. E perderò tanta 
opportunità ad istruirmi, tanti mezzi a studiare; e questa 
&ciKlà d'assodare la solitudine indipendente al commercio 
sociale: perderò sopra lutto questa condizione di vita, di 
starmi in un paese ov' io non sono in obbligo d' ingerirmi 
nella religione e nelle leggi del popolo; —e si fatta nullità 
polllica, benché paja ad altri gravissima, è pur cara e neces- 
saria all' uomo disingannata del mondo. 

Ma, purtroppo! le mie entrale non reggono a questo paese. 
Ho perduto in Italia le pensioni mililari e lelterarie ch'erano 
frutto delle vigilie e de'rischi di tutta intera la mia gioventìi. 
Il mio patrimonio consisteva in capitali di zecca, trasfusi 
da'Francesi a Milano, ed ora sequestrati a me dagli Austriaci. 
Da due anni in qua vivo co' sussìdj di casa mìa, e de' miei 
parenti , co' quali mì sono indebitalo ; ed ho quindi pìelà di 
mia Madre, e vei^c^na di me. Essendomi toccato di pro- 
cacciare dagli Svizzeri Ìl rifugio mio per più d' un anno , e 
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h mia salute, per quattro meai dì malattie, da' medici e chi- 
ranghi inglesi , ho sposo oltre <^ni mio computo. Sì Fatte an- 
gustie io me le prevedeva innanzi di venir qui ; ma dalla 
Sviizcra io non poteva andare a dirittura nelle Isole, nò tra- 
versare l'Italia ; nè mi si apriva altro asilo che 1" Inghilterra. 

E qui, oltre l'asilo, ho trovato ospiti e amici-, ma io non 
pòsse nè devo alla età mia profittare della specie di soccorsi 
esibitimi da taluni. Quando s' è presso a' qua'rant'anni, s'è go- 
duto della miglior meli della vita; e l' uomo forte non deve 
stendere la mano all'altrui danaro per godere Tilificnte dell'altra 
metà, che per sè atessa è triatissimiT. S" io sapessi scrìvere in- 
glese come italiano, mi procaccerei modesta insieme e Sigili^ 
tosi )a vita: ho dato due artìcoli chiestimi pel Quarlerh/ Ae* 
view, e per la Rivisfa d' Edimburgo su la Letteratura italiana : 
ma vanno tradotti in inglese. Dio v<^]ìa che non diventino ca- 
daverì! lo stile non si traduce; — epoisonosussidj prec^rj. — 
EUa, Milord, m'ha distolto in tempo dall' intraprendere l'edi- 
zione di libri italiani per soscrizìi>ne : oltre al mio ribrezio di 
chiedere (qualunque sia il modo e il motivo) l'altrui danaro, 
le pache parole eh 'ella mi ba detto m' hanno confermato ciò 
di che m' aveva avvertito il librajo Murray: quand'anche si 
trovassero dnquwenio anocitìi, stenterebbe a trovare certto 
pagatori del libro. ' ' 

. IW «lUA BUBBUfiii BPtWAHOHE 1ISI4E ISCftE lOfOBE- ' 

1. Le Isole Jonie debbono acqiùstarsi un capitala di 
pubblica istruzione , che posando sop^ solide fendamraita 
possa aver risultati sicuri ed utili. 

' Manca la fine. 

* L'originale di queM Hemflfia, ÌB^^, % ^ Utoam, e (ror 
vasì Irai Usa. ^lironici. 

Seniaftird appWTatod del ^ieusÌBro ddPoseolo di voler iiasfuo- 
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2. L Inghilterra deve desiderare cb6 il TisdlUllo ddia 

pubblica Islruzlone nelle Isole si accordi edile inlres e 
con lo stalo polilico del paese eh' essa protegge. 

Lo scopo di questa Memoria è di svolgere questi due 
punti, provando che h pubblica Istruzione non avrà mai nè 
i prìncipi s'' ^slti desiderati , se non quando i giovani 
is^ani avranno cavato ilairtOghil^enu gK'elàlienti deUa-toè< 
edlilazioiift letterdri». 

I. 

n di^^ó'di ^tabifir subito tlDB Universilà nelle Isòle 
Jonic, per quanto sìa generoso, riraanà^ergnjn'tempo, eforse 
per sempre, urta cosa ideale; e se vorrà mettersi in esecDtione, 
darÀ Trulli poco^^dd^facenti: giacché per tacere di altre dit 
fìcoltà, ve n' è una clie pbf Venir superata rìchiedehiDgA 
preparazione; equestaèTa scelta df professori. ' 

1 letterati di allri paési'ohe hailnb in patria tittìa'riputa'- 
^iotiG, non facilmenle se ne allontaneranao;'tanto più obe 
non potrà loro ofTrìrsì un premio corrìspondente al saoriRoib 
richiesto. V è dunque da temere che Io straniero che accet- 
terà di andare alle Isole avrà un merito anche inferiore al 
inodico onorario che potrà dat^Iisi. — D' altra parte, i pro- 
fessori stranieri recheranno nella Università tulle le-passìoni, 
tranne quelle dell' amor di patria e della concordia. Ispire- 
ranno! pregiudizj e le rivalità delle loro varie nazioni , germi 
funesti in un paese già pìeHo di od] municipali , e di lazioni 
fbmentale da agerilt stimierì, e da'fancori domé'sMù'. fv- 
nalmente, avranno in mano la chiave à^ì 'animi giUviìMIi, 

dere nella giòventfrjonla senlimenli ti abitudini Inglesi, fireUfferAmo 
da questa Hemorls oceidoDe di notare, qUantc^egli In ogiil tempo 
mosmose di avere cuore l'edoctiione de'saoi contiUadloi, e 
quanto a torto 11 Governo inglese lo tenesse in sospetto di etSer s^ 
grelamenteikmorede'RDssi. ,' > 
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per inlrodUTVi gY intrtglH fn&iii di cui le Isole già sono itote 
e soD forse il centro UiUora. 

Il penderò di scegliere professori tra i Greci sudditi 
dalla Turchia, che hanno studialo ndle tlniverùtà europee , 
non h meno pericoloso. Senza m^re in dubbio la loro abi- 
lità letteraria , certo n è ohe riavegliérebbero contro le Isole 
il sospetto de' Turohi . e nel tempo stesso ecdterebbero negli 
animi della ^oventù l' entusiasmo per la libertà ddia Gre- 
cia; sentimento nobile al certo, ma sventurato quando è 
sprovvisto di forte per metteHo in alto. 

Volendo comporre l'Uiùvervlà di professori dd paese, 
potrft trovarsi qualche persona capace, ma non in numero 
sufficiente ; e coloro die ip& possiedono beni ereditai] , o una 
considerazioDe aoqtùstata con altre ocouparìoni, non si cu- 
reranno di una nuova profesnone d* ùcvia riusdta. É poi 
da notarsi, ohe la somma d' Istroaone die ora faò ritrovarsi 
nelle Isole, vi i slata portata da coloro i quali essendo stdì 
inviati per la loro educazione in Italia , vi hanno contratto vizj 
inerenti alle divisioni e alle lunghe sventure politiche degl' 
Italiani. 

Il modo migliore con ohe l'Isole potrebbero procac- 
ciarsi ad un tempo professori e cittadini , sarebbe quello di 
mandar giovani a studiare in Inghilterra , dove prendereb- 
bero la laurea. Nel loro ritorno, traversando l'Europa, allar- 
gherebbero il campo delle loro osservazioni ; dopo che, ricchi 
di sani principj e costumi, meno avrebbero da temere di ve- 
nir corrotti dalle depravarioni, o sviati dalle false opinioni 
dt^U altri popoli. — GonosceteU)ero la lingua, gli usi , le 
leggi della Nazione da cui dipende la sorte della loro Patria; 
e il lui^o soggiorno, le amicizie formale in gioventij , e la 
dottrina acquistata li affezionerebbero agi' Inglesi, li ammae- 
strerebbero intorno alia Costituzione britannica, e farebbero 
loro apprezzare i vantaggi dell'unione; talché, spento'in èssi 
lo spirito delle fiizioni politiche, ù adoprurebbcro pure a furio 
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perdere a' loro concittadini. Cosi col loro insegnamento ri- 
formerebbero a poco a poco non solamente gli studj , ma al- 
tresì le opinioni e le passioni nelle Isole. — A^iungerò che 
il vantaggio di aver professori non meramente mercenarj sa- 
rebbe ancora accompagnato da quello della economìa, giac- 
ché gl'Istitutori che hanno una casa patema richiedono mag- 
gioM oonndemione e minore salario, ohe nea^ atranierì. 

UI. 

La Nazione Britannica ha preso sotto la sua proletioiie^ 
un paese, che, in virtù de'trattali colle Potenze alleate, do- 
vrebbe governarsi liberamente, e per la necessità delle oos» 
deve obbedire come suddito. In posinone così difficile, essa 
ha preso l'impegno di combinare la giustizia richiesta dai 
diritti di queste popalauoni , colla fona di cui abhisognano 
per b loro «tuazione geografiea , la loro naturale deho- 
lem e per la loro abituide-dissonlla.'DeTO dunque far^ 
che Jonii , 1 ora le obbediscano per neossatìi , le di- 
ventino anwn psriMudine'frper sentimene. Ha nulla poà 
qierare da oonùni ìaveaiibtBli Sotto il gofveroo Teneiiano.dal 
quale con maneggi e dinaco potevano fàclhnente oUenere- 
l'impunità degli omìcì^' comandati ai loro ucaij. Nè molto 
più può sperare dagU uaminì dtelànrile.^aoehàtuUi in un 
modo o ne))' altro «mo allievi delle rìroluiioni, e partigiani 
dolevano Potenieche hanno a vicenda dominata la Patria 
loro. Ha- 1' li^ilterra c(d. solo mezzo della edupaàone soien- 
tiflca e letteraria polrJi tutto ottenne dalja giovéntt). ' 

Lescienzee le lèttere sono forse poca cosa in sè Messe, 
ma le passioni sono tutto; e le pasnoni ^isoono a nonna 
deUfl idee ricevute dall'uomo nella educazione. Ora, daeohìt 
r educauone letteraria è prioria ^^i uomini afpaU, hiragna 
die sia loro data'in maniera da svolere e diianun in aiioiie 
le loro passioni a pubblico vnittifteio. Lllngbilterra non potrà 
air 
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mai aver favorevoli le tìpinkini e le passioni rleHa ma^io- 
ranza nelle Isole , se non quando i giOTani bencsianti avranno 
ricevuto in mezzo a«V Inglesi i loro principi ■^"■'^^i ■ l<3 loro 
abitudini, ed anche una parte de' loro alTctti. Il nerbo H'c^ni 
Nazione sia sempre ne' possidenti ;gÌHCchè ad essi appartiene 
la più gran parie del suolo, e la popolnnone venendo alimen- 
lalada essi, opera, o prima o poi, a seconda della loro volontà. 
Nelle Isole come altrove potranno sforzarsi i ricchi ed i po- 
veri alla obbedienza : ma ogtlìl forza distruf^e sò stessa ; 
mentre i provvedimenti della sapienza riuscendo più utili ai 
popoK'tPe'qasIt s'impiegano, e non fàecndo aperta ingiuria 
ajh lontibertlr, tdMsna pan flostantaiBQiite profìcui a cbi 
ai faleiMne. 



■ No» i da aspeltarsi che molte famiglie ricche mande- 
Anno spontaneamente ì loro lìgli in un paese lontano e dis- 
pendioso com' è r Inghilterra. La gioventù, colla immagina- 
rione imbevuta delle deliiie d'Italia, ecerla di ottenervi con 
poca spesa e fetica il titolo di dottore, preferirà Bologna e 
Padova a Oxford e Cambrid^je, ove temerà la vita frisale, e 
la severità disi clima , de' professoVi e de" costumi. D' altra 
parte i genitori sentiranno un [giusto timore di mandarei loro 
Agli in mezzo a una società nuova, di cui non conosoono gli, 
usi e h lingua , e senza alcuno ohe ne ihvtgìK h condotta, 
ne diriga gli studf, e li tenga in guardia dai pencoli aocìali. 
Elnalmeote, hi speramta di pubbli^ ssuole ndte Isde 
gl' illude a «^(no di cvedera djcpoehé settimane alirfiianoad 
eMef ba8tant(pertstitiiinunabuoi>aUnÌTei»là, ni» sapendo' 
i^b Htnale operalo io poobi anni da una IstrniiDae estlna, 
WM'pnò rifMKirsi se nm dopo un* generaxione. 

'M'owmctòe a qn«^e ^iffloehi<'mtitidimti» da'pimi»-ilb 
lngbilierra-8 pabUiobe spiese della respetliva lop patria dieeii 
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giovani scelti in ciascuna delle sette Isole ; cioi dtia.per' ogni 
ìsah iiinggiorc, ed uno per ogni ispb minore. Quelli che più 
si saranno distinti avranno il dìrìllo di «sser DomiDati pioCe&- 
seri : ma questo diritto dovrà esser loro cooferilo a tenore di 
espliciti ccrlìficsti della Università nella quale avran presi i 
loro gradi; e così la solvente priniilìva delle scienze e della 
e^HCBlioii^iqazionale nelle Isole verrebbe dalla Inghilterra. 
Questi giovaot dovrebbero wiir$ raccoBiandali a un lom con- 
oittadino, «lie,foss( in Londra il rappresentante' delle-Setl? 
Isole. Da questo riceverebbero la dfrezioné^fi loro studj: il) 
esso avrebbero un centro di riunione e di camuDicaxioiie coll^ 
loro funiglie; U9 sostegpp ne' perìcoli e otUp sventur^.^^ 
intai. e voa ^da per cwuiseeie ilpaew e la società ; — > « ,4 
Icmpo stiw^ aaprsbbero estere b. laro condotta oforal^ sor- 
vegliata da lui , e eh' ei ne renderebbe conto alla lora Patria. 

, ,,,:.U reauUato di qu^ primo jeaggio persuaderà ai ricchi 
dì:&rs pn ambinone e per rivalità, ciò ette aviebbefo doj 
3nitoifipoBitaneainen,te iniziare^ Noq piii totimprili (k^i avn\% 
dilla vm, si lasceranno stratsia^re dair^mi^i ^ ^ av¥«% 
MnaaDo a iaawla^,iiit jnghiltecra i Uro ^i., purché attlnanp 
k eeàmit f^,tt9m!Ì p»tsona c^e oe prenda «on pvtenu. 
Gi9va.-piw4Ì<wei:i^,«hfi.j,,GÌttafl)pj d^UehoIe i quali av- 
rìvaDain I^|^ten^^offÀ.«^lH>>n0 aiuva,alcun ai9oggio^« 
«he iiL caso ii neoesutà non saprebbero a .ohi rioocrers. Ber 
imn w mallevadore cherispondeGse..diIafQÌB^CO)%aÌtrÌr 
ìma\i. KtaU casi, che già sono avvititi, noA^jtpsswiaaiwia 
divqnlafo <snon |HÌ^,iÌ»quientl , a causq dell', aumento c«iitùitu> 
degli afiàri c(Hni»erdalì, e d^iinteteasi comuni idi&ipiscon» 
«I slreUaoHDta le due Nazioni. É dunque i^gpetma^ile «be 
AÌavi pressa al Govemo bntannioo un agente accr^talo dell^ 
Isole; e questa stessa persona potrebbi;, sema accrescimento 
di spesa per io Stillo, dirigere gli sludj (Ic'.giovani sotlinsifc- 
Jan, de' quali dopo dieci o dodici anni potrebbe aversi un 
Qomeco sufficiente per Tormaro una Univerùtà oaiijqiijle. 
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L' estensore di quesla mf>morìa h» motivo di oredere <ite 
alcuni fra i notabili delle Isole sarebbero disposti a finn jtfo 
molori del suo disegno. 

B09. Al signor lìomualdo Z"'. ■ 

Ai primi di giugno, 4817. 

Daccbè ho saldato al sìg. Romualdo il suo credilo di 
danaro, ed egli col suo conlegno mi ha sdebitato d'ogni 
obbligo di gratitudine, resterebbe ch'io lo dispreizassi ta- 
citamente; e infatti io lo dispreizo : — ma voglio essere ge- 
neroso, e rispondere senza sdegno a una sna lettera in data 
del 6 giugno ; tanto più che mettendi^li innanzi agli occhi la 
sua condotta in guisa ch'ei s'ammendì^per l'avvenire,- ho 
speranza dì rimeritarlo de' suoi servigj. 

Non so s'ei, come dice, guadagni danaro col sudore, 
oppure, come altri dice, con l'impudenza della sua fronte. 
— So ch'ei ne ha guadagnalo stampando, senza mio consen- 
timento , un mio libro ; ' e eh' io trovandomi in Londra nuo- 
vissimo, in angustie di vila ed infermo, non ho potuto 
ricavsro dalla mia opera il frutto che Romualdo aveva pre- 
oUcnpato: onde pare ch'io avessi qualche dirìtU» a valermi 
dé'serv^ cb'èi mi esibiva. Mi prestò lire quaranta sterliDe; 
ed io bramoso di compensarlo, ìntrapreà per suo suggeri- 
mento una nuova edixione éà libro, tento {nù oh' à l'avm 
(lutòlicato A giusto da farmi Veigogna. — Se non die a 
amal(ii4a mi sardifae toocalo d'assonare. al librajo U 55 
per 100; nè'd'alttà parie io poteva pagar» la siampa, né 
'nìen addosaarmene il d^to. Onde non diedi a atamjiBfe ae 
non a patti , di' easo ^mttaldo , che fieatraffico e usgaaùno 
di IHiri , e 6be aveva, pur saputo amteìan la sua adultsrata-, 
amenùaaae andie la imannoeraedb!ione;di'ei starebbe mal- 
levadore verso gli etampatori, e eb'^ nel feontiapiaio BareUto 
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dichiarato editore e venditore della ristampa. E così Tee! : ma 
dopo il fatto, dopo le mie cure e dopo le mie spese per 
l'incisione de' rami, Romualdo, non sì tosto vide finita la 
stampa, disdisse i patti, e dichiarò ch'ei non intendeva d'as- 
sumersi altrimenti lo smercio; e che inoltre non islarebbe 
mallevadore, se non sotto la li^^ che l'edizione rimanesse 
fìdeicommissa alla stamperia. 

E mi scrisse: Quand' Ella ti riioUe aitampar l'Ortis, 
non oonotceniola lo stampatore venne a domandarmi te volevo 
risfondere per lei. Rispm eh' Ella era una persona troppo ri- 
spettabile per diieder sicurtà di alcuna torta; ma che per altro 
mi facevo u» jron pregio di risponder per lei , sempre cìie 
l'edizione fosse nelle sue mani, e in mancanza «uà o per morie, 
o per partenza dal Regno. 

Essendomi noto che Romualdo si è fatto autore d' una 
cattiva grammatica altrui , e che per giunta ei la insegna 
agrammalicando pessimamente, io non mi sono meravigliato 
di tanta barbarie dì stile in un solo periodo, e mollo meno 
della fanlìtàsTompereipattì, dacché un ciarlatano in un'arte 
è naturahnentB sfronbtiammo nelle azioni: ma sapendo che 
un ciarlatano è naturalmente ancbe codardo , mi sono mera- 
vigliato cb'ei non avesse pann dello stampatore, e preten- 
desse che quest'uomo onorato (tirenisse ooniplìce d'imposture. 

Ascolti lo stampatore: 

Io stampatore S"' asserisco m cotóenxa, ejmogimtre, 
non essere altrimenti vero che il t^. Foteolo wi akSùa cAiolD 
mai di stampare il libro; non etter vero ch'io naand^ mm 
dal aij). Z'" a informarmi deU'oaalà del ug. Fota^;. Mnil 
il »§. ir* «emw a tata ma, e m £t$e: Domatàna die ore 
tifldie» andate dal Mg. Foieeìo a eoiteerlamper l'editione di un . 
■w libro, a vn anno di credilo, e pagherò io. Non agirne 
aUora la mmIìsìom dte il Hbro. foiekt sarebbe ttanfoto, re- 
sterebbe nella ma libreria. 

Ha con la merce in deponto, oheinsogno ho io di mal* 
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levaiÌore?E fìnchè la non esce in vendila, come giovarmene, 

0 rifarmi almen delle spese? — Non so se coglierebbe per 
l'appunlo nel vero, ma di cerio non sarebbe maligno, chiun- 
que a s\ falle questioni dicesse cosi: 

• Romualdo Icnde che l'edizione dorma ne' magazzini , 

• perch' esso specula che l' autore , o per poviTlà , o per 

1 doversi partire di Londra, non possi denlm un anno ri- 

• gcuoteria dallo stampatore: quinili, scaduto l'anno, Ro- 
B mualdo essendo in obbligo di pagarla, avrà dirillo a pi- 

■ glianda, ed a godersi tutto il guadagno. Che se poi la 

■ feccanda andasse altrimenti , lo speculatore non avrà ri- 

• schiato che un pochino del capitale della sua malafede; 
1 ma neppure un qiuUnnoiavrè band guad^ato d'essere 
I nella Prefazione scusato da quell'autore, (Aie invece aveva 

■ ragioni da acrediUra l'edotte carjùta, e 1* editore ìgno- 
i nate. Per le quaranta lire prestate , Romualdo intende di 
1 mandare a suo tempo il debitore in prigione ; ma ora 

■ non le ridamanda, nò vond)be riaverle; perch^ei bamfl 

• bsdaileiiii^esate affine di rimarne, i&vtBdi-dÌeaetÌBU> 
> ma usura , certe càteqe ìnsolnl^ dta tenere aofaiavo l' aiK 

■ toro ed il libro. ■ 

Se poi qoesta solu^oiie peresse a Romualdo troppo-8e< 
vera, eiao'tie meo^ la mtvfraiclel hAo, it quale andan^ 
^mpre per tortuosisnme vie, induce gli altri a credere il 
p^gio. C o m unque «a, quando Romualdo mi rìniugava la 
teéb, sorNevami, dte t'hperttoj^ delìeattxsa voleva la- 
ià»t'il l%n) nelle sve numi sinr al rimborso delle Ure qttà- 
nàk , à -m dìipcnioni ila qiiiita deìitatasia. — '£d intanto! 
— intinto à teneva il libto ìnsequestra. Se non t!be, vedendo 
ch'io non acdettava dispense, e (ìJchìarara ptìt sempre <A'io 
era tenuto a pagare i mira debiti , ed ^o a manteneee i -suol 
patti , mutò subito verso ; e ing^naitdosi di fomentarmi, 
m' intimò il pagamento delle Ure quaranb nel termioe di v^- 
tiquallro giorni, lo le hA pagste còrso di ventiquattr'ore. 
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Ben io poteva depositare il danaro presso un banchiere 
sino al termine della lite, tanto piiì che ne ho speso per l'in- 
cisione e la tiratura de' rami; ma nè il mio interesse nè il 
mio diritto mi dispensano da quella delicatezza , dalla quale 
un Romualdo s'arrogava di dispensarmi. Anzi gli concedo 
ob'egli seguili ad insultare alla mia povertà. — La mia po- 
vertà d'oggi deriva dall'altezza dell'anima mia ; e l' Halia ne 
£t e ne farà testimonio : bensì la lettera di Romualdo che mì 
rinfaccia i naei vrgenli bisogni, attesta la sua hassem ; e qoei 
che un ()ì sì ricorderanno 4' me,! nè sapnnno àù fosse Ro- 
mualdo , la leggeranno come documento di onidelli mali- 
gna, «.lezione egli nomini generosi £i»a fidare nellwiefifio 
de'vili. 

Onde, aniietfè competere cop sì fatto trisfo, io, per ri^ 
pellQ f, ,me st^uo, lascerò ch'ei goda in pace il Iuqto deNa 
prima listampa inglese dei mio libro; e soffrirò i danni dello 
^BTNQ litardalo della nuova edizione, e dello sconto ohe 
jdovrA fugare t'Iibiat, e della spesa a rìpiutare i fo(^ de' due 
ivolgnt, ove Romnaldofudisuooonsenso dichiarata editore. 
|tea ffl potrdibe dìnansi a' tribunali soatnpare poi ^uiamen> 
la: m^ l>etujb& dal tndiie i patti allo ^pe^ii^ifi m oom ua 
Ilpanssimo passo . tuttavia in quel htevitamo' ptaeo eì sta 
piantala la (v^i nè ei^do di'd »'atl»ler»^ mai d'a^ 
Contarla. Ma io, pqrla pietà della aciagiHitii fama ^egl' IfaKa- 
aì , latOGrft lampra che un ItaKanp in terra ricymieta sa ìm- 
yanementaril)aldoamii)-danno.Epar& mi fono pigliato i 
fastidio-di 8(»ivere qiusta letto» , affin^h^ Romu^do a.' a»> 
.vef^di'c^òtanto astato «toanfa fli ntienOriBapuìibilordo 
eh'ei.fion ùileiie. Jt^erto: e a non.fii^ Uato iràlonto , ie 
non Mytti mà potuto «InarìriQ.ià a^to; ~~ dupque i'tui 
innanà l^cda d'essere o più foiiio, o meno babrdo. Vorrei 

' Queste Oete e santa par^ d baiino impouf» 11 dovere dll» 
^lire linqsU )etMra,cte.u^UoaiicansllDiei!de(Ìi, cooCnnUDdoIa 
con quella del IO mnno 1818, alla Sunna ftatiU, 
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poterlo anobe guarire del T^Uacoo, nua at rattaaulaUìatuHi 
conouo rimedj. 

510. Alla Doma gentile.^ 

Londra , dal 32 giugno al 18 luglio 1817. 
Mia cara amica, 

Dn niibdy Carlotta Campbell, alla quale consegnerò 
questa lettera, ho ricevuto tutte le consolazioni che mi 
potevano raddolcire il dolore (se pur si poteva, o si potrà mat 
raddolcire] della morte della mia povera Madre.' Milady 
viene a Firenze con tutta la sua famiglia, e conùsle di molte 
figliuole, con intento dì economia; e dovrà piantar casa, e 
spendere e spandere , segnatamente ne' prìmì tempi. Or io 
vi scongiuro per le viscere dell' amor nostro, fate ogni vo- 
stro potere perchè Milady non «a villanamenle messa ia 
mezzo da que' barattieri fiorentini, soortìcatori de' fiiresUert, 
e più assai d' ogni povero Inglese. Ricordivi aW io senza 
questa famiglia, che or se ne va e mi lascia deserto, non 
itm dove riposare il mio cuore, perchè delle conoscenze 
oe ho a oentinaja, ma gli amici famigliari li conto qui, come 
altrove , sopra ledila. Ed ùg%Ì tutti se ne son iti, chi in cam- 
pagna, cbi in Irlanda o in Iscozla; e tal altro, come Rose e 
Lady Campbell, passano in terra ferma per non pot^r qui 
sostenere le spese eaonm, — enormi da farti spavento. VeeU 
icbe non cada questa fiun^lia &a le reti de' P"*, o d' dbi oo- 
bii'. IMrigi HiUdy (le ho gii detto di lasciairù guidare da 
te) sul mododi avere casa, palco, oarrom e cuoco, in guisa 
«he spenda dft ohe spendono quei iA paese, fiì ciò mi rac- 
eonundo quinto so e posso ; e tu sarai rimeritata da ìà , 

* fi inedita. 

1 Fra te reliquie foscotiane si trovano dt lei vario lettere, che 
ben provano la genLileua dell* anima sua. È por conosciuta sotta 
il nome di Udy Bar;, e b autrice di vaij Romanzi Intesi a Iralteg- 
giaie i costumi del bel tnmio tnc^ese. 
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perch'essa li parlerà dell'amico luo. E ]m\ i h iìonna \m 
affettuosa e più nobile d' animo, h più amabile c colla ti' in- 
gegno, chclu abbia mai conosciuto. Non li dico Ui |iiù: lido 
in te. Addio. 

PS- Londra. SoIjo Squnre, IS lu-llo. 

T'ho scrino che ho risoliifo di voniru a Firenze prima 
di andare in Grecia, dove mi conviene por viag^'^ir^- Sicco 
me Milady Campbell non è parlila, ho dissigillala tjuesta let- 
tera per dirli di nuovo, se mai l' altra mìa di otto o dieci 
giorm addietro si fosse smarrita, che fra non mollo ci rive- 
dremo. Addio'dalle viscere, addio. 

511. Alla Donna gentile.' 

Londra, 30 giugno 1817. 

Mia cara amica, 
Voi riceverete questi pochi versi dal signor Fazakerley, 
ricco, dotto ed amahìie gentiluomo inglese; e sono anche 
certo che voi, cara amica mia, gli farete liete accoglienze 
perchèviparleràdi me: e'm' ha veduto assù spesso, e m'ha 
usato molte ed aSèttuosi^me corteùe. Or addio, mia cara 
amica: — jer sera a notte avanzata il signor Faiakerlejr mi 
diede avviso eh' ei partirebbe stamattina^ onde appena ho 
tempo di mandatali questa letterina 'brevissima. Addio dalle 
viscere, addio. 

' È ini'ilita. — Nulla collezione dello kiLeu; auiosiafo dd Fo- 
scolo alla ijcHfi/e, questa 6 la prima che si vede sigillala a bruno, pcr- 
ctiè quantunque la precedente in cui le raccomanda Uil ad; Campbell 
tosse scritta avanti, pure Tu spedita molto dopo, come 11 lettore 
può aver raccolto dalle date. Del resto, la notlila della morte della 
Madre gli ora siala comunicata da fflallo con teitera in data di Hl- 
ISDo, 34 maggio 1817. — Qaesto sigilla del Foscolo esprìme il suo 
stemma circondato dal motto— accihgar zohà FORTiTDDints. 
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SI 2, Aila €ontem d'Albani/. * 

Londra, 30 giagno 1817. 

Signora conlessa, 
Bench'io non le scrìva, mi ricordo pur sempre di \à; 
e m'è caro; — ,e s'ella si dimenticasse di me, me ne afB^- 
gerci amaramente. E prego il signor Faiakerley di presentarie 
questa lelterìna in Firanie: così sono certo oh' ella avrà oc- 
casione di pariare talvolta di me con un uomo ch'io vedo 
spesso in Inghilterra, e che mi ha dato ragioni di amarlo e 
stimarlo. Esso è giovine, dotto, ricco, membro del Parla- 
menlo (e ne' banchi dell'Opposizione): ma sopra tutto è 
di costumi discreti, di modi amabili, e di dilettevole conver- 
sazione, perchè ha viag[;ìato per quasi tutta la sua vita. E 
s ella, signora conlessa, ha tuttavia alcuna (ura di me, po- 
trit sapere dall' amico mio eh' io vivo onoralo ed amato in 
Inf^hillerra, che ilo trovato quanta ospitalità io avrei potuto 
lirnmare, c piii ch'io non poleva aspctiarmi; - — e che sarei 
t'elice, se non fossi altlilto dalle infermità e da ima domestica 
disavventura. Nè w.iio ch'io polrò lungamenle star a di- 
mora in Inghilterra: mi converrà andare nelle Isole JoDÌe 
ad attendere a'mim affari d'oggi, e a provvedere per l'av- 
venire. E certamente passerò (e forse in otlobre) per Firen- 
ze, c visiterò la casa e la lomba del conio Alfieri; — e avrò 
il piacere di rivedere lei , signora contessa , la quale io vorrei 
che mi fosse conceduto di rivedere in tutti i giorni della 
mia vita. 

• È inedita. 
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S15. A lord Holland.' 

Ai primi di loglio 1817. ' 

Milord, 

11 giorno di' ella partiva, arrivarono i deputati delle 
Isole Jonie. " Si lodano assai di sir Tommaso; — e non è 
poco, se in quella condizione di servilissima indipendenza 
i deboli stimano ed amano uno straniero potente. Ma io 
ebbi molta e lunga e sciagurata esperienza di si fatto stato 
amfibio in Italia, e temo inoltre che non tutti gl'Isolani sen< 
tano come i deputati : — però non vorrei andare in un paese 
ove mi vedrei o impacciato fra le querele e le brighe di fa- 
zioni impotenti, o giornalmente occupala a evitarle. Se non 
che i miei compalriolti mi recano si Irisle lettere della mìa 
casa in Venezia, e lab notizie delle mie faccende economiche 
in Grecia, ch'io, pur troppo! dovrò pigliare prestamente il 
sentiero che la necessità mi prescrive, innanzi eh' o'is;! mi 
Strasiùni a sciagure p^giori. La morte di mia iVkuln;, dopo 
d'avermi aperto nell'anima una sorbente di porpplu;i m^din- 



' Onesto nobile erede ihinit u [l<'l ji.itrluUi^iiin di muri 
nel 18Mt ed alcnDe memorie lasciate da lui furono pubblicate da 
SUD Bglio. Bla pìil che nei documenti scritti, egli vivrà Inngaineole 
nel cuore d^i Ingleu per b ricordanza delle sue pnbbliclie virtù, 
e nel cuore degli straniai per qndla della saa generosa osplla- 

m. 

■ La data di questa lett^, è approssimaiivunente determinala 
dalla risposta che vi fece lord Hollaod da Bmsselles, Il fi luglio 1617. 
Questa risposta trovasi tra 1 Hss. Labronici, ed è no documento 
de' più onorevoli alla memoria del Foscolo. 

* Questi deputati erano il conte A. Tlictol<; di Coi Ri, Vittore 
Carìddi di Celàlonia, e Dionisio Buizo di Zanic , cu^nio del Foscolo. 
Voiivano a presentare al principe reggente la nuova Cosiiluziono 
delle Isole, quale era stata proposta dal Maiitand, e senza discussione 
accettata da una pseado-rappreseotanxa delia Nazione. Giunsero a 
Londra 11 ST giugno 1817, e ne ripartirono alla line d'agosto. — Il 
Foscdo aveva i» animo di tornare con essi alia eoa patria materna. 
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conia e di rimorso, rui condanna a nuove agitazioni di vila 
e di viaggi. Ma sia cosi! Mi disporrò a partire intorno a'prì- 
mì di agosto. 

Or ella. Milord, mi farà grande favore se scrìverà a sir 
T. Maitland, e gli dirà ch'io vado nelle Isole, irremovibile, 
a dir vero, dalle mie antiche opinioni, ma alieno d'ogni par- 
tqypare politico; e eh' io non polrm, e forse non saprei 
altrìmenli giovare a quell'Isole ed al Governo inglese, se 
non occupandomi della Dmveisìtà e d^li studj ; — e sono 
anche certo che non sarà (Uecaro a lord GiiUford eh' io 
mi trovi appunto in Grei^ia nel tempo ch'ei n andrà per 
fondare un Liceo. — La pregherà quanto mai di spedire la 
lettera a me, e al piii presto; perchè la consegnerei a'de- 
putàti, ì quali ripartiranno fra due settimane. Esà portereb- 
bero volentieri lettere o altra cosa all'amico mio Carlo Fox. 
E solo con Carlo Fox potr& in parte rìconsolarmi; e mi parà 
Calvolta di conversare con tutta la sua famiglia, ^la può ìm- 
ma^pnare, Milord, a cui fu sempre svelata l'anima mia, 
b' io partirò afOitto in lutti i puisierì. Ma le mie entrate non 
rc^no; — e davvero, il timore della povertà e dell' avvili- 
mento agU altrui soccoru nù hanno spesso costernato di e 
notte. Gl'Inglesi non mi hanno lasdato sentire i guaì del- 
l' esilio ; ma le infermità e la fortuna m' hanno a^i volle 
costretto, e mi costringono ancora a provare tutte le ango- 
sce della desolazione domestica. Quel giovine greco che fu 
meco sì sconoscente, mi afSisse e m'aflìi^'L-e anche o^ le 
viscere della piaga piiji atroce che mano d'uomo potesse mai 
farmi. Sono solo, deserto : non ho in casa mia chi mi aju- 
tì; e propriamente mi pare che l'ingegno mio si sia già 
imi^inito, E poco piii ch'io mi stia in questo modo di vivere, 
io cadrò nella stupidità e nella fredda disperazione, perchè 
ho bis<^no d' amare e d' essere amato; e qui dove non ho 
parenti nè amiu che convivano meco, la povertà mi con- 
tende d'avere una mt^lie. L'Allierì scrìve nella propria vita. 
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ch'ei non ha mal potuto studiare, sg non quando aveva una 
innamorata e nn amico di cuore vicini, e per terzo una casa 
assai bella; ma l' Altieri non ha mai temuto di dovere sten- 
der la mano agli altrui benefìcjl — >Non mi pare d'essere 
incapace di gratitudine a chi mi benefìcasse, e credo an- 
cora che qui troverei degli uomini de^ni di rialzare un uomo 
prostralo, e non per anelili avvilito dalla sferza della forliina ; 
ma io sentirci ad ogni modo un avvilimeiilo SGcrclo: avrei 
mal mio grado il rossore sul viso ; e so facessi de'dehiti , non 
avrei più nemmeno h liberi;» di morire; — e la povera Madre 
mia mi ha fatto morendo qucst' ultimo ed altissimo benefico, 
di disciogliermi d' ogni obbligazione di vivere. 

Si dico presto, assai presto , Milord , eh' io potrei gua- 
dagnarmi danaro in Londra scrivendo. Or io non so che 
» possa mai far de'lihri per arte; e lo scrivere dipende, a 
quanto io sento in me slesso, da certa amabile febbre di mente; 
e UDO non l'ha quando vuole. E poi io scrivo moUissimo e pre- 
sto, perchè lascio correre la mia penna, appunto come lascio 
andar la mia lingua in conversazione; ma spesso, anzi qtiasi 
sem'pre/mì pento d'aVer parlato troppo. Però mi studio 
idi «onipeniiare:qnestici'^l^"tté*'Ubri ch'io pubblico; e a 
stampare una pagind^tbc^^IrA^tie^BcrìTa quaranta. Non 
ho molta paura de' lettori, bensì molto rispetto a me ed alla 
Musa; e quel precetto di «vivere come se Omero e Platone 
dovessero leggere , nù fa spesso straliciare i miei soarlafacci , 
che forse ì librai eomprer^bero To1entì«ì ; — e forse, oltre 
a un po' di danaro, ne ricaverà un po' di celebrità.* 



* Manca la fine. 
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514. Alla Donna gentil. * 

LoBdrt. 8 iQilia 1817. 

Mia cara amica, 
Verso la fine di luglio, o poco dopo, m'avvierìt per 
Maiùglia, ove m' imbarcherò per LiToroo, ed arriverò a Ti- 
rente a rivederti, innanzi vistare verao l' Isole greche. 
La morte della mia povera Madre , che mi fu folta da Dio . 
mi ha aperto nel cuore una nuova solcante di perpetua ma- 
linconia e di rimorso; e questo paese tristissimo per me, di- 
verrebbe micidiale: tanta fu fino ad ora l'afflizione di saltile 
e dì spirito, che m' ha quasi fatto morire! e mi pare anche 
di essere t^gì un uomo sepolto vivo. £ necessario ch'io 
vada in Grecia a vedere le mie faccenduole, e sapere come 
e con quanta entrala io potrò ridurmi a vivere e morire in 
pace in Toscana. Prijna di partirmi ti scriverò. Lungo il 
viaggio , e dove fuor d' Inghiìlcrra Je spese postali non impe- 
discono dì mandar lettere, t' andrò sempre scrìvendo. Or con- 
solati, chè ci rivedremo. Non ne parlare ad anima nata. Avrò 
de' passaporti eccellenti. Addio, dolcissima amica mia, dalle 
viscere del mio cuore; addìo. — Ma non voglio tralasciare di 
dirti eh' io nella mìa dimora in Inghilterra bo fatto onore a 
me ed alla mia Patria; e che partirò desideralo da molti. 
Vero è che se continuassi a star qui, le forze mi manche- 
rebbero, nonché a sostenere , ma neppure a dissimulare le 
mie disavventuro. — Addio. 

> Pd pubblicai prImlerameDie dal Carrer, ma con omlsdone del 
primo periodo; con omissiunì e alieraiioniDOUblU negli ultimi, e più 
eoa la IkUa daia del il luglio. 
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515. AUa Mn(e»a d'Albaag.^ 

LoDdra, SOIugUo 1817. 

Signora con lessa , 

Porse quesU lettera le sarà ricapitata dopo ch'io avrò 
l'onore, e il piacere — pLitcere tlavvero e gratlsslmo — dì 
riveJerla. Partirò d' higliiltcrra dopo quasi un anno di dimora 
fattavi sino ad oggi, ed andrò in Grecia, parte per le fac- 
cende mie famigliari, stante la morte della Madre mia, c parte 
per viaitare e percorrere il Peloponneso, e salutare Atene e 
Sparla e Tebe finche mi resta vita e vigor da viaggiare. E 
passero per Firenze a riconfortarmi col rivedere yli amici 
miei, perchè qucst ultima sciasrura mi ha aperto nelle vi- 
scere una sorgente perpetua di maljni;onia e di rimorso, 
e non iio imi ru, imoie ne terza a studiare: — nò credo che 
il tempo, benché rattempn. possa guarir mai di si fatti do- 
lori. Ma sia cosi! — ìi\ avviero fra due o Ire settimane. 
Intanto te scrivo per mezzo di lady Carlotta Campbell, la 
quale, benché parta prima di mo, arriverà forse dopo, do- 
vendo viaf^iare eoa due carrozze piene dì otto donne, tra 
padrone, srave. giovanelte e faDciuUe. Lady Carlotta fu 
a'sutn ^omi miracolo (U bellezza in Inghilterra, ed o^ è 
amata e sUmata come donna di affettuoso , uoltitissimo cuo- 
re, e d'ingegno elegaidissimo 0 colUvato; ed è tuttana 
ball?. Le sue figliuole sono le piiì grazioso e le più «are crea- 
ture che mno state mai modelbte dalla mano della natura, e 
adornale dall' educazione. Btiss Eleonora, la maggiore, ot- 
tenne quest' anno Ìl pomo della bellezza, che non fii dato se 
non se a la e ad altre tre, da' Paridi, ganimedi ed Adoni, 
che da febbrajo «no ad ( ogfp cessa il camevale di 
landra) giudicarono |e dieci mila giovinette danzanti in tutte 
le conversazioni e le veglie della lùttà. Inoltre lady Carlotta 

' fi inedita. 
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è quasi il capo del Clan popoloso dei Campbell nella Scozia, 
ed è sorella del Duca d'Argj'U; s\ che ha un certo diritto e 
un certo dovere a fare la corte ad una Stuarda. La bella e 
amabile famiglia Scozzese starà forse a lunga dimora in Fi- 
renze ; e godo che sia presentata a lei, signora contessa, per 
mezzo mio, piutlosto che da qualunque altro inlrodullore. — 
Devo mandarle molti replicati saluti di ladv Holl.ind : essa 
viaggia ora ne' Paesi Bassi ; e se non torna presto , io dovrò 
partire senza poter pigliare non so che rcgalucci inglesi ch'ossa 
aveva destinato per le sue conoscenze in Italia, Or, signora 
contessa, olla viva lieta; mi saluti il pittore elegante, e 
m" abbia sempre per servidore devolo, od amico leale e rico- 
noscente. 

S16. A Giuseppe Crossi. 

Lcmdra.S agosto 181T. 

Amico mio caro, 
Da chi vi jircsenterà questa lettera imparerete assai cose 
intorno all' Inghilterra (se pur bramate di udirle), e alcuna 
novella di me; e di ciò ne sarete, spero, sollecito. Il signor 
Whishaw è uomo d' alto atTare nella magistratura inglese, e 
di ricco ingegno, ma soprattutto di candido ed afFeltuosis- 
simo cijore ; e sono certo eh' ei piangerà con voi l' illustre 
Horner che avete veduto verso la fine dell'anno scorso, 
e che mi scrisse lodando» amArevolmente di voi, — e che 
poi fu perduto dall'Inghilterra che Io brama, e Io bramerà. 
L' amico mio starà pochissimo t«npo a Tonno , e stimeià di 
'spenderlo degnamente, se potrà eonversare eon voi di let- 
teratura; — ed è intendentisùmo, e inmmorato de'poeti 
italiam. Or addio dalle nscere, addio. 

L'amico vostro. • 
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SIT. A Lady Flint. 

15 agosto 1817. 

Cara signora / 
Prima della vostra partenza ho ricevuto un higliello di 
Miss F'", che mi è stato caro quasi quanto Miss F "; e dopo 
la vostra partenza ricevo da voi una lettera , che mi è cara 
quasi quanto il biglietto. — Davvero io mi sentiva strappar 
r anima, pensando di dover lasciar 1 Inghilterra. Prima di 
conoscere gl'Inglesi, io non mi credeva tenuto ad altro che 
astimarli; — ma ora li amo; e rincrrazio il cavallo che mi 
ha quasi rotto la gamba, perchè ritardando in mia partenza 
per la Grecia, ne verranno ragioni assai forti per rimaner 
qui lutto quest anno. Mi occorre più d un mese per rista- 
bilirmi: il viaggio è lun^o: aspro per la Alpi, o incerto pel 
mare nella stagione autunnale: — el inverno, che è stato 
sempre il mio crudel nemico, m incalzerebbe per via. Ho 
dunque raccomandato i miei atlari ai signori deputati delle 
Isole Jonie, che d Cielo mi mandò a Londra in buon punto; 
e se pel mese di decembre avranno acquislali i miei interes- 
si, resterò qui a vivere e a morire m pace . perche ho biso- 
gno di pace anche a costo di etei n;imenl>; dormire. 

Fra qualche giorno, appena potrò iar uso delia mia po- 
vera gamba, andrò in quniehe camp^iirna prossima a Lon- 
dra; — e forse a Kensini^lon, perche avrei a mia di.sposizio- 
ne la biblioteca di HoUand-house , senza esser costretto di 

' IH qaesta Signora altro non sappiamo se non die era grande 
BlamoDica. Hannovl di essa fra 1 HSS. Labronfcf vaij bigtietU al 
Foscolo del 1817 e 1818, ma dIsbuoo che scrìtto in llaliino valga a 
mosirarcl quanto le Covasse la ringoiare lezione conteouta nella pre- 
sente.— Ad ogni modo, questa lezione, come quella che segue a Miss 
Pigou, sari! letta non senza Interesse da chi consideri clie In questo 
tempo il Foscolo , benché gift stretto dalla poverià , non prevedeva 
ancora il moiaento in cui al troverebbe in necessità di offriieropeTa 
Eoa con» maestro di lingua per sostentare la vita. 
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'dimorare in quella specie ili ondo, lo amo sino ai cani di 
Holland-house ; ma quando slo Iroppo in casa alimi, divenlo 
u^ioso a ine stesso. Cambiali che avrò i miei tabernacoli, 
ve no darù :ìvvìso, ^illincliè, se vorrete compiacervi di scri- 
vermi, sappiale dove mandare le vostre lettere; ma conti- 
nuate ascrivere sempre italiano, tanto piij che siete assai piii 
dotta eh' io non mi credeva. Dio volesse ch'io scrivessi in- 
glese, come voi, Milady, scrivete italiano!... ma, purtroppo! 
sono vecchio o^imaì, e non posso imparare altre lingue ; e 
non polendo far da discepolo amabile , mi contenterò di po- 
tervi far da pedante nojoso. Ma perchè la mia pedanteria sta 
più impertinente e al tempo stesso piit utile, voglio trascrì- 
vere un vostro paragrafo, rìscrìvendolo poi letteralmente 
secondo la grammatica, ed esprìmendone poi le ideo in uno 
stile intieramente italiano. 
1" ItaUano di Lady Flint : 

■ Volete scrìvemi nella vostra lingua? mi fòrebba gran 
piacere. Non so se potrò oapiria — ma scrìvete, e farò il mio 
possibile per leggere la voslra lettera. Ha il più gran desto 
di parlare, di scrivere, e d' intendere l' italiano — ma temo 
die non lo farò mai bene quanto lo voglio. Posso capire 
qualche autore , ma non tutti — e trovo che Ì vostri poeti 
non si rassomigliano, i - 

2° Italiano secondo la grammattoa, ma senia gusto di: 

stile. 

■ Vorreste voi scrìvermi in italiano? mi fardìbe dav- 
vero piacere: non so se c^iirei — ma scrivete', e per lo- 
gore ]a lettera voslra htÒ quanto potrò. Ho grandisàmo de- 
siderio d'intendere, df parlare e di scrivere italiano. (Qui, 
Milady, avete avuto torto di ordinare i vostri vertn in senso 
inverso; perchè prima s'intende, poi si porla, e Bnalmente 
ti terive una lingua.) Ma t^no ti)Q non riesdrò come vor- 
rà. Intendo alcuni autori : non però tolti; e trovo che i vo- 
stri poeti non si rassomigliano. • 
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Ma IiiIIo questo, boncliù secondo grammatica, èuDÌIa- 
iiano baslarijo, e l' ultima frase poi è afiatto francese. 

3° llaliuno secondo il mio gusto. 

« Vi rincresccrebb" egli di scrìvermi italiano? L'avrei 
porcaro! Scrivete a ogni modo, e m'ingegnerò d'intender- 
vi. Mi struggo d'impadronirmi de' vostri scrittori; — ma 
vorrò e non potrò: intendo un libro, e non l'allro; e i vo- 
stri poeti sono fra loro dissimili. > 

Per ora , Milady , bisognerà contentarsi di scrivere se- 
condo la grammatica: ma poi, se desiderale di sentire le 
bellezze della lingua, dovrete leggere gli autori che la scri- 
vono con purezza , conservandone sempre la fisionomia na- 
zionalei — e ritenete come articolo di fcifb cbe l'italiano 
che gì' Inglesi imparano dai maestri di lingua , è un gei^o 
barbaro simile al francese di cui faccio uso scrivendovi. 

Ma basta; perchè ho ancora da dirvi più cose, e mi ri- 
man poco posto. Vero è che ho chiacchieralo più che non 
importava; ma incolpatene voi medesima, lobo volulo, e mi 
è piaciuto obbedirvi, perchè davvpro voi siole la più ama- 
bile tiranna che viva, e domandaiciic ;ì sii* Charles che mor- 
morn, crolla il capo, e poi fa a modo vostro e sorride. 
— n;muai(Ho caramente in nome mio; o abbracciale per 
mi: I vosiri lìgliiioleilì , e tulli e tulle di casa vostra, che 
viirr.inno lasciarsi salutare e stringere la mano all' inglese per 
conio mio: — e in questo vi costituisco plenipotenziaria. A 
Miss M . se avrò mai la fortuna di rivederla, farò de' la- 
menti per parte d" un suo povero innamoralo , che vedovala 
alle sianze d Argyll; e la vagheggiava, e la signorina il sa- 
peva: — ma faceva le visle di non avvedersene. Ed ora il 
povero giovinetto vuol dare in pazzìe ; e non mi stupirei se 
a' primi di novembre, che ò la stagione degl' impiccati , si 
stroitzasse d.i buon Inglese da sè; — e sana gran peccato , 
perchè e bellissimo gìovinollo. 

Ora, Milady, prego Dio che vi preservi gli occhi ; e se 
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noD s'acàecano su questi caratteracoi, sarà miracolo. E 
voi. Miss Flint, granosa giovane, addio! Spero, Milady, cho 
non vorrete permellere eh' io lermini con uoa meiusogoa di- 
cendomi vostro umilisàmo Bino, perchè amo invoco dichia- 
rarmi qual sono 

vostro amico devoto. 
518. A Mia Pigoli.' 

Lunedi mattina, So ajfoslo 1S17. 

Miss Pigou ha scritto : 

• Ahimè che periodo infranciosato! ma non c'è rime- 
X dio: mi pare che per imparare l'italiano converrebbe scor- 
■ darsi del francese, il quaje è difTicilissìmo. • 

Qui la signora vuol dire che è di/}kile seordarn del fran- 
cese; — ma la ùntas» è contùsa da qneWilipale, e non vi 
si può intendere, se non che il francese è disile. Andrebbe 
dunque dello: 

° Ahimè che periodo infranciosalo! non v' è riparo: 

> parmichc, ad imiiararerilaliano, converrebbe dimenticarsi 

> del francese; il che è pure dilTicile ! • 

Ho rimutato lo scordarsi, perchè è tutto di dllabe aspre, 
ed aggiunto alle altre conu - «66 - ars - frane - produce un' 
armonia piacevole agli orecchi inglesi, che à dilettano di 
consonanti , ma sgraziatissima alla lingua italiana , ohe teiu- 
pra il vigore ed il lischio delle consonanti con la rotondità e 
la dolcezza delle vocali. 

Inoltre pare a me che il parere della signora non ùa 
tutto vero. Se la lingua italiana e,!a inglese non fossero im- 

Questa Signora dod ci è nota se non come stretta in apiicl- 
ila col nula Bogers. Uolti bigUelti di lei al Foscolo Irovansi In 
le cute Labroniche, ed tuo segnatamente àel & agosto, scritto 
mezzo in fì^nccse e mezzo in italiano, nà qoale trovasi il perìodo 
ìdAwcìmMo cbe serve di tema alla presente lettera. 
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baslardilu oggìrnai dalla francese , starebbe bene a Don 1^- 
re libri fruncesi ; ma ora , a potere scansare i gallicismi , 
unico mezzo è il saperli eoiioscorc. 
Continuo: 

Evitare — e schivare sono verbi italiani insieme e fran- 
cesi, nè ci sarebbe errore a giovarsene; ma io ho eletto il 
verbo scansare come pììt assolutamente italiano: COBÌ dianzi 
riparo per rimedio. 

1° Ho uertfojna di me medesimo 

2° Io ini vergogno di me medesimo 

5° Mt vergogno di me stesso 

i° Mi vergogno meco stesso 
son quattro modi di dire itabyni, ed ospnmono tutti !a 
stessa idea; ma a tradurre in francese il pruno , non impor- 
terebbe cambiare la frase; — bensì il quarto non si tradur- 
rebbe mai parola per parola in francese , appunto perche e 
d' indole affatto italiana. 

Or ehi non sapesse il francese userebbe indistintamente 
qualunque di que modi 2Ìi cadi'sso sotto la penna, invece, 
raffrontando 1 un idioma con I :illrn. s impara a trasi^eglipre 
L modi indigeni d^iL'Ii siranieri: si studia le rassomiglianze di 
due lingue, e se ne disiinsuono le dissomiglianze in guisa da 
potei iua propria fisonomia: final- 

mente 1 indegno SI avvezza al paragone e all' analisi. 

Ho qui fatto un sermone di quisquiglie sul lesto della si- 
gnora , perchè la credo ben avviata a intendere e scrivere 
r italiano . e a sentire le bellezze e le grazie dello stile de'no- 
slri scrittori. — Per altro, ii maestro sarà d'ora innanzi piìl 
parco de' suoi consigli , affinchè la signora non continui a 
peccare di troppa prodigalità nelle lodi. — Lodi massime a 
merito minimo, la è pur la grande miseria! 

M. Rogers ripalriò mercoledì sera; e venerdì venne a 
visitarmi, pochi minuti dopo ch'io aveva fatto impostare l'ul- 
tima lettera i — però non ho allora potuto darvene subito av- 
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viso. Ho benà dello al signor Rogcrs come Miss Pigou sì 
rammarìcaTa dì lui; e parvemi m'ascollasse come uomo già 
avvezzo alle querele e ^i adeffà delle signore. 

319. A Miss Pigoa. 



Londra, fine dì agosto 1817. 
L' edizione migliore delle poesie lincile del Tasso fu 
fatta pochi anni addietro da un lelicmto tedesco in Arati ne- 
gli Svizzeri.' É in due volumi eleganiemente stampati , e as- 
sai corrclli d'ortografia; ma la parie critica c le illuslrazioni 
sono trallalc con piii fatica che gusto. Ad ogni modo, è l'edi- 
zione mcn direltosa di quante altre uscirono, dalla morte del- 
l' infelice poeta a'dì nostri. J)orauni l'altro scriverò al mio 
buon nestore M. Meisler che me la compri , e me la spedi- 
sca economicamcnie col corriere del signor Canning, che è 
ministro inglese a Zurigo. Credo che i versi dativi dal Mur- 
ray consistano in un librìcciuolo pubblicato in Pisa ; e v' è 
l'Aminta, e parecchie poesie liriche , Ihi le quali una grazio- 
sissima che comincia : 

Ó con le Grazie eletta e con gli Amori , 

Doniella avventurosa , 

A servir a colei clie Dea somiglia, ec. 

• li letterato al quale si allude 1! il Professore Gio. Gasp, d'Orel- 
11 , uno de' miglioii amici clic il Foscolo avesse nella Svii/cra. Ne 
ehi gii stato visitalo In Lombardia, dove l'OrcH: visse più anni 
come miniitro della eongregaiiene evangelica di lìcrgamo, e la lettera 
allo Schuiiliesius sul Vocabolario fu scrìtta ad istanza sua. Dotto 
cDltore della Letteratura Italiana, compendiò in tedesco la vita di 
Viitorino da Feltre scrìtti dal Rosmini, e tradusse meglio che al- 
tri le Lettere di Jacopo Orl&. — Restano fra i HSS. Labronici alcune 
sne lettere al Foscolo scritte fa otUnio stile Italiano; e vi ^ trova 
pmre II principio di una tndazioUe tedescd dk' Discorsi sulla Seiv- 
4tA tf'IUlll.— Uoil nel ieSS.-^ABCbB del Itim notare Heister at>- 
blaiqo varie lettera; ma d 6 penpso il penderò. che ogni nostra.' 
premura per rìntracciame qualcuna scritta dal Foscolo al suoi amici 
di Kotìgo sia Bitora riinaBU iulhitinotai 
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Fu scritta per la cameriera d' una gentildonna. ~ Così pure 
dev'esservi una canzone: 

0 bel colle, onde lite 

Hanno Natura ed Arte; 

Anzi, giudice Amore, incerta pende, ec. 

Quand'abbiate il libro di cui m' immagino, leggete e rileg- 
gete que' due componimenti , ma sopra tutto il secondo : è 
tutto grazie , ed estro , e quadri , e armonia. — Oh 1 perchè 

mai non possiamo lef^erlo insieme! 

Non sì tosto rivedrò mon ami Rogers, ve ne darò av- 
viso; ed intanto lo sgriderò per voi, e senza sapere il perchè; 
— ma so che voi dovete aver ragione. 

Intorno a Dante troverete qui unito un arlicoletto; e 
ve n'andrò scriveniio o inviando^ altri piccoli squarci. Con- 
servateli, e me li ridarcio: vi ho ^ià dello che di quei 
frammenti senz'ordine ho in ani[:iu di compilare l'articolo 
per la Rivista di Ediiiiurtit). Anzi (se pure non chieggo 
troppo) , vi pregherei di andarli ricopiando ; — o l' esercizio 
vi gioverà, e mi moverete insieme de'dubbj che giove- 
rajino a me a rischiarare le mie idee , o ad avvedermi de' miei 

Le note alla Corinna diventano oggimai troppe, e 
preveggo che le cresceranno in uu nieiKO volume. Quando 
finirò non so dirvelo ; ma lo scartafacoio verrà a voi lai 
quale mi sarà uscito dal cervello e dal calamajo. Dianzi il 
signor Frere, che veniva a visitarmi , mi ha collo scrivendo 
con la Corinna aperta sul favolino: lo richiesi del suo parere: 
risposemt : i:'est loìijours de l'emphate. — Intanto, invece del 
pacchetto di note, ho mandato a Hill-Street un involtino che 
non vi riescirà forse discaro. 

Per la mia vita autunnale ho solamente risoluto che non 
la farò a Londra, non però so dove andrò; e temo di ca- 
pitar male quanto all' alloggio , perch' io ho la sciagura di 
non potermi vedere in una casa oscura , o malinconica , o 
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,1 luogo, el.iedcrte.n.3l.»»«»' 

Ecco po' oggi ™P"" l' 
aio, mi» oara amica, addio. 

M,o »™ as"»". j„ ,oo maialo e 

H. ve,80S» d, dover «-r * ,„„ che i..ol..»o « 
,.e„l„ralo. 1 leo.i o e'' » „„„ t.„„o lorto. Ed 
.eacoia»» i io™ comps»' , miei am,c., e 

.„cho rimorso di aUl.SS"» "» ° i"', b„„, disposmone a 
ab,„are con indiscele» d* ;„ j„do d-m-a- 

cmpalirmi. Ha il tal» i„perio»me.te es.8e- 

prendere il viaggio, ei'»'™'^ *;; J„„, d' IngWlern. 
vano. Allora la D» ™ ^chiodandomi co'»», 

col suo baalone. ora m. » , mlnacciarm. sem- 

cli.1,08 odamanli... Vnrcdeva »na Bivirid» sena; 

preci su. gran basione. loia" , „. 

. DI ,n«i. -«0. ^ ='» 'srsé 

.taso Ir. i MSS. Labronici >■'" .„,uto» d' "»""»• J," „ 
a. coltura d'ingopro, """J ' 1„ « "»''"«°\^" Ìico " 
del Foscolo >o Dan». '^VT.S:^ -W k\ltt I" P" un «"'P° " 

glur.co».»ltoSirl..n.s»>«"* «"ila; ' J.Z 
1 ptt cparosl oollabo.aU.rl " ooUcbM Mi""'"?; 

s£rl. oSuuidon.ledoll' af"';, trarne della Cotona, ed 
ni. pubblici, un llbB. e,e"''"S'm'nm!l» per la «»'■'«"■ 
altri soniti piccoli di mole, « firno i, ve 
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ma l'à pausa come lutti gli altri Dei dell' universo pagano. — 
Un cavallo non mio, e che non montavo neppure per mio 
piacere, mi ha vinto la mano; e dopo avermi messo in perìcolo 
di schiacciare altri sulla pubblica via, mi ha forzato a saltar 
di sella. Ho saltato con poca destrezza, e la mia gamba de- 
stra ne ha pagato la pena: mi son data una storta; e il ca- , 
vallo d ha aggiunto un calcio; — e sempre alla gamba de- 
stra non ancora guarìta dal reumatismo. — Il chii ui^o mi lia 
tenuto per venlun giorno in una immobilità infernale: 
(Bternvmqtte sedebat tnfelix Tkesens. Ora son diventalo 
Veroe FiloUéle, e il giorno vado zoppo, e la notte alzo gridi 
acuti come i suoi, giacché il reumatismo non ha ceduto il 
suo posto, e prevedo che avrò a soffrirne per tutto l'inverno; 
e finito che avrò di esser Teseo e Filottéle, comparirò in 
propria figura dell'amico mio ì'eroeDon Ckisciotle, sendogià 

Magro, sparuto, e pria cbe morto, sponlo. 

Ho peraltro il vantaggio dì essermi avvezzato ai dolori e alle 
disgrazie, di' modo ohe il patimento mi è cibo, e bevanda, e 
passeggiata, e rìposo; — è in una parola lo slato mio naturale: 
mi ha sposato: siamo un osso e una carne, — e da qualche 
tempo non so distinguere il soffrire da allr;i cosa elio non 
sia soffrire. Cosi la differenza è zero; e continuo ;i ley^ere, 
a scrivere e a fantasticare di cose inutili, come altre vollu 
ne" miei giorni folici. 

Ma ritenete per voi solo, vi prego, queste mie fantasie; 
e dite per me a Milord e ,i Milady c al mio caro Enrico tulio 
ciò che direste loro voi stesso , se foste lontano , e speraste 
di rivederli Ira breve. 

il nostro amico Itogers è tornato da Parigi assai poco 
contento dello signore frantiesi , e conosce che un venerabile 
zerbino è più accarezzalo dallo dame inglesi, che amano 
i vecchi scapoli (come siamo egli ed io}^ <^uanto le fran- 
> pe' giovani scapati. Ma^sono un calunnia- 
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lore, dacefaè Rogsrs non mi ha dello deUa meli di 
quel ohe vi scrivo. 

Dopo la Toaira parteou ho letto owlto ne' mslri autori, 
9 vi ho posto ogni buona volenti per poteri apprezzare ; 
ma sento ohe un si^ uomo non può mai giuncar bene se 
non gli scrìilorì dì una sola lingua. — ~ Lavoro quanto so e 
posso alle tetUrt uritte iaU' InghilUrrai a aon contento di 
qualdie parte, ma temo assai del totale, fi vero peraltro che 
mi accosto alla mia Mtua temendo di ferie male, come un 
giovinetto di quìndici anni, educato fiiori del mondo, n acco- 
sta per la prima volta alla sua innamorata. 

Ma tanto basti, se forse nonègii troppo. Vostro amico. 

521. A Lady Giorgina (^n.* 

Il paese de' Gridoni è la parte della Svizzera che mag- 
giormente merita di venir osservata ; eppure lo è meno di 
qualsian altro Cantone. Forse ne è causa la diffloolti di vìag^ 
giare in un paese dove pochissimi abilanti sono disperù sopra 
un vasto terreno. Ma là più che altrove la Natura presentasi 
in mila la sua severa maestà , e la democrazia nella sua pri- 
mitiva schiettezia. Pel caso che Lady Gioi^ina si risolva a 
farvi una corsa, le do due lettere, una pel professore G. de 
Orellì , uno fra i dotti più eleganti della letteratura tedesca ; 
e l'altra pel governatore A-Marca, che in questo momento 
è uno de' Ire capi della Repubblica. — Questi è l'uomo ge- 
neroso che mi diede asilo nella Valle Misolcina; nè mai volle 
danni in mano de' soldati svizzeri, ohe mi cercavano in nome 
dell'Austria. — Perciò se Lady Gioi^ioa vtsiteri i Gridoni, 

< Ridia d è noto di questa Signora, nè abblama cosa alcun» 
ài lei scritU al Foscolo. Da una tetterà di lui,picn:i di aride iiidi- 
cimonlaulla Svizzera, e sul miglior modo di viaggiarvi , ci conien- 
liamo di es trarre il presente squarcio importante per la storia del 
■oggi omo di Ugo ne* GiìgiDui. 
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oso pregarla di dire al signore A~Marea, oh' io penso aempre a 
lui, come a un amico al quale debbo ìl dono della mia lìbertA. ' 

U cantone di Zurìgo merita una dimora di qualche giorno 
per la SUB industria , per la sua stona e per le persone inte- 
ressanti che lo abitano; ma sopra tutto per la bellezia del 
suo Iago , r amcnìlà del paesaggio , e la cultura accurata , e 
quasi direi eleganic, ilei suolo. — Nell'albergo del Corvo, 
havin un quarlicrino a pian terreno, da cui sà soende sopra 
una bella lerrazu sul lago. L' occupai una state intiera, e vi 
ritorno perpetuamente col desiderio. — 

mi. Alla contetta d'Albantj. * 

Kemliigton , 19 Edward si]iiBre; SO settembre t8t7. 
Signora contessa, 
Le rimanderò anch'oggi ■ saluti di lady Holland. Vero 
d obe sta ora in Franiùa dan$ la saìotu, ed io qui romito in 
.un collage; ma dacohè-mi ha sempre raccomandato dì ricor- 
darla a lei, non lascerò passare l' incontro, ogg^ che s'ar- 
ena Terso r Italia un amico di casa Holland , e parente del 
duca di Bedford.' — Pors'ella avrà udito II nome di Roberto 
Adair, ambasiuadore anni addietro presso la Porta, ove trat- 
tava la pace co' Turchi; ma or senza forse ella conoscerà 
in lui uno de' diplomatici più illuminali d'Europa: schiel- 

* Di questo Svizzero di stampa antica restano alcune lettere 
frallc carte Labroniche; ed una Tra le alire della sera del 12 mag- 
giù 18IS, mandala per espresso al Foscolo, il quale, avendo trovato 
poco sicuro asilo nel Cantone Ticino, t^ra passato a Rovercdo nella 
Valle Misolcina , ed ivi si tratteneva scrivendii i suoi Dist-orsi sulla 
servilù d'Italia. — Essa lellei'a gVi dava copia di una istanza dd 
conte Slrassoldo alla Dieta Elvetica, mosso dalla qwAc il Governo 
lUao :ivuva ilalo ordine al Marca di .sorvegliare li Foscolo, c il' in- 
limarijli che, ove avesse dato fuori alcun libro sediiioso, sarebhe 
Sialo ricondotto ai confìni. — Dopo questo avviso, e col consiglio 
dello stesso Marta , il Foscolo si portò a Coi», e più tardi a Zurigo. 
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lo, eloquente in conversazione, generoso di mente, ed ìne- 
movibile nella sua professione politica. Inoltre amico mìo, — 
il quale le dirà, come un indiavolulo cavallo m' ha imprigio- 
nalo per più seltimane, appunto mentr' io voleva andare in 
Grecia, e passare per l' Italia, e rivedere Firenze, e lei, e il 
pittore elegante, e il ritratto e la biblioteca del Conte. E'mi 
ci vorranno più mesi di cautela e di quiete, e pili nel verno 
imminente. Vivo storpio d'una gamba slogatami scavalcando, 
a nel punto stesso da un calcio; ed bo notti 
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sempre 



' cupati (e se utilmente o no, il mondo un giorno deciderà), 
ma cerio piacevolmente per me, dacché esercito la mente 
si!n?,[i troppa tensione, e i! cuore senza troppa tempesta, c 
mi dimentico de dolori deli" infermità e delle ansietà della 
vita. Cosa io oggi scriva, ella, signora contessa, lo saprà 
fQ!;^ la prìma in Italia, perchè il libro le sarà spedilo da rae. 
-^Intanto ella goda delia conversazione del signor Adair ; ed 
accogliendolo con la sua solila gentilezza, farà cli'io m'acqui- 
slì la gratitudine d' un uomo che viaggerà in Italia non per 
proverbiarla delle site miserie procuratele anche dagli Inglesi , 
bensì per compiangerla e venerare i grandi avanzi di tante 
rovine , e i monumenti delle italiane repubbliche, o i sepol- 
cri degli uomini egregi; e di questo ei sarà riconoscente an- 
che a lei. — Inoltre ella non si dimentichi di me , che come 
le fui da vit^no , così le sono e le sarò da lontano amico e 
servidore leale. 

S23. A Giuseppe Grassi. * 

19 Edward square Kenslagton — 90 settembre 1817, 
Grassi amiràssimo mio, 
Forse avrete udito spesse volle il nome di lìoberlo Adair, 
ambasciatore anni addietro presso la Porta , ove fu nego- 
zìttlore dignitoso e felicissimo della pace co' Turchi ; ma or 
< SumpaU dal Carrer. 
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senza forse conoscerete in lui uno dei iliplomalir.i più illu- 
minati d'Europa, e l'Inglese piii schietto, e libéralissimo 
di conversazione ch'Io m'abbia veduto qui: generoso di 
sensi, e irremovibile ne'principj, — inoltre amico mio. E 
vi piacerà ch'ei sia introdotto ancbe a voi; ed io m' acqui- 
sterò la gratitudine di un viaggiatore che non visiterà l' Ita- 
lia per dispmzarla , bensì per compiangerla. — Addio. 

L'amioo vostro. 

524. Al signor Binda. 

Dnomhi'ù, mi. 

Caro Binda, 

L' amico mio Wdbraham mi scrive di prosenhire i suoi 
' ossequj a lord e a lady llolland, e scusarlo del non averli visi- 
tati; ma fu, ed è anch'oggi, impedito d'una gamba per 
una caduta. Non vi rincresca, mio caro Binda, di essere il 
deputato del deputalo, o oITcrire ossequj, e le scuse, o 1» 
ragione, lo avrei un sacco di citazioni da a[)pur^ro; a voi non 
devo nè v<^lio dar lanla noja; e mi basterà se domattina , o 
un altro ^omo qualunque, potrete trovarvi meco per mezz'o- 
retta in libreria. — Or addio , e vìvetevi lieto. 

525. Al signor Binda. 

Decemlve, 1811. 

Caro Binda, 

Ho il copista qui, e mi costa dieci scellini al giorno. 
Fatemi dunque la carità di cercare nel Berni il principio 
d' un canto (Orlando innamoralo) che comincia a un di presso 
cosi : 

I Queste maglie, ijiiest'arti, e quesU incanti, » 
ed è una spiegazione e giustificazione delle allegorie delle 
Fate, impiegate da' poeti di quel tempo. Sta sul bel principio 
à' un canto. Mandatemi ricopiate le tre 0 quattro prime ot- 
tave; se no, il copista non può andare innanzi, e i miei 
scellini se ne vanno : tanto più che sono pur povero , e spendo 
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anche in ffledicioali! Dunque copiatemelo, e mandatemeto 
subilo. — Addio. 

526. Al signor Gitueppe Binda, 

Al primi di gennijo 

Mi rompe il vostro messo nella testa 
Il grave sonno; ed lo scrìvo e Bbailigllo, 
Come persona che per fona è desia; — 

e come voi avete scritto ier sera col cuflìotto da notte 
in capo e con gli occlit sonnacchiosi , io vi rispondo con 
gli occhi EoccliìusL, da letto. Dio vi perdoni dell' avermi fatto 
svegliare! Io ve l'ho perdonato; anzi ve ne rin^azio, perchè 
mi (i;ilc un' altra prova della vostra cura per me , e della 
i^enerosilà di Milady ; — ma perch'io aspetti a venire a 
liollandhouse domenica prossima, ve Io dirà Mylord. Presen- 
tatali in nome mio l'annessa, eh' io gli aveva preparato sin 
da ter l'altro. 

527. A lady lìolknd. 

Hi Keiiiinjo 18IS. 

Milady. 

Quando aveste la bontà di mandarmi il .selvagqiume, 
io era da! sit;Lior Wiibraham. die e sempre impedito d un 
piede. — lìicevete i miei ringraziamenti, e dalemi (ma in 
segreto, vi prego) i vostri consigli. Ho mandato a lord Holland 
una lettera da servire di prefazione al mio libro sul!" Inghil- 
terra, breve e condensata; e Milord mi ha consigiiato di 
non alterarla. ' Io vorrei dare anticipatamente al lettore 
una idea precisa de' miei sentimenti in morale , delle mie 

< Lord Holland gli aveva scritto: — « Volre première lettre me 
parali de toutii tieaiité — sévÈre , serrée et claire. » Mss. Labronici. 
Rileggasi in proposito del libro intrapreso dal Foscolo la lettera obe 
preceile il Gaaeltiiio del Bel Mondo; lettera che ero no log Ica ni ente 
appariÌBiie a queslo luojio dell'Epistolario, ma die non riprodiicia- 
mo, avendola giìt stampala in baocese nel qaarto volume delle Prose 
Utierule. 
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inteiraoni politiche e del mio modo dì scrìvere, cosic- 
ché la prima lettera fosse come la sinfonia che 8vo%a ra- 
pidamente i molivi dell'Opera che sta per cantarsi. Com- 
piacetevi, mia «gnora, di l^gere a latto vostro agio il ma- 
nascrìlto, e dirmi se quel modo di presentarsi al pubblico 
con uno scrKto possa piacere agi' Ingleu. Le donne in (atta 
di convenienza e di gusto ne sanno assai più de'sapìenU; — 
ed io procurerò di corriere i passi che m'indii^erete, o 
di ristrìngerli in meno parole , giacché temo sempre le lun- 
^ggini. 

Verrò a riverìrrì un giorno della prossima settimana , e 
domandarvi scusa della mia libertà; intanto credetemi. 

538. Alla Donna gentìle.^ 

20 febbr^o tS18. 
Cara, cara amica mia, amica dell'anima mia! 
Scrivo a te come scrìverò a mia sorella, con la quale ho 
taciuto per più mesi i e ho taciuto anche con te, costretto 

* È inedìLi, meno ua breve frammento pubblicatogli dal Correr, 
e responsiva ad una della Bonna genltle del 27 dicembre 1847, Ri- 
poniamo di essa i passi più importanti : s Eccoci . mio amico . alla fine 
dd ÌS17. lo ebbi da le tperama di rii-ederli ; e sono ijià qtiatlru mor- 
si severa punizione? Se io non scrissi fu perché li aspettava, e non 
volem avvenliirare le mie lettere; ma In, mio amico, per quni ra- 
gione fosti indiìllo a tacere? non sui tu che le lue letlere sono il solo 
balsamo che conforti le piaghe che la tua assenta ha aperto net mio 
cuore^ A che serve la vita, se gli amiei ci abbandonano? Cosa ci ri- 
mane a fare, se essi non ai prevalgono dtìla ^confUenta ohe loro u 
accorda? Non È possibile ch'io possa indurmi a duhìtàre della tua eo- 
ilan%a in omieitia, ohe spero mi tomerBiérai ot dt U dalia lotnba, 
perché nulla feci per demeritarla; ma devo avere da leti discarico 
dtl fuó sOentto tké tr6i^m:ugUgje;-~eiitjiauertU a nS^ìrmi.... 
Santi ibM tn mot «ella Ma eampagna.... Io Vaxpttìaaa in guelld 
baitMma MltlMHne H 4ivUtr maio gK os^j e b ture della vilieggta- 
(Hra....— Ricordali che non hai allraUtkDKRehemezioammoque- 
§lo titolo wn vtretonda «ujMrMsi « ne KHtil ànlfeipat» godlminloi 
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dall' aEQiuone e dalla disperazione. Non sapea cosa dirti o non 
dirli. Non potendo consolarli , non aveva cuore di palesarli le 
mie disgrazie, nè forza di dissimularle. Eppur sentiva esento, 
e spesso nella nolle, amaro rimorso: ma tu mi conoBu; il 
troppo cuore fa spesso peggio del poco. L'eccesso de' guai 
reodcmuti, e la perplessità ci vieta di pigliare partito; c 
quando non v' È partilo veruno da pigliare , veruno , sì geme 
ne' guai della vita e nella inallività della morte. — Ti scrissi 
che sarei passato per Firenze. Io avea preparato ogni cosa; 
quando inviUlo da Bulzo a cavalcare, il cavallo frenetico, e 
il pericolo di pestare de' ragazzini che erano affollati sulla 
strada mi costrinsero a precipitarmi, e mi slogai la gamba; — e 
quella gamba appunto che era di poco guarita dal reuma acuto 
che r aveva tormentala e dimagrata per più di due mesi. Non 
Ilo più poluto movermi ; e Bulzo parti. M' ajulò molto ; ma 
qual ajulo può egli bastare dove ogni visita a' chirurgi costa 
una ghinea, che fa circa a cinque de' vostri scudi, per volta? 
Sono guarito, e ridoltomi in campagna per nascondere la mia 
poveria a chi mi ha invitalo c m' invila. Qui la poverlà è ver- 
gogna ciie nessun melilo lava: è delillo non ponilo dalle leg- 
ff, ma perseguitalo piii crudelmente dal mondo. Sifatto modo 
di pensare h di grandi beni alla Nazione, ma riduce ohi ha 
bis<^ao a non poter cercare oè ajulo, nè afogo: però sono 

sperando die mo figlio non avrà discari » premuro»! e teneri uffUj 

di lua MADRE. 

Fu nel tellembTe.e il giorno appuntò che andavo in campagna, 
che ebbi tue nuove dalla famiglia di lady CampbtlL Sua non la (ro- 
viii in casa : trovai delle amabOi ragatùne, t la dama di contpagnla, 
che, poverella, è moria qua. 

Silvio, a tuo caldo amico, mi domanda «peno di le; egli i una 
perla, vera perla orientale! 

J(«I« eugurj per u nmm anno: in guata fola parola mille, 
eke vi é raeehiuu tuUo ciò che im'animo aenenta può inma- 
r^^;~ « »« »»» MsKo altro anguriQ , the quello eh' Ut possa 

^ddio àalU vlNwre — 5òHi>tmÌ. te ne |>rejo. ■ 
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fuggilo per avere scusa di non lawì&nni vedere. I più dotti 
m' hanno qui por oracolo; e scrissero in m loro giornale, 
ch'io sono il Genio più grande ch'em abbiano cotwscinto fra' vi- 
venti; — e notale che gli articoli de' giornali Icllcrarj sono 
Ecrìttì da ricchi e nobili, e talor da ministri. Ma! la miseria 
renderebbe abbietto a' lor occhi anche Omero r credimi, chè 
ne ho esperienza. — Questa fama , che non mi viene merita- 
mente, ma che pure mi è data, m'arricchirebbe, se potessi 
scrivere inglese; ma chi intende il mio italiano? Moltissimi lo 
studiano, pochi lo imparano, tutti afTeliano o presumono di 
saperlo: ma i librai assicurano che appena d' un libro italiano, 
anche classico , si vendono cinquanta copie in tre anni ; e di 
un Ubro inglese, di qualche nome, se ne vendono cinque e 
spesso s^mila copie in doe o tre settimane. Qui tutto è mo- 
da, emulatone di spese, onriosità; e tulli insomma vi^lìono 
oitenlan di sapere: e donne, fanduile, nobili, artefid, vo- 
gliono poter dite d' aver letto un libro usdto di fìnaco. Vedi 
dunque se arrìccbifa 1 — Intanto , sai tu che ho &lto? Dopo 
molte consulte con dotti, e librai, e dame sui gusto del 
paese, ho scrìtto un libro; e tratta di Letteratura italiana. 
Mi prométtevano inali. e monti di gloria, di lettori, — a 
quindi di danaro. Un' ttbrajo m' ofTeri da SOO ghinee per 
ogni tomo di 400 pagine in ottavo, purché io non esì- 
gessi che lo pubblicasse in italiano, perchè la spesa sa- 
rebbe stala madore dell' entrata ; bensì l' avrebbe fatto tra- 
durre a sue spese in inglese. Lavorai struggendomi gli oc- 
chi , la vita e la salute. Pigliai un copista e lo pagai , levan- 
domi il pane di bocca e sperando poco, perch'io aveva detto 
al librajo che avrebbe trovalo difiirìlmente chi sapesse tra- 
durre. Ha egU e gli amici miei facevano og,rà cosa 
vole, e parea loro miti' anni ch'io finissi il primo volume.' 
Lo finii dopo cinque mesi d'angosce, non sapendo cime 
campa». Lo diedi al librajo che lo fece esaminare; e al- 
lora scrissero quelle gran lodi pindariche del mio Genio ohe 
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t'fao diami citale. Ha quando ai fu alla traduzione 1 

Due Ietterai Ù provarono, e noD-riesdrono a far nulla di 
bene: uno non intendeva; l' altro non sì fida di far bene se 
non dopo un pajo d'anni. E intanto? — se il libro non si 
stampa, il librajo non paga; e se non è tradotto , non è te- 
nulo a stamparlo. Mi diedi (rìderai), mi diedi a scrìvere ar- 
ticoli letterali di cose italiane in /Vwwete.' Allora i tfaduttorì 
intendono ^regiamente. Ma puoi immaginarti oh' io non li 
voglio ridurre in libro ; e mi lascerei morire , anziché lasciarli 
uscir col mio nome ; — però li stampano ne' giornali Iette- 
rai]. Pi^no iodià gliinee per ogni foglio di slampa [tedia 
pagine), ma io ho da pagare il copista. Compiangimi I — E 
poi queste opere periodiche di alla Letteratura , com" essi le 
ciiianiano, non escono che per trimestri. Onde, tu vedi... — 
i\'on mi rispondere : ti prometto che oggi a otto ti riscriverò 
più a lungo. Intanto, se ne hai, piglia un Monlecitccoli in 
due volumi, de'miei — se sono sciolti, meglio (ben inteso 
coi rami respeltivi, che sono il rilralto, e due o tre, in calce, 
di forlifteazionij ; — fanne un pacco ben condizionalo, e man- 
dalo all'ambasciata inglese con questo ricapito — nè più, nè 
meno — appuntino : To the Right Hon. Thomas Grenville. 
Cleveland Square. Farai dire che s' è inteso qui con Lord 
Bui^hersh. — Questo Grenville è un uomo celebre per le sue 
ambasciate slraordioarie, e fu ministro di Stato con PHt. E 
ottimo uomo.' Spero che un dì o l' altro otterrò per mezzo 
suo di starmi quieto in Firenze; perchè s' io potrò avere un 
passaporto che mi ponga sotto la protezione inglese, ci verrò 
a piedi, quand' anche dovessi cadere tra via. Se ne bai due 
copie, del Monlecuecoli , ravvolgine due nello slesso involto. 
Di lìosc, e di altri alimenti ti scriverò tra olio giorni. 
Or addio. — Ti ringrano, amica mia dolce, della tua lette- 
ra, che mi ha dato coraggio a scrìvi ed a sfogarmi. 

' Varie teucre del Grenville al Foscolo trovanst fra le carte 

Labroniche, 
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Il mio ricapilo m cosi : H. 'F. Etquire. 19 Edward Sqiun ; 
Kennnglon, prèi de Londre». Angleterre. 

AUa Dmna gaitilB.* 

Londra, 3 mano 1618. 

Mia cara amica , 
A! signor cavaliere William Hoste farete primi eramente 
lieti! accoglienze come a gentiluomo inglese, amico d'uo ca- 
rissimo mio rnnieo; poi gli manderete una copia i!el Slontecuc- 
co/i, quella per l'appunto che messere 1' ambasciadorc s' è 
ostinato a non voler ricevere. E poicbè vi sarete sincerità che 
sia compiuta , e benissimo ravviluppata, prc^liercte il cava- 
liere d'averne cura, e di spedirla o portarla in Ingiiilterra 
air amico nostro il signor Ruggiero Wilbraham. Addio, Qui- 
rina mia, da tutta l'anima; addio. 

S30. AUa Donna genlih, * 

S mano tSIS. 

Mia cara amiej, 
lo m' a]ijjare(:cl]i:iva a scriverti oggi, secondo le mie pro- 
messe; eia luij de" 15 l'elibrajo mi è capila ta jer sera. ' E forse 
senz'essa non avrei altenulo la mia promessa. Una fieris- 
sìma, dolcissima voce, mista di rimorso e di desiderio, mi 
grida sempre di scriverti; e sempre una profonda e direi quasi 
fatale tristezza mi costringe a lacere, ti non per indolenzii , nè 
per iscioperalaggine ; anù io scrivo, Bcrivo, e spesso non ho 
più nè testa nè polso; e non so come io trovi tanlo vigore da 

' È ilR'lJilX 

^ La |iulil)liiji> primo il sisnnr professor Cslcftì, mi con alcime 
omissioni ni i[ics;itU'm'. f; .solto l' irronfii iliitii ìM 15 marzo. 

* E U'.Ui'fj hriìvi;, di sn^osciosn l;iiin;iito l- ih rioipruvero per il 
protratto silenzio ti' Ugo; ed i; l'uUima fra quelle ilelb utnlilttAe 
si conservano presso la Labronica. 
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r^ere, c lanla ostinazione da vivere, combattendo contro 
la fortuna. T'ho già detto che cosa scrivo: fatico spesso invano; 
le mie fatiche sono lodate da chi è dotto , ma non si possono 
vendere se non tradotte ; — nè v' è chi sappia tradurre il mio 
italiano. Però scrivo /ranctoso, io che non l'ho imparalo mai, 
se non quanto bastasse da poter discernere le voci e le frasi che 
si sono iaùnuate nello siile italiano del nostro secolo. Ma sia 
cosi! — Parte in questo punto il copista, il quale vegliò meco, 
bevendo di tratto in tratto una tazza di le , a ricopiare un 
lungo articolo sulla leti era! ura del secolo Xill, cbisoijna ch'io 
lo spedisca oggi a Londra. E ti scrivo innanzi di andarmi a co- 
ricare, perchè a mezzodì l'ora della posta passa; — e passano 
triste, senza consolazione di aspetto t;r;ito, sf:nza suono d'ar- 
monia veruna, ie ore tutte della mia vita. L'anno addietro 

10 mi sbalordiva nel tumulto del gran mondo ; era necessario 
eh' io mi facessi conoscere: ora è necessario eh' io non mi 
lasd pili vedere. Allora io taceva teco, perchè, ne' momenti 
ch'io era solo, il mio stalo agitava terribilmente l'anima mia; 
ora sono pili pacifico, e i giorni passano eguali per me; non 
vedo ricchi che mi facciano sentire l'estrema mìa povertà, 
nè temo di contristarli mostrandola. Ma la mia 

È violenta e ilisjicraui |iacu*, 

e, scrivendo a te, non posso dissimularla. E non son io co- 
stretto qui a dissimulare sempre, e di tutto, e con tutti? Kd 
ecco perchè antepongo di non lasciarti udire novella alcuna 
di me. Davvero, Quirina, a me par di slare sopra uno sco- 
glio deserto, in mezzo al mare, e sempre sotto la tempesta; 
e vedo le ondate che vengono ad affogarmi, e resisto; e solo 

11 rossore e il timore dell' infamia imminente mi tentano di 
gitlarmi una volta e finire. Ma non vorrei che alcuno di 
voi , e tu meno che gli altri , vedeste il mio continuo perico- 
lo; e non grido, perchè temerei di aflli^ervi da lontano, e 
bramerei ohe tutti vi dimentioast» di me : — ma io come posso 
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dimenlìcarmi di voi? e, credimi, quanto più taccio, ^ora 
lanto pili t' amo. E poiché tu vuoi eh' Io scriva , vediti afflit- 
ta, e a che prò? — Mando oggi 59 pagine fitte di manoscritto; 
m mi tocca aspettare che sieno tradotte , e vivere di pazienza 
e di speranza. E a scrìverle mi h convenuto andare per le 
case altrui , perchè qui non hanno pubbliche biblioteche, e 
picchiare alle porle, e chiedere libri voluminosi, cometlTin)- 
boscki ed il Muratori, per verificare citazioni e date. E spesso 
non trovo que' libri che mi bisognano; nè mi attento di chie- 
derli in prestito: qui sono rìtro^ e a chiederli e a conce- 
derli: donano, ma non prestano libri. Onde viaggio, espesso 
col mal tempo di queste nebbie, sino in città due volte la 
settimana; e intanto cosa sarà di me, io non lo so. Grandi 
forze di cuore mi senio tuttavia , e vedo che le tante sciagure 
non m'hanno distrutto l'ingegno; la mia memoria mi suggeri- 
sce de' passi ch'io aveva letto più anni addietro, e de'quall 
io slimava d' essermi dimenticato. Credo anche di ragionare 
meglio , e di sapere quello che io fo ; e piango le facoltà da- 
temi dal ciclo , educate con tanta cura , preste a perdersi , ed 
occupale frattanto in cose nè gloriose, nè utili: piango tanta 
costanza di cuore e di opinioni che sta per convertirsi in igno- 
minia ó' indin;(!nza e di debiti: piango la fama della quale io 
non Ilo msi avulo grande ambizione, ma che pure è l' unica 
consolazione che potrebbe dopo la morte mia restare in ere- 
dità agli amici miei. — Stando nel 1814 in Milano, io aveva 
quasi finito il Carme delle Grazie in tre inni ; ed erano rie- 
sciti oltre o^ni mia speranza : ma non sono finiti ; nè so se avrò 
quiete, nè vita da vederli stampati mai. — lo vado meditando di 
venire in Firenze, e, non foss' altro, morirvi. Non pubbli- 
cherei nulla: mi contenterei di poter logore in campagna e 
scrivere in secreto. Ma mi sarebbe egli conceduto? E non 
coirerei rischi di persecuzioni? Tutte le mìe speranze stanno 
a ottenere d' essere protetto con un passaporto inglese ; ma 
è diffiiul cosa ad aver» , almeno Bncbè dalle Isole non mi 
39. 
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mandino un cerlifictlo ch'io sono cilladino dei Zantc, o 
che ho diritti di possidente e di patrizio. Biilzo ha promesso, 
e forse ha fatto quel che doveva: ma la slairione non èfavo- 
revole alla navigazione, ne ho lettera alcuna. Eccoti tutto. Ti 
scnverò anche fi'a oiio giorni : forse men tristamente ; agGrìvi 
la mia maimconia aiia sianchezsa ed al'bisogno di sonno. 
Addio. Iticordati oi lar consegnare (se lo hai) ii MotUeeaxoli 
ali ambascialorc insiose. 

531. Alia Doma oi:ntik: 

Kcnsirgton. 19 EJwanl soiincc; 10 marzo 1818. 

L-iiacciiciai Diinwiiiiio ii irii7,/(j [(niiio filli annesso, e dao- 
cne 10 uvrui ben luiiu, ki siicuirai a \enczia, poiché nè so il 
recapito di tiosc, «e potrei spcnilorc un mezzo scudo di più 
per affrancare un'alira Intiera ; ì\ò si può spedirne una dop- 
pia, perche qui le pesano non a oncic, ma a dramme. 

Quand' io risposi alla seconda tua, brevissima, ho pi- 
gliato quelle lue parole di ddiralezza e di dimenticanza di me 
stesso per rimproveri generali, e meritali da me e dal mio 
lungo silenzio. Però non kà suuse , né li parlai di Rose, ben- 
ché voliissi pure. Mj il Ibtjìio cn pieno; c da quanto oggi 
scrivo ad esso Rose tu vedrai che non aveva cagioni da pen- 
sare , per ora , ai debito mio verso di lui. E quasi un anno 
dacché mi disse che tu gli avevi scritto, raccomandandogli di 
darmi ajulo. lo per allora rifiutai. Intanto un certo ribaldo 
dello lo Z"' , maestro di lingua , che aveva stampalo già due 
edizioni dell'Ortis, e((stigate modestamente per amor del pu- 
dore delle sue scolare , venne a raccomandarmisi perch' io 
non mi dolessi d'aver egli muliialo il mio libro. S' esibì di 
fare la teraa edì^ùone a dovere, dacch' egli aveva smercialo 
l'altre: mi pregò che scrìvessi una prefazioncella, c, come 
a' usa qui, mi diede quaranta lire a conto di cenlovesli che 

■ £ inedita. 
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m'avrebbe pagalo a edizione slampaUi. Poich'ebbi scrìlto la 
prefazione, e il libro cominciò a pubblicarsi, ed ei si vide 
giustifìcalo , mi disse che non poleva per allora (bench'abbia 
fatto danari a mìgliaj a) 'pagarmi le altre ottanta lire, e che 
avrei dovuto aspetlare eh' egli smerciasse le copie tutte. Or 
ei fa anche il librajo, e vende i libri a' suoi scolari; e in que- 
sta e in molte altre occasioni lo conobbi per furfante matri- 
colato. Ne V e uomo più ignorante e più impudente di lui ; 
tu dunque puoi desumere il carattere del ciarlatano e del- 
I impostore. Egli aveva indovinato eh io non avrei potuto 
dargli le quaranta lire indietro, e redimere la mia edizione; 
e quanto allo sinereio. m avrebbe tiralo alle calende greche, 
perche ha m cus^i una slam[)eria. u s culi fosse slato proprie- 
tario dell edizione, avrebbe molliphcalo le copie da non ve- 
derne la fine. Ke parlai a Uose , d quale mi diede le lire 
quaranta, e con le circostanze e 1' epoca fissala al dicembre 
1818, descritte nel foglio qui diretto a lui. Or egh . o che 
allora avesse sbagliato intorno air epoca, n ei)i> non se no 
ricordi, oche non possa aspetlare, mi luliuinò d una se- 
conda lettera, arrivatami jeri l'allro ser:i: la quale m ha 
chiosato le espressioni delia tua ch'io non aveva bene in- 
tese. E noia che nella sua lettera precedenle di due mesi 
addietro, ei non mi fa motto di pagamento imminente. Ora 
mi dice che ha ricorso a te come a mallevadore: —e se tu 
r hai sodisfatto, lu bai aggiunto questo a mille altri beneficj 
fattimi; ma lu vedi ch'io non intendeva d'aggravartene, 
lo era certo che la ricevuta rilasciata a Rose scadeva in 
dicembre 1818. L'edizione dell'Ortis è in mano d'un li- 
brajo a cui allora Rose stesso la raccomandò. So ne sono 
vendute tante copie da pagare la stampa a Natale scorso ; ed 
ù pili che probabile che per il Natale avvenire la vendila 
avrebbe prodotto tanto da rimborsare Rose. 11 resto l'avrà 
pigliato io ultimo; tanto più eh' io con quel libro non ebbi a 
Jare più nulla quanto all'interesse, e Rose avrebbe potute^ 
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tornando a Londra, vedere con quanta religione ho operalo, 
lasciando che ti librajo 1* abbia in mano e s' intenda con la 
stampatore. E benché sia toccato a me a pagar l'incisione 
de' due rami , io non mi feci rimborsare , aifmchè la spesa 
della slampa e it sussidio di Rose andassero innanzi. Ma vedo 
che nella povertà mia o^ai religione d'onestà torna vana alla 
fine de' conti , chè tutti hanno ragioni di sospettarne: vedo 
che mi sono ridotto a lottare con le furfanterìe d' un impo- 
store. E non credere eh' io abbia degnato di farne vendetta 
0 doglianze; m'è bastato ricorrere ad un amico per non la- 
sciarmi divorare le mie fatiche : ma vedo insieme che l'ami- 
co, dimenticandosi del modo con cui mi soccorreva, mi 
rimprovera di non aver attenuto oggi de' patti, che pur io 
non era in obbligo d' attenere che dopo 12 mesi. Vedo che 
tu, amica mia, avevi pure ragione di scrivermi quella lettera, 
e che tusola puoi con diritto rimproverarmi. Non so, davvero 
non so come io abbia potuto fare che altri non possa avere sì 
fallo diritto; ma fino ad oggi, nessuno qui l'ha. Per altro le 
fone mancano : il tempo passa ; e s'io non provvedo, la mise- 
ria può condurmi da un'ora all'altra all' infamia.— Or addio. 

S32. ^Ila Donna gentile.* 

Londra, 10 ma^o 1818. 
Cara, dolcissima amica mia. 
Rispondo alla tua de' 30 marzo;* — e indugiai; e que- 
sta volta non per malinconia, bensà per poterti dare piùcer- 
lezia ohe speranza di lieto avvenire per me; e ormai te la 
posso dare cerUsnmi. L'arlioolo mio sopra Daide e il suo 

* Ia pubblicb pilmo quasi inlieraraente il sig. prof. Caleffl. 

1 Si conserva antografà presso l'erede del slg. Ptncti, ed è 
raltinu fra qaelle cbe ci son note della gentile »l Foscolo. La ripor- 
tiamo, affincliè gli amici di Ugo benedicano con noi ud' altra volta 
alla soave memoria di quella Donna incomparabile. Eo riisevuta la tua 
ieHO,wùlaallalttlerinaperRo»,ehe invieréque^ maUinà.Soiio 
rimwto maiwigliaia delio tbaglio taU'epaea <Iel pagamento, tWslto 
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secolo, di cui li scrissi mesi fa, andò smarrito: mcntr'io lo 
rifaceva fu ritrovato; ina Io intanto l'avea rifatto meglio. 
Avvenne anche che il traduttore, o per inlingardaggineoper 
altro, non ne mandò a stampare se non un terzo, e pessima- 
mente tradotto; eppure quel terzo avverò e superò di mollo 
l' aspettativa de' dotti.' Fu detto e scrino che quel frammento 
d'artìoolo non era cosa ibiliinia, o francete, nè inglese ; ma 
europea. E invece di quindici lire sterline ad ogni sedid pa- 
cerlo di memoria di Rose: ad ogni modo però sii IranquiUo, perché 
egli fa saldalo da me, Mmc. avrai risconlralo dall'anùdetta leltera, ove 
t'indiisi pochi versi di rcMiione dello s/c.wo Rote, E i miei rimpro- 
veri, mia amico, credimi non erano direni che al tuo sitemio, eke non 
ti perdontró mai. Dio mi guardi dal rimjìroferarli iiUra cosa I io giu- 
rerà sempre sulla lua lealtà, sulla luii mriiiiolma dt'liralcna, sulla 
bontà del cuor tuo: quindi mi rimarrel/bi: im/Jossiùi/e sospellare di 
te. La mia devozione alla lua pcrsnnn é stu-ra , i: sauUi , è inviolabile. 
Se ne tieni poche riprove, mettimi pure alla tortura, diè sarò mar- 
tire gloriosa per la tua cau.ia. - Or sodili per amor mio ciò che ti 
deve l'i librajo luW edisioiie dell' Ortis : io sarò beala se potrò farti 
passare un giorno meit tristo degli altri. E rilornanda alla lettera 
tcriltali il giorno di Pasqua , vi avrai trovato un biglietlino del si- 
gnor Finch scritto dal mio tavolino. Io lo vidi, e per caso, l' ultimo 
giorno delta sua dimora a Firente, nella bottega Landi, che elava 
leggendo gaiiette. Quella testa profetica m'iatpirò la desotione di 
loiufaWs: quindi me ne andai nnia domandare né laper chi fotse; 
DM Jq nui^{iw.iH!MHM(,ei'#,mtt{H^ olla mia caia per amico tuo, 
e carne ùàe% ÌÌ^dfeai0m4^petqueaodagimioinnanM, e 
lo (rovai oaMA s'inraM'UMi^'ftio, s ^ /£ei dono di amie'tmiH- 
*ti, peroAè lui toh» ho eredulo degno di pouederlo; — ma «fendo egli 
partilo per Roma, il busto è restalo meco fino al di lui ritorno. Egli 
parìà molto e sempre di te, delta lua vita, delle tue retationi, del 
tuo ingegno, della tua eloguensa ec. ec. Io lo ascollava beata; — e 
duolmi che egli se ne sia parlilo. — Vuole che tu resti in Inghilterra 
tutta la vita, ove hai spaiio, e modo, e libertà di pensieri, e di 
penna. Resta pure, mio Ugo: purché trovi tu pace salute e vita, statti 
pure lontano da chi ti ama; ma ricordati di rne eom'io ti ho sempre 
filto nel cuore. Addio. Dio versi benefico le sue misericordie soprala 
lua lesta. Addio di cuore, n QumiNA. 

' Qiicslo primo articolo sopra Dante fo stampalo nel n" LVITI 
della Rivista d' Edinbiirgii, ili cui ora tciitore il JeHriiy; e [e cose ac- 
cennate alla Donna gentile si trovano codterniale nelle lettere di 
questi, le quali conservate nella Labronica ci fanno graodemeate 
desiderare )e corrìspondenti del Foscolo. 
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gine, me ne mandarono 32, piandomi e sconginnndomi 
ch'io vada innanzi con articoli sulla letteratura italiana, in- 
cominciando dal secolo XIll , e scendendo Bno a' dì nostri ; 
e si eùbiscono di pagarmi a due ghinee per pa^na , che 
fanno da dieci delle Toslre monete. Cosi, di&loando anche 
le spese di copista e di traduttore, io con questo balocco e 
senza esporre il mio nome, posso cavarmi le spese, e vivere ra- 
gionevolmente. E' Sono due soli {^mali celehri qui, ne'quali 
scrìvono uomini di gran nome, fra quali lord Holland e 
lord Byron. Uno chiamasi l'Edinburgh Revim, e sostiene 
r oppoàzione : V altro è il Quarterly Review , ed è scrìtto per 
lo più da'ministrì; perchè qui chi non è eloquentis»mo , e 
dotto, e polente scrittore, raramente sale al ministero. Del- 
l' uno e dell'altro d'essi giornali si stanziano quattro rasoìcoli 
ogni anno; ed escono per Irimestrì; ed hanno fra tulli e due 
da più di 30,000 associali, a una lira sterlina l' anno. Vedi 
dunque che possono pagare agli estensori d' articoli da da- 
genio scudi per quaranta sole facciale di stampa. Or io es- 
sendomi e per prudenza, e per equità, e per onestà delibe- 
rato di non intrudermi nelle faccende, nelle opinioni e 
ne'parliti potilici della Nazione che mi ha dato rifugio, scrivo 
e per l' uno e per l' allro d' essi giornali ; agli editori de' quali 
Ilo dichiaralo, che non dipartendomi mai dalle massime mie 
professale da più anni e manìfeslissime delle cose politi- 
che , ne parlerò all'opcisione generalmente ; ma non inlendo 
di venire a' pariicnlari, o di favorire più una piirte die l'al- 
tra. E così s'è stabilito: onde potrò dare otto arlicoli al- 
l'anno, de'quali riceverò nelle lire slerline quatirocento, poco 
più poco meno; chè tanto bisogna a campare tollerabilmente. 

Pur se potrò riempiere l' ordito che sto ora stendendo, 
io in quattro o cinque anni avrò un captale di diecimila lire.* 
_-Ed è mio progetto di pubblicare illustrali da me, alcuni olas- 
!ìmi italiani , con le loro vite , e la storia del loro secolo , in 
Inorali sogni che presto svanirono! j:', . . - li ■ 
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guisa che tulio il gran numero di studiosi della nostra Let- 
teratura abbia in trenlasct volumi non solo il testo, la cri- 
tica e la vita rfe'noslri maggiori scrittori, ma ancbe le cause 
politiche da cui derivnrorio i mulnmcnii nella storia tlnlla 
Lellerafiira. Mille compratori produrrebbero da 8,000 lire 
nette; e i libraj che mi hanno esibilo di addossarsi l'impresa, 
m' accertano che se ne può sperare senza illusione un altro 
migliajo; — cosi che. se fosse per essere vero, i mille asso- 
ciali di pm darebbero da 12 mila lire oltre le prime 8 mila. 
Ma dì questo non s ha da far capitale; e a me basterà I ac- 
certarmi de primi mille, e dare subito mano ali opera , 
ath quale dovrei spendere da quattro in cinque anni. — 
e pOMnia sarei liberissmio ed nsiafo. 

Pur. Quinna mia dolce, a questo lavoro mi bisonne- 
rebbc un i;)ovinc, dacché lo sciafjurato e sventuratamente 
i!iL,'r:i[o A m iia si pazzamente, e con suo gran danno, 
(cora se ne ;ivvcdc) lasciato. Mi bisognerebbe un giovine 0 
toscano per la lingua, e che scriva di assai bel carattere per 
ricopiaro; e che sia d' animo ingenuo, e tale da potere fidar- 
sene. Aliitcrcblie meco: g!i potrei dare tanto da polcr cam- 
pare e vestirsi, e un piccolo salario durante illavoro; edopo 
dioci anni ch'egli mi avesse servito, ^li potrei assicurare una 
pensione in vita di un centinajn di scudi annui. ^I.i di que- 
sto scriverò a te più tardi, e allorché il dise.^'no sarà fatto, e 
non mancher.'i se non se a colorirlo. Per intanto cercati 
d' attorno con gli occhi tuoi sagacissimi, o vedi se si fatto 
giovinolo potesse aversi : ma bada eh' egli iia da servirmi, e 
nooisperarsi di convivere meco da amico. Pur troppo! A"" 
mi ha addottrinalo, che ehiunnue ti vende le sue fatiche, ra- 
ramente può ridonarti sincerissimi e nobili afTelti. — Pel 
Monlecuccoli , fa di rimandarlo all'ambasciatore così com'era 
dianzi nel pacco fafto dal Landi, e ripeti che spettano quelle 
due copie al Right Honorabìe Tkomm Grenville; e credo , 
anzi son cerio che questa volta non le ricuBeranno. Ma indù- 
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già un pajo di settimane, lauto che io riparli al Gremìtte, e 
gli faccii scrivere manu propria a lord Bui^hersh. 

D' ora innanzi abbi cura di fare il ricapito perpetua- 
mente cosi: Bvgh Foscolo Etq. SS Weoditoek-ttreet, Lon- 
don. Or, Quirina mia, addio dalle TÌscers del cuore, addìo; 
ed accogli ■ miei ringraziamenti per il daoaro contato a Ro- , 
se, dì cui mori da pochi mèm il padre, e non gli ha lasdato 
ua quattrino. E il povero Rose è al infermo I — Prega il cielo 
ch'io viva in salute; e fra un anno, a ^riardi, tu, Donna 
mia cara , aaraì anche 'più lieta per me e per te. — Or addio 
davvero. 

533. Al tignar Coutts, bandiiere. 

East-HoDlsej, 18 giagno 1818. 
11 conte d'Aglié mi ha rimesso te carte relative al vo- 
stro credilo, e a'quello di air Edmund Antrobus sulla Zecca 
di Veneria; e lord Holland mi ha inviata poc'anzi la vostra 
lettera. Però permettetemi di mandarvi direttamente la mia 
ri^wsta. 

lo mi trovo nel vostro medesimo caso, e una parie del 
mio danaro dorme ne' medesimi fondi : ma siccome fra voi e 
il Govenio austriaco non vi son certo affari politici, cosi 
credo esservi assai maggiore probabilità per voi che per me 
di ricuperare, prima o poi , parte almeno della vostra proprie- 
tà; e questo risposi al conte d'Aglié quando egli m'inler- 
rog6. 

Ora per voi, signore, tratlasi di sapere se effetlivamente 
il Governo austriaco abbia ordinata la liquidazione de' fondi 
posseduti dagli stranieri nel Monte Napoleone. E se mi per- 
metterele di fare un estratto delle vostre carte, lo spedirò in 
Italia a persone che potranno mandarmi informazioni sicure. 

Temo peraltro che l'Austria prometterà sempre, ma non 
compirà mai questa liquidazione ; e forse il Himsterodi Vienna 
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vorrà far valere il dccrclo di Napoleone contro i capilalisti 
foreslicri i ma voi, e gli altri nel caso vostro , polraniio con 
pieno dirillo sostenere tiie Napoleone aveva fatto un sem- 
jilicc seijicestro delle proprieti'i turestiere, perchè l'Austria 
non aveva adcmpìio a-li inipoijni eonlralti a Cumpo-Formio; 
e pcrchii egli era quasi sempre in guerra con lulta 1" Europa. 
Ma e^li non fece mai una confisca Ui quesli fondi; ne egli , 
nò i ministri del Regno d'Italia li riguardarono mai come 
preda di guerra. E però la pace deve avfr lollo il dritto di 
sequestro. — Star:') ai vostri ministri di perpislere su questo 
argomento, e di fare ammellere le vostre iir-ioni. In ipianlo 
a me, mi contenlerò di promettervi esalti ragguagli dall' Italia 
sullo stato in cui si trova la liquidazione del Monte Napoleo- 
ne, e su quali norme venga operata. 

Mi prolesto, signore, vostro servitore. 

554. Alla amlem d'Albany.* 

Ea&l Moulse;, 6 settembre 1818. 

Signora contessa , 

Ho indugiato a risponderle tanto da poter consegnare al 
signor Biddulph la leltcra mia, e insieme de' documenti cho 
sarebbero costati un occliio a impostare; — c i documenti li 
mando per amore e gratitudine al pittore elegante. Ch'io, 
ignora conlessa, non abbia fallo molto del quadro arriva- 
tomi in Zur^o, può darsi: ad ogni modo giurerei quaà 
d' averne scrillo; o, non foss' altro, ne Iio dato un cenno nel 
fogliolino accanto al frontispìzio del Dtiimo con l' iscriiion- 
cella Ialina stampatavi in rìngmiamenlo al piUore. E perchè 
quella copia fu spedita all' abate di Breme che la ricapitasse 
in Firenze, e l' abaie l'ebbe, sono cerlissimo ch'e'non avrà 
lardalo a mandarla. E appunto quando veniva il quadro in 
Zurigo, eraci espo»zione: e fu appeso nella sala anche il la- 

' £ inedita. 
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voro del ^nor Fabre , e guardalo con meraviglia , c stimato 
non che bellissimo . ma ira pareli abile da quG pilton: cfaè 
va n ha molli, ma per lo più dipingono paeselli. Poi come 
[•lunsi qui , scrissi che mi fosse spedilo ; e per più e più mesi 
1 ho dato per perduto; e 1 anima mia ne pians;eva. penten- 
domi di non averlo lascialo dove slava in Toscana. Alfine, a 
capo di due anni, il bel quadro arrivò sano e salvo dopo 
d'essere sialo confinalo, non so per quali combinazioni o 
mlK dpd Rtllmlll 
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danaro s ii più sempre invilito in questo Perù litlizio. dacché 
i milioni di miliardi di oro non sono se non se carta ed in 
carta.— costò ad arrivarmi lire Irenta due sterline e al- 
cuni sceilini: olio sole di dazj. a dir vero, svizzeri, prus- 
siani, olandesi ed indesi: ma le altre lire sterline se l'eb- 
bero gli ofìicj poslali . quando ho pure scritto e fallo scrivere 
di molle volle in due anni {e lellera e risposta montano a 
più (!' uno scuilo); — se le ebbero i tiaslimenti da Kranclbrt 
a Rollercl^an, e poi da iìolterdam al Taru'ri;!; — se le ebbero 
finalmenlo i facchini , de" quali, il mercante che mi faceva il 
favore d'attendere a questa faccenduola, ne impiegò quat- 
tro. Forse il mercante m' ha fatto pagare il favore, e il suo 
conto fu scritto secondo il suo mestiere : pur 1' ho riavuto, 
quel quadro, e non ho pianto le troppe spese. Or per tra 
durle od Jitteram la frase omerica che qui quadra a peonello, 
Venne, e ne venne Immensa lode al Fabbro, 

dacché per non so che ritratto di Luciano Bonaparte, o d'al- 
tri, che qui non piacque, il nostro pittore elegante era ìq 
poco concetto, e stimavanlo pittore mezzano. Ma non là tosto 
videro quest'altro ritratto, ne fecero e ne fanno tuttavia, e 
ne dicono meravìglie; e so che d" uno de' loro pttim e 
scultori accreditali afTermarono non esservì oggi in Jrtghil- 
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terra arlefìcc alcuno che possa far tanto. Or pende in una 
sala del famoso librajo, e, secondo me, famoso panurgo 
Murray, servo, padrone e mecenate degli autori più illustri 
che vivano; e il mio ritratto ha compagni quel di lord Byron 
e di cinque o sei altri podi alla moda , e gli stnacca tutti , si 
che quegl' illustri pajon ombre, ed io unico pajo vivo. Vero 
è che del resto ci perdo al confronto del nome; ma il signor 
Fabre ci guadagna. Trattasi dunque di farlo incidere; e qui 
sta il nodo, eh' io non so né come nè quando si sgropperà, 
perch' io non vorrei che fosse inciso se non se da tal bulino 
che facesse onore alla bell'opera. Sharp è qui il maestro 
più rinomato, e forse assaj più che Morghen da noi; ma è 
carissimo, è tardissimo, ed è bizzarrissimo : crede negli 
spiriti , neir Anticristo prossimo , anzi venuto negli anni ad- 
dietro; e come il lUoi^hen, con la bibbia aperta davanti, 
andava in malora con quella sua Tal-quale, così Sharp, in- 
terpretando i Profeti, spese tutto il suo valsente a far cambre, 
e prote^ere, e far adorare una vecchia Giovanna,' la quale 
vecchia, era, a quanto diceva e dice esso Sharp, gravida di 
un altro Gesù. Fu pazzia che fece rumore, e la gente vi 
traeva a migliaja: ora il mondo ne ride, e se ne dimen- 
tica; ma il buon vecchio patriarca Sharp ne parla da senno 
tuttavia, e parmicb'm voglia lasciarne menorìa scrìtta anche 
a'posleri. Inoltre è nemico cafntale dì tutti i librai, mercanti 
di stampe, e negozianti comunque, nè vuole lavorare per 
essi: inoltre è predominato da infingardaggine onnipo- 
tente, e si può forse indurlo a incominciare, non però sa- 
pere quando mai finirebbe:— pure, se il ritratto fosse inciso 
da lui , il rame vivrebbe imiiHMrtale quanto la pittura, e ajute- 
rebbe a spargerne e mantenerae ìl concetto. E però una signora 
Cosway, pittrìce anch'essa, fiorentina, ma uscita giova netta 
d'Italia e accasatasi- qui con un pittore più bizzarro (^li è 
tutto dire) di esso Sharp, e più fantastico, e più profetico— 
e però sono amicisumi, e fanno tra loro spesso certe astro- 
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\ou\c, e Ifiolo^ie, e prciiizinni di finimondi; — la signora 
s 1! inipi-.'n.iiH ui lare che bharp, volere o non voiere. lavori 
a qiii;i (jiiaoio. Or Si Iratia oel prraio: — e aiiarp va di- 
cenQo eli ff-'li e innamoralo del iiuauro perch e bellissima 
opiira d arte, e ai me perche sono siranissima creaiurao Id- 
lìin: e che pero me lo fai;] jicr lire cerno ctnquania slerlme 
E davvero gli e poco: o ceno cne vciienuoiD oeils liranJezza 
eh IO gli ho nehiesio icd e appunio come quesia lacmaia di 
lellera). il Lonshi in Milano, e Morclien m Kirenze doman- 
darewiero il doppio- Ma io sono povno anriiO (^lt c.'nio c 
cmquaiiia lire slerline. e sto vedonn.i se, i.uui me lo-sse il 
hivoro. poiossi smerciarne fante copie da ricaiiarmi m parte 
;ilmeno odia somma. Ma il venocre e mesiiere. ed io non 
seppi mai che comperare; e anche senza troppo pensarvi. 
Or le disavveniure . e 1 esilio, d più eh aìlro gli anni mi 
Ialino savio a spendere ; e non essendo ornai si giovine qìi 
poter imparare l' arte di vendere, mi sono racconaandato a 
un amico , il quale sa l' italiano tanlo quanto e traduce al- 
cuni mici scarlafacei, affinchè faccia assumerne la vendita da 
ijualche nejjozianle, — ma senza che Sharp se ne avvegga , 
percb'ei gU ha tutti quanti scomunicali, come le dissi, ed 
accerta eh' ci sono tutti del favolo anima e corpo. Gsso vor- 
rebbe che le copie sì vendessero , com' è ubo qui, per (onri- 
zienì; al che non so indurmi , nè m' indurrei quand' anche 
fosse uso anche in Italia. E le cose slan qui; e le ne ho 
Atto una sterminala storia tanto da compensare il torto mio 
di non avere parlato sino ad oggi. Inoltre, per soddisfa- 
zione del signor Fabre, ag^ungerò tre * lettere che gli sa- 
ranno di aUegaii alle lodi ohe bo scrìtto dell' opera sna, e 
a' fatti raccontati. — Delle eunucA«rte letterarie d'Italia non 
odo, nà bramo udire novella; e s'ella non m'avesse fatto 
motto di quel e dell' oppoùtore del Garmtgnani, io non 
mi sarà piiì forse in vita mìa ricordato de' loro nomi . All' Al- 
' Queste lettere non si linveagoDo nel mnseo di Mmipellier. 
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fieri nessun male possono fare oramai le censure , e ne»- 
san utile le difese: 

Egli s'è glorio», e db non ode; 

e faceva pur bene a non volerle udire quando vimal 
Utile sommo farebbero le erìtiche schiette, inglese, di^n- 
teressate per amore dell' arte; ma ^ d i^te l' Italia n' ebbe 
sempre assai poche, ed ora meno che mai. Scrivendo e par- 
lando mirano tutti a misare passìoncelle, a gloriucce, a mil- 
lanterìe e al ^adagno, — e non a guad^o onèsto di pro- 
fessori deli' arte , ma di adulatori e satìnci : inoltre guardano 
sempre corto ; la loro vista non va più in là della loro acca- 
demietta, o della loro mumoipalitìl. Ing^o ne hanno; 
ma se io l^sù degli aquilotti in una gora stagnante, diven- 
terebbogo tutti paperi: cosi va de'noslrì; de' quali io spesso 
rìdeva , spesso piangeva : or me ne vado dimenticando ; — e 
però da chi me ne discorre io subito fu^o per non acco- 
rarmi di tristizie, nè nausearmi di sguajataggini. — Or lo 
dirò anche di lady Holland, dalla quale io a' primi tempi 
pareva favorito ; ma, o eh' io non abbia saputo conservarmi 
la grazia sua, o che le simpatie durino poco, essa raffreddò 
ed 10 gelai. Dal mese di giugno, o mnggio, dell'unno passalo 
m qua mi mandò da cinque o sei invili , ed io le feoi da otto 
o dieci visite: e cosi vado rivedendola due volle ogni Ire 
mesi. Credo eh ella abbia ragione; ma il mio torto è piij 
della mia natura che mio; perchè la sua villa sa lanln quanlo 
di corte, ed io sono animale di razza solinga. Del resto ò 
donna che a qii.ilclie stranezza unisce molte e forti doli, e 
pm ohe donnesche i ed ha cultura vera, ed ingegno sodo 
ed acuto. Vedo lord Holland meno di rado ; e s' egli non 
avesse tanta indulgenza d' animo verso tutti, sarebbe raris- 
simo uomo: — ma chi vorrà dir male dell'indulgenza, che 
la e pure si rara uoie e si dolce a chi la esercita, e per chi 
la si esercita? Così ne avessi ìot — lo mi sto qui sedici 
50* 
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miglia a ponente di Londra, non lontano dì Hatnpton- 
Court, palazzo del cardinal V/olsey , ed ora deserto quasi. 
Vedo dalle mie Gneslre la riva d' un fiumìcello che si 
chiama Moni, e dà il nome alla terra del Monlsey Orientale, 
dove ho la casetta; epasse^iando dieci minuti, accompagno 
il fiumiccllo che sbocca nel Tamigi ; e vado ruminando me- 
morie passate e versi lungo le sponde del fiume, che sono 
davvero poeticamente bellissime. M'avveggo che i poeti in- 
glesi le hanno sempre lodate per gratitudine degli atfettuo^ 
e malinconici sentimenti che ispirano e il corso e il colore del- 
l' acque, e il verde cupo de' prati, e le negre ombre d'alberi 
immensi che sì protendono per assai miglia accanto alle due 
rive, popoble spesso di case pti!l agiate che splendide. E va 
passeggiando allorché non mi sto a leggere o scrìvere-, il 
ohe vo facendo talvolta dì e notte, e tal volta non mai. Sono 
in mezzo accordo con de' librai per una edizione di Classiin 
italiani; e comincierò l'anno prossimo. Verrei pur volen- 
tieri in Italia! ma quel dovere parlare e scrivere a modo 
d' altri , 0 lacere , e temere di spie e di bargelli , mi discon- 
forla; tanto piij che qui mi sono avvezzo a udire e dire tutto 
che l'anima dùli^, e dormire sonni quietissimi, e sapere 
che il tjludicu e ii iiusiLibilc della conlri<dii lian più Umore 
di fjrmi un' ingiustizia , cliu non io d' olTondere i loro de- 
creti. L'anno addietro in luglio io m'avviava a Firenze, per 
imbarcarmi poscia verso l'Isole Jonic: ma ila certi mezzi 
ambasciadori isolani venuti qui, soppi che la condizione 
de' paesi proietti la è pure tutt'una; e chi strilhiva, e non 
senza ragione, delle avanie de' Francesi in Itjlin avrebbe da 
andare a vedere gli Inglesi in quelle Isole. Però me ne slo 
qui nè lieto nè mesto. Fors' anche dovrei predicare dn me 
a me ciò eh' ella mi dice nella sua lettera : cesi dommaqs 
gue vcus éles sorli du sentier de la raUm, et que vous diva- 
gita daas l'espaee inuigìnaire. Ma spesso, h ragione non è 
che ìmmaginaàDne, e la ùmnEvinaòone non è die ragione. 
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Orano scrìsse una satin per dhe ohe xiam tultà tiMH: or io 
vorrei saperne scrìvere un'altra per dire <Ae «iatM' tatti «mg. 
Mbl aà creda amico e aerrìdoie suo finché yìvtò. 

535. AUa ngnora Wilma e a Mia Wilmot. * 

Elasl-Houlse;, 90 settembre 1818. 

Signore , 

GoDiincerò la mia lettera come » comincia ogni lettera 
promessa e rìtardata, chiedendovi scusa. Potrei, nella mia 
qualità di mezzo poeta e di mezzo ammalato, immaginare 
scuse per metà vere, per metà false, e nel loro accozzo pro- 
babili; e voi, mie signore, nella vostra qualità di dame bene 
educate, fareste le viste di credermi. Ma il fatto sta che il mio 
ritardo fu senza ragione; — intendo di quelle ragioni che il 
mondo vuol apprezzare, che ninno lemc di confessare, e 
con cui ciascuno giustifica sè stesso e il prossimo. Io poi 
avrei da allegare Ire molivi, por me potentissimi, ma che vi 
farebbero ridere a spese mie. Tuttavia, dacché ho cominmato 
li mia lettera , la continuerò dicendovi le mie ubbfe ; cosi ri- 
empirò quattro pagine co' miei gerogliBd , e voi v' iogegne- 
rete a decifrarli. 

Sappiale dunque, signora e signorina, ch'io non vi ho 
scritto sentendomi malato di certa pigra malinconia, ohe di 
tempo in tempo mi assale a difetto della mìa filosofia, e 
della filosofia de' libri antichi e moderni, che mi prédieano 

' Il nome di questa signora si cambiò, sul finire del 1810, Ìq 
quello più noto di Lady Dacre. Di quella egregia Donna abbiamo 
già parlalo colla dovuta riconoscenza ( Nota a pag. 386 dèlte Prote 
Politidie); e crediamo che questa sia per essere sentita anche dal 
lettori di questo Epistolario , dopo cbe ne avranno rilevato con 
quanta costanza di affato ella adoperasse per mitigare i tlolorì. 
dell'infelice Italiano. E piii ancora delle cose da noi stampate, ne 
bnno prova le molle lettere di lei e di Lord Dacrc al Foscolo , 
conservate nella labronica , e di cui daremo un saggio a suo luogo. 
— Ladj Dacre morì nel 18S1.— 
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non dover essere malinconico. Ma non so vincerla; e di più 
essendo slato per qualche affare costretto a Irotlare sino a 
Londra, l'ira sì è unita alla Irìstezza; e consiglierei ad ogni 
uomo che si trovi in simil casod'irailar l'esempio de' cani, ì 
quali non così tosto si accorgono di qualche sintomo di rab- 
bia, si allontanano dalla casa de'loro padroni. Così il pensare 
a voi non valse che a farmi rilardar la mia lettera , per non 
mandarvene una scritta ne' giorni del mio malumore. 

Nel tempo stesso io pensava alle vostre gentilezze, ed ai 
piaceri da me goduti nella vostra conversazione ; e per fuggire 
il rimorso della ingratitudine, avrei volato ringraziarvene al- 
meno con una lettera. Ala il mio tristo genio mi faceva pur 
considerare che voi . dopo avere in me destato il deàderìo di 
più spesso vedervi, mi avevate abbandonalo, nè sareste 
tomaie vicmo al mio romitorio, se non per ripartire; e cosi 
di seguito: però avendo da scrivervi insiemo ringrazia- 
menti o querele, non avrei potuto non mescolar^'! qualche 
-cosa che. come vi ho detto, io voleva scan- 



Ma v è cosa anche peggioro eh io volc 
•e; ed e che non mi riesce di parlar : 
nza intrometlervi una lunsa parenlesi 
esto il Cielo che. ad onla del mio bisosr 



vorrei 
esserlo : 

che av 



va e vocilio sfug- 
iiiii con Donne, 
sull Amore. Ne 
o di amare, non 
fallo di 
w.i mai oarlarnc. 
ito a quel 
c , non Ijo 



i l'Ai 



trovalo nilro da dirvi, se non che. dopo la vosira parlenzn 
i prati snno siau ralloL'rati da molta piosGia. e il cielo o 
l'animo min contristali dal! assenza del sole: che ho pas- 
salo alcuni piacevoli momenti con Lady berkeley. di cui son 
lieto di aver ialla la conoscenza in casa vostra, la sera che 
me ne faceste gentile invilo : che lady Sofia e Pamela e 
Luóa sono a Tbames Dillon . ma che la mia malinconia e le 
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mie corse in città mi tolgono di yisil:irli> sovenin ; ' che presso 
tii loro lio incontralo una volla liidy i''r,-inr,is i: .Mìps lierisforiì , 
ed ho un'altra volta lasciato alla loro ])orla U[i mio vi^dielto 
di visita; che due volle ho vciluto liu^^'iero Witbraham, e 
eh' egli mi ha parlato di Madama Wilmut in mutili dn convin- 
cermi esser egli per potenza d'Amore cadnlo ])rostcso a' suoi 
piedi, e senza speranza di rialzarsi... — Ed eccomi caduto io 
medesimo sullo scoglio clie voleva scansare; ecco toccalo il 
tasto d'Amore: non c'è rimedio, hi?o;:;na che mi ci rassesjni; 
e per farlo con huona grazia, mi l':in') .-i rnccdiilarvi un petle- 
golezzo amoroso che mi rigu:inla sì e no. I.a iiu(iv:\ è l're- 
seliissima, e forse non è giunta ancora ail'utìlzio del Mormng 
Herald; dunque, signore mie, ascoltale. 

Una specie di fattore è venuto jer sera a trovare la pa- 
drona de! mio Collage,' c le ha dimandato informazioni sul 
conto mio; narrando ch'io, dopo aver da più tempo mallìna 
e sera girandolato a piedi e a cavallo sotto le fmestre di una 
certa casa presso Wcst-Moulsey , ho finalmente mandalo un 
biglietto d' amore alla maggiore delle due signorine che vi 
abitano. Xa sorella amata da me trovando» fuori, il biglietto 
cadde nelle mani della sorella minore, innamoratissima per 
proprio conio di me. Così la vezzosetta , senza dir parola alla 
sorella, è uscita di buon mattino sola soletta, nè è tornala 
in casa se non dopo il tramontar del sole; — essendo il pa- 
dre assente da Moulsey, e morta la madre. 

Tale è il compendio della lunga stona narrata dal fat- 
tore alla mia padrona dì casa. 

Or avvenne che il giorno slesso incoila vezzosa giovinetta 
uscì di casi peregrinando, io pure era di buon mattino partito, 
nè fornai prima del giorno seguente ; — circostanza bastante a 

■ llueslo n-;iiio lo siirclli; Fil'.-colil, tìuVic drir infelice Loril 
Odtwnlii, dii! pyi."iii piirlc Ma vi^.ln/.inn.; Irk.mJi'si', c l;i Olii tragica 

Gorlc fu narraLi dal Moorc. Aveva sposato la ligtia di Mad. dcGcntis. 
) Nome solito darsi alle villette logtesi. 
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confermar nel fattore la persuasione della mia amorosa im- 
presa , e a destare i sospetti della mia padrona. Essa venne a 
trovarmi; e dopo avermi assicurato di aver dato sul conto 
mio e in lulln coscienza le più belle informazioni, mi lasciò 
capire che potrei ben esser tenuto pei seduttore alla moda 
della signorina dì Moulsey. Io le dissi non saperne nulla; e 
che circa alla giornata della mia assenza, poteva chiamare in 
testimonio lord Guìirord, presso al quale aveva passale le 
dieci ore intiere , impiegale dalla signorina ad errare fuori di 
casa. ~ Io continuai poi dal canto mio a fare un contro-esa' 
me alla mia padrona; e questa avendo il giorno dopo rive- 
duto il fattore, lo condusse da me. Allora la mia innocenza 
gli fu in un baller d'occhio svelala, insieme alla mia brut- 
tezza ed alla mia età. • Imploro perdono dalla sii;noria vo- 
> stra, mi disse il fattore: i il gentiluomo di cui parlai alla 
■ signora e un nei giovine ai venuqaaturo o venucinqse an- 
I ni; grande e bello davvero, con occhi nerìssimi, e capelli 
I più neri ancora. > — Per conseguem, non era io per 
cerio. 

Fatto sta che un giovine avventuriere aveva piantato il 
suo quarti er generale ad East-Moulsey , e faceva le sue caccie 
da Oriente verso Occidente. Aveva preso in aHltlo una casa 
per un anno, ma vi restò un mese solo, nel quale sotto il 
nome vero o falso di Sir Charlei N"' fece qualche figura e 
qualche debito, sino al momento in cui il padrone di un ca- 
vallo , ch'egli aveva comprato ma non pagalo , gli mandò a 
casa un ufficiale & polizia, e Sr Charles scappò da una fine- 
stra, e non se ne udì piìl parlare. 

Tntlo ciò è accaduto in questa settimana. In quanto alla 
innamorate, non so cosa ne sia, e spero che non abtna incon- 
tralo il suo amante mentre fuggiva. E vorrei pur giungere 
a indovinare come la sorella maggiore abt»a presa in pace la 
- perfidia della minore ; — ma non le conosco , e però non ho 
dove appoggiare una congettura. 
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Ed ceco finita la storia , e la lettera, e la carta. Dunque , 
addio, mie signore. Tornate presto, e riparleremo del Pe- 
trarca, di Omero, e di lame altre cose. 

Addio. Vostro servitore ed amico. 

336. AUa Donna gentile.* 

Londra, 20 settembre 1818. 

Mia cara amica. 
Al signor Marzocchi consegno oggi uno dei libri ch'io 
voleva (e non lio potuto allora) mandarvi per mezzo del signor 
Ciisini; e due suttiinane addietro pregai il signor Biddulph, 
gi;ntiluomo inglese, che vi portasse l'edizione nuova uscita 
in Londra dell'Ortis; — ed è appunto quella di cui so d'avervi 
scritto verso il principio di quest' anno. Bensì la copia che 
viene a voi è una delle dodici tirale in carta distinta , e che 
sole hanno in fronte una dedicatoria a un amico. Dal signor 
IWjrzQcchi avrete in parte la conferma, e in parie la correzione 
□ quanto vi ha rilento il Casini. E davvero il mio staio appa- 
rente è quale gli amici miei vorrebbero che fosse in sostan- 
za; ed bo dovuto assumerlo, perchè qui 1' aspetto e il so- 
spetto di povertà basta a iarh bandire da ogni commercio 
sociale e mercantile. E se i librai che hanno fatto meco il 
contratto dei Classici italiani avessero mai pensato che io non 
lavoro che per bisogno, mi avrebbero offerto pochissimo ; o 
piuttosto non avrebbero voluto aver che fare con me. li se 
crelo del vantaggiosissimo contratto fatto sta tutto nella cer- 
tezza in cut i librai sono, che vivendomi io co' ricchi , ed in 
case di grandi, i ricchi e i grandi compreranno e faranno 
comperare le cose stampale col nome mio. Il «gnor Uarzoc- 
chì vi s[H^erà in conversazione assai oose, per le quali vi 

' £ Bffiitlo inediU'. 
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cOTuinin^relii ('ouìe iii iiucs'.n ]ku;sc lulto è moda, e lutto deve 
esseri' i!i!ìinrniza, :ip|nmli* i^orne iullo il loro danaro è carta; 
0 £;uLii clil nuli sl;i;uiliI;ì [' iippiireiiza e la moda! Oddo dacché 
ho ilnvulo essere in commercio giornaliero co' librai (alcuni 
(le'qtiali, e specialmente uno col quale lio più che fare, 
vivono alla ìtin'wcìni a alla Corsini), mi è convcnulo fare 
l'eslremo del mio potere, e anche del mio non-potere, per- 
chè essi vedano e possano affannare come trattano con un 
Autore geiililuomo. Ma le spinse eslt'riori sono compensate 
(e per forza) dall' eeonomi;t interiore; cosa che in questo 
paese non è si dilllcile a s'è bene iiiipratieliito a sapere 
schermirsi da'ladri d'ogni specie, specialmente artigiani, e 
bottegai. Or io, parte per saldare alcuni <leliiLi falli, e parte 
per r avvenire, sto angosciandomi di e notte col cuore, te- 
mendo di non potere far presto, e trava!;liando con la mente 
e la penna. Ma v'hanno |iure tanti intoppi ai quali nè fatica, 
nè dili^jcnza , in'; coraLijjio bastano ; e il massimo ìì l' intoppo 
del mio traduttore, il qu;ile abita meco in campagna quasi 
sempre, 0 lavora scrupoloso per lo siile, e lentissimo, — e 
finisce a scrivere freddo. Però, senza tli'ei lo risappia, io, 
prima di mandare alle slampe , ho pur da cercare or l' uno 
or l' altro letterato di polso che mi faccia il piacere (c voglia 
farmela!) di rivedere quegli scartafacd tradotti, e correg- 
gerne la fi-eddezza nojosa. Pure, se avrò cinque o sei mesi di 
salute, spero d' arrivare a proda in guisa da non correre più 
perìcolo d'affogare. Eccovi, mia cara amica , sommaiiamenfe 
ogni cosa; e il commento ve lo farà , spero , il signor Mar- 
Kocchi. — Orio commentH^ il libro ch'esso vi porterà. Sap- 
piale dunque, che la mE^or parte d'esso contiene illustra- 
zioni d' alcune antichità d' Italia nominate in un Poema di 
Lord Byron: — poi verso la fine è un Sa^o sullo stalo pre- 
sente della letteratura italiana, ed è composto di sei capitoli. 
Nell'uno parlasi del Cesarollì; nel secondo parlasi dell'Al- 
fieri; nel terzo del Panni; nel quarto d'Ippolito Pìndemon- 
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te, nel quinto dì Monti, e nell' ultimo di me' Io vi regalo il 
libro: fatevi tradurre o l^gereda chi sa d'inglese questo 
Saggio, in guisa che possiule , non foss' altro, intenderne la 
sostanza. — Or vorrei potervi spedire anche certi altri Scritti; 
ma sono articoli spezzali, dispersi in varj giornali Ietterai], 
inoltre tradotti in inglese; — pur quando saranno lanli da po- 
'iergli stralciare e l'jniQ un giusto volumelto, li rileglierò, e 
t'jrù t;lic li abbiate. Sopra quegli articoli s'è un po' fondata 
qui la mìa fuma; c m'iianno prodotto tanto danaro da potere 
tirare innand, e aver vigore e speranza a mag^ori fatidie. 
Addio, addio oùa cara amica; addio dall'anima del vostro. 

351. Alla UmuKi m-iilik.' 



pi>r avvenirvi di auanio vi ho snediio . ed anche per larvi 
conoscere un signore inglese che ho la fortuna d mconirare 
presso il mio romitorio in campagna. Parta italiano, e vi farà 
la topc^raiìa esattiss'una del luogo ove abito, e scrivo, e fan- 
tastico. Fu governatore militare nell'Isola mia materna ; e vi 
dirà anche intomo al clima, al cielo e alle donne della 
chiara e selvosa Zadato. Chiamasi il colonnello Moore , che 



• Il titolo ilei libro è: Bliulrmioai florieke al guarlo canto M 
Cli'hlc Uinmtii. con un Soggio dtletleraluraitùUatta di G. C. Bobhouse; 
Lumira ItifS. Vedi la relativa nota alta sogucute lettera a Silno Pel- 
lieo <lcl ÓO settembre. 

' La pubblicò primo U sig. iirof. Caleffl. 

li. 31 
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inghi lesamente si pronunzia Mur; — e fra le tante coso nh'e'vi 
dirà, se glie ne chiederete, e' vi asserirà e giurerà ch'io gli 
bo r^alato un caneslrino di grappoli colti da una vite che 
veste per ornamento le muraglie delta min casetta, la quale 
vorrei fosse anche la vostra. B questo vendemmiare vili po- 
ste all'aria apertuècosa mirabile in Inghilterra, doves'hanno 
alcune uve, e lalor saporite, ina falle a forza d' invetriate e 
di fuoco: però le si pongono intorno alle case senza speranza 
di frutto, e per solo ornamento ed illusione. Se non che 
qiiest' anno la slate fu sempre calda e serena , dall' alba alla 
notte, di splendidissimo sole per quattro mesi; benedizione 
rarissima in quest' isola, che i vostri Ossianeschi e Labinde- 
schi chiamerebbero yi'giin della nebbia. Piacerebbemi, Quirina 
gentile mia, che il colonnello polesse porlnrvl il caneslrino 
co' grappoli sino a Firenze , e so che li avreste carissimi ; e 
so che s' ei potesse , non gli rincrescerebbe di usare diligenza 
e tollerare anche alcuna noja: ma non sì può. Però accoglie- 
telo come s' egli vi portasse dall' iDgbilterra un canestriuo 
d'uva fresca da parte dell'amico vostra affettuoussimo. 
Addio. 

S38. A Silvio Pellico. ' 

East HoDlsey, 30 selteoibre 1818. 

Silvio mio , 

Qui le affrancature postali costano un occhio, e tu che 
pur troppo non se'più ricco dime, avresti da spendere un al- 

' I lettori che hanno presente questa lettera qnitle fa stampata 
per la prima volta nel volume intitolato Seritli politici inediti di Ugo 
Foscolo (Lugano 18U), racilmente noteranno che in qaesta ristampa 
mancano ilcnni brani, nei quali Ugo negava di avere in qualsivoglia 
moda partecipato alla compitazione del Saggio sulla Letteratura 
ItoM, inserito nel volarne d'tIJtulrMtoni di Hobkotae. Noi dobbiamo 
qui dichiarare che li abbiamo dibtti soppressi, perchÈ, esaminato il 
carteggio originale fn il Foscolo e l'Hobbouse, abbiamo riscontralo 
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tr" occhio a riscuotere le mie lellere, — omJe scrivo di rado; 
e so come or dall' uno or dall' altro li arriva spesso alcuna 
novella dell'amico tuo ; — se pure anche tu non mi se' fatto 
nemico. Vedo che l'abate di Breme col quale mi com- 
portai sempre amichevolmente , e però io me lo teneva 
per amico alla cieca, mi scrìve filippiche addosso. E si eh' io 
mi credeva che reaìiio, i perìcoli, la povertà, e l'avere 
posposto ogni cosa all'onore, potessero moderare le'iiu- 
mioizie contro di me ; e invece vedo come, anche gli àmS» 
mi s'avventano addosso: e senza lor pro/wei s'aocov 
tino , senza mio danno og^maì : bensì con Inovìniondnìa 
e della nostra misera Patria. Può ben dire l'abirte *«hSioinii 
sia dato agl'Inglesi per da più ch'io non sono, ■ e ctifr ka.' 
buoni Inglesi bastino millanterìe: i — e's'ii^nna. La co- 
stanza nelle mie opinioni , vere o fiilse che siano ; la costanza 
eh' essi trovarono in tutti i miei scritti li indusse a stimarmi 
nomo libero-, — e qui la versatìlità politica è capitale infamia , 
nè ing^o, 0 ricchezze, o grado bastano a laveria. Inoltre i 
quindici mesi dì solitudine ne* paesi Svizzeri . e la lunga pri- 
gionia a tìui Je mfermità mi condannarono in Inghilterra mi 
diedéro'ii^portuàità a Btudiars'daWm» it Latino eil Greco: 
uh gl'Ingleu dànno nome di dtjft^'ehiinoa sa^ie linguean- 
tiche, e quasi tutti Io sIudianoi^^Bbi=iHm'Ie^''e'VOlesséi|ia- 
rere, sarebbe fiutato e schernito. Onde 1 aver io m^io im- 
paralo Lalinn i; Greco sinvo a raffermare quel po di fama 
Ictierariiii^i I — 

cLc il primo sommiiiisiì'Q rt^^iliìioiuc ul sccoiiuo i materiali odui; com- 
ponesse il suo Saggio, ma die avevano concordato altresì ctieTHob- 
honse lacesse il tkito. Kol, per aliro, ci credtam^llòlòlUddrpbbBgo 
di maotcnere questo segreto, perchè dallo stesso oa^en^SB^ItU 
evideDte, che l'Bobhouse avea risolato di svelare il vero, bibit 
prossima edidone. ed H Foscolo dt Tare anob'egli, qniffiSi^ìllm^ 
nlsse, mia apena mnfesiioDe della parte di' egli vi ai^ti^iio. 
(Vedi Uss. IdbKmict; lettera di Hobliouse al Foscolo del-dL8 J^- 
najo 1819,— e quella del Foscolo ad Hobboase del-3 t^bnlo'^Do 
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mi slrìDsero a forti prove , chiedendomi spiegationi dì passi 
grei», e dissertauoni in latino da inserire in alcuni de' loro 
giornali istituiti appositamente per la olassica Letteratura, od 
iscrizioni da porre a monumenti ed a sUtue. E le citazioni e 
le iscriùoni mi sono tutto dì tanto rìcdiieste, ch'io rìdo spesso 
di me, che di poeta delle Grasie mi sia Mìo autore di stile 
lapidario e tifato filologo. Finalmente gli articoli che diedi 
an' Edinburgh e alla Qaarterly Bevim m* hanno meritato 
r adozione fra gli scrittori inglesi, dacchà in que'due gior- 
nali non s" inseriscono arlicoli se non se d' uomini illustri ; o 
solo chi è rinomata in Lcllerulura ha diritto di giudicare le 
opere altrui. Queste san 1' arti con le quali mi concilio gl'In- 
glesi; e qui , credimi , Silvio mio, non varrebbe impostura. 
Ei sono tultiquanli attentissimi esploratori , e difficilt ad ar- 
rendersi ad altro ohe &' fatti. Ed avrei mostrato ban altri 
fatti se non fossi, come pur sono, costretto a procacciarmi la 
vita! Ov' io scrivessi libri a' quali bisc^na studio e tempo, 
avrei forse gloria un giorno, ma non avrei pane per o^Ì; e 
lo cavo da quegli arlicoli po' quali m' assegnano due ghinee 
per pagina, — e sodo forse i soli sì riccamijule pagati. Vero ù 
eli' io debbo por darne ii;ìrle a'mici Iratlultori ; — e favore non 
giova; bensì iiiHu ù commercio , dove h generosa libcralilà 
non s' in^rciisce mai : gli editori pascano mollo quegli scrit- 
tori elle procacciano molti Ictiori ; e pnveri e ricebi c nobili, 
ed ancbe i principi della cnsa reale se sanno scrivere, scri- 
vono, e si f:inno pajan?. Or incalvato dalla fortuna, che pur 
vuole cb'io anKii^bè vivere a studiare mi rassegni a studiare 
per vivere, lio fallo un cnniraito con cerli librai jier la ri- 
stampa d'alcuni grandi scrilloii no.slri da Dante in poi: il 
loro Icsio sarà itidiano ; ma le loro vite, e la parte critica, e le 
note grammaticali a pie del lesto, saranno in inglese; in guisa 
che da una ventina d'autori, oda quanto scriverò intorno ad 
ossi risulti un Corso di Lelleralura Haltana per gì' Inglesi , i 
quali dopo eh' io venni s' accorsero come furono per pii!i c 
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più anni ingannati dai nostri frati e accademici, come a dire 
il Tiraboschi , il Quadrio e tanti altri. Certo è , Silvio mio , 
che s' io avrò costanza e salute da finire questo nojaso lavo- 
ro, forse potrò raggranellare in pochi anni tanto da conso- 
lare poi la mia vita , ed avere tanta quiete d' animo ed ozio 
(la vedere finite le Grazie, le care mìe Grazie, — e la tradu- 
zione della Iliade elio vo talor ripigliando; — c por mano a 
ccrla altra opera più necessaria ali" Italia avvenire, forse. 
Quanto all' halia d'oggi , io pur troppo ne ho disperato. Im- 
plorami dunque dal Cielo salute di corpo e vigore di niente 
per pochi anni, e poi credo che il trovurmi alfine uscito di 
tante angosce e fatiche, e il potere studiare per la gloria 
unicamente e la Patria mi darli animo anciie nella vecchiaja, 
e mi &rà rìngiovenire l' ingegno. Se non cUc non mi lusingo 
(^gimal di placarci mici concittadini contemporanei; non in 
favor mio, eh' io avrò cura clic la verità s'oda c si creda, — 
ma in favore della loro Patria infelice. Davvero, io non m'adiro 
contro di Rreme, nò di chiunque altro dicesse peggio. Bensì 
mi contristo vedendo irreparabile oramai l'atroce fatalilil che 
inviperisce gl'flaiiani a mordersi velenosamente fra loro. E 
s'uno per caso o coraggio usci dalla caverna dei Ciclopi che 
stringono al terrore e al sileniio voi tutti ; se qucll' uno può, 
non foss' altro, dire il vero in nome di tulli; s'ei s' ò acqui- 
stalo tal fama da ottener fede dal mondo, — gl'Italiani, gli 
amici suoi, quei da' quali ci non temeva calunnie, gridano 
a' forestieri ch'egli à mentitore, E nondimeno non part'i Inglese 
al quale io non abbia raccomandalo di visitare l'abate di 
Brcme; non intesi Intjlesc che esecrasse Monti (e molti, 
non ecceltuato Hobhouse, !o esecrano e lo dispregiano), cii'io 
non mi sia studiato a poter mio di scusario. I£ sappia il Brc- 
me, daccliò non mi rincrescerà eh' ci pure legga {se a In 
paresse) quani' io ti scrivo, —sappia che Hobhouse ha por- 
talo in Inghilterra casse piene d'allegati, e manoscritti d'ogni 
specie. Non v'è bibliotecario col quale ei non oarl^gi , non 
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pellegolezzo letterario che non gli sia scrino , non aneddoto 
ch'eì non risappia da Firenze , da Venezia , da Uilano e da 
Boma: finalmente, nè io saprei dirti il come, ei s'ò procac- 
ciato la raccolta di tutti i Giornali Icllerarj usciti in tutte le 
città d' Italia dal tempo d'Apostolo Zeno a' dì nostri. È com- 
pilatore indefesso, ralTrontatore attento, scrittore rapido e 
ardito. Mesce ogni cosa, si giova di tutto , pubblica tulio , 
fino a certa letterina inedita del povero Tasso, dov' eì racco- 
mandasi a un amico che gli faccia rattoppare quattro camicie; 
e gl'Inglesi pigliano a bocca aperta ogni cosa che sia di /'affo, 
nè si curano molto di ragionamenti. Or Hobhouse n'ha qui 
tanti de' fatti nostri, dicenda et lacenda, da empierne de' vo- 
lumi ; nè mi meraviglierei s'^li , corrucciato com' è fiera- 
mente pel conlt^no di Breme , pubblicasse , e confermasse 
con aliati, assai vituperj di parecchi Italiani viventi, e che 
ha taduti per consiglio d' amici c rispetti umani: ~ pur si 
struggeva di dire ogni cosa, e di non dissimulare nulla. Orei 
a' à ostinalo a slampare la lettera che l' abaie gli scrisse — 
e con infamia di lutti noi; dacché l'abate o per troppa 
fretta, o per troppa fiducia nelle proprie ragioni, sì lasciò 
scappare in carta opinioni odiose e ridìcole-, per esem- 
pio: • ch'io non sono nè Franklin, nè Washington , nè Jef- 
ferson, nè Carnot, nè Bentham, nè Madame de Slael; > — 
■ eh' io non sono nè filosofo pratico, nè teorico, nè scritlo- 
re, nè cittadino , nè Tirleo, » — ma . dia Maihms diStaél, 
lord Byron e Quintana hanno da esseri; i nostri 'i'irlei ; i — - 
ilem • che il Panni era un vigliacco adulatore della nobiltà : > 
— ilem « che la conlessa A Ib rizzi ebbe l'inverecondia di 
stampare il suo Serraglio. ■ Finalmente, i eh' io pover'uomo 
non sono liberale se non se come Erodoto è storico, per- 
chè non ho mai conosciuto i miei tempi, ed ho ripetuto, 
come tossi pappagallo, Demostene eTacito, » — e perà sono 
* liberale come un classico; — e che ■ all' Italia bisognano 
de'Camot, delle Stael e de'Bentiiam. • Or lasdo andare l'ab- 



367 



bomtnio ch'm si tirerebbe addosso dagl'Italiani se queste 
sue dottrine letterarie (ossero pubblicale i ma il celebrare 
la StaSl e Bentham i^t Inglesi, e il dìsprezzare Erodoto e 
Demostene , e s^natamente Tacito , sarebbe per essi prova 
dì stolidità e dì turpe ignoranza. La Nazione inglese A la 
mea metafilica di quante vissero, ^vono a vivranno sotto la' 
Luna: le donne tà divertano co'librì della Slael, gli uomini 
ne rìdono; e Bentham non 6 dtato da anima nata, ed è di- 
leggialo da tutu. La loro libertà derìvò da' fatti progresuvi , 
senza teorìe; e, sto per dire, non ne professano veruna di 
quelle de* liberali europei: bensì hanno dall' esperìenza de' 
loro annali e dalla stona delle loro rìvoluzioni rìcairato alcuni 
pochi assiomi, quasi in via di dogmi, e s'appoggiano a 
quelli. E n'hai prova, chè non mutano mai le loro l^gi , 
benché molte fatte dagli antichi tiranni; molte assurde per 
sè; molte incompatibili co' tempi d' oggi : pur non le mutano 
per riverenza a quella che i loro maggiori hanno latto. K 
ove taluno proponga cosa insolita, benché utilissima, in Par- 
lamento, gli si domanda f se v' è esempio anterìore; se v' è 
legge antica alla quale la nuova proposinone possa appc^- 
giarsi; » — e se esempio e legge non v'è, l'oratore ammu- 
tisce. Non mancano mctarisici fra' scrittori , ma nessuno li 
sUma : taluni li leg£;ono per curiosità , e ì giornalisti per cen- 
surarli e deriderli; — ed o^imai il povero Bentham è fatto 
il pulcinella di tutti. E nota ch'esso parte^iava tempo fa 
col Ministero, al quale esibiva progetti di mari e monti ; e 
perchè non gli fu dato retta, si diede a predicare metafisica- 
mente democrazia, e con vocaboli tutti suoi; — slcbenes- '. 
suno gli crede, perché muta bandiera; nessuno lo intende, 
e tutti ne' mesi addietro se ne divertivano: — o^ nessuno lo 
noouna.' Ha credo che l'abate di Breme non sappia queste 

* U Foscolo tì fa qui l'espositore della opinione cbe aitar 
prevaleva In Inghilterra sul conto del Bentliam;— ma f lettori si 
ricardraaono che questi Ri per molU anni assai meglio inteso sul 
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cose : ben io SO eh' C3SD è di buona fede pniusìasla d'ogni 
cosa traaendentaU e forestiera, e fida in certi giornali e gaz- 
zelle di darlatani, nbù per danaro e per amor di parleànse- 
rìscono estratti di libri ch'essi nOn hanno mai letto, c li 
lodano a cielo; credo anche che l'abate lodi a cielo e 
non abbia letto il libro di 3entham. Hobhouse, a dir vero, % 
democratico sbracciato , e qui sì chiamano riformisti; onde 
l'abate l'ha in questa parte un po' lusingato: ma è andie 
cìatsimUt e Demosteniano per la vita e Tacitiano, come son 
tutti gli Ingleu, ohe dalla loro prima fanciullezza »no a venti 
anni non trattano libri se non se greci e latini. E s'ei im- 
passe la lettera dell'abate, la volgerebbe tutta in disonore di 
cbi la scriasCt — e anche vostro, o Italiani. — non mio; dac- 
ché quel meltermia petto di Washington e di Franklin e d'albi 
grandi uomini, è cosa ridicola per il mio accusatore; — e la 
imputazione dell' avere venduta la mia penna agli Austriaci, 
la sola che potrebbe infamarm! davvero, la lio pìcnamcnic 
smenlifa citando fatti , testimoni , date e allegati ; onde anche 
in questo il mondo vedrebbe che l'Abate mi ba calunniato. 
Or io, non per amore di Brome, nè per timore di Monti, nò 
per generosità verso individuo veruno, bensì per pietà del- 
l'Italia ho tentato e tenterò presso Hobhouse ogni via accioc- 
ehè non pubblichi quella lettera dell' abaie, e, non foss' allro, 
non la mandi all'Acerbi, com' ci mi ha due volle scritto di vo- 
ler fare. Gii Austriaci godrebbero delle nostre stolte discor- 
die; lascerebbero stampare i nostri, e sopprimerebbero i 
lor vituperi : e a chi n' andrebbe profitto se non a' nostri soli 
nemici? Queste ragioni per l'appanto scrisa giorni addietro 
ad Hobhouse, e mi rispose asiùulto: gli rìscrisù jeri; ese 

conllDente Enrapeo, che non nel proprio paese, perchè trovò nel 
Ginevrino Damont un amico devoto,die volse In llngoB Intelligibile 
ai piti gli oscuri suoi scritti. — E venne poi tempo lo cui puro gì' In- 
glesi, tuttoché avverai alle teorìe mctaDsIche In Tatto di Giurispru- 
denza politica, seppero più {^ustanienle apprezzare qnel profinido 
serittore. 
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non dimorasse da sessanta m^lìa incirca lontano da me , 
v' andrei , perchè le parole e il calore del discorso giovano a 
persuadere più che le lettere. Ma ^li sì mostra acerbamenle 
IrafiUo nèir anima dalla lettera che Breme scrisse a lord By- 
Fon. L'ardire con che affrontò in Inghilterra autori, opinioni 
e persone; la fama ch'egli si va procacciando co' libri; ma 
più eh' altro il partilo della democrazia eh' egli a viso aperto, 
e starei per dire ferocemente deliberalo tiene con Sir Francis 
Bnrdcfl , £;Ii hanno provocalo nemici d'ogni parte. E s'è fitto 
in cnpo clic lìrerne nbliia scrillo a lord Byron pur suLjgeslionc 
di qualche Inglese arislocralico, a fine di separarlo dj un al- 
lealo polente. Però s' apparecchia alla difesa , e raduna , a 
quanto seppi a Londra dagh amici suoi, documenti c lesli- 
monj giurati per far tacere l' abate. — Da queste interminabili 
chiacchiero mie sarai a ogni modo informato di quanto è av- 
venuto, e, credo, senza che tu l'abhia risaputo mai: saprai 
anche come spiegare le cose che avverranno, ed a chi asse- 
gnarne la colpa. Farò il mio potere che non s'accrescano scan- 
dali, rè io m' ingerirò pubblicamente nella questione; — e la 
discolpa mia, inlomo al giornale progettato con gli Austriaci 
innanzi ch'io m'espatriassi, la ho scritta storicamente,' aste- 
nendomi (!a recriminazioni e personalità. Se Breme , per 
motivi ignoti a me, mi s' è fatto nemico; — so Monti conti- 
nua nell'arti sue di piangere, esclamare, minacciare, pre- 
gare, promettere, perche aìlrl difenda Uii e acfusi ine , e 
Breme in ciò non è che stromento; tal sia dell'uno e dcll'a!- 
tro. Non però io li assalirei come potrei pum; ne avrei poco 
onore; e l'Italia s tu con molli altri generosi e innoeenfi ne 
avreste tulli qimiili disonore comune- Addio, Silvio mio. Di 
questa letlerona userai come ti parrà meglio: moslraìa tulla 
all' abate , se vuoi; o parlandogli, fa eh' ci ne sappia la so- 
stanza; — oppure non gli far motto: opera insomma co- 

■ Vedi Lettera apologeiica nel volume delle Prose polUiehe, 
pagg. bSOaSSI. 
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me tu siimi più sano. Questo desidero, che tu abbia sempre 
a cuore di scansare ogni rìschio di scandali ; però non ti la- 
stuare mai uscire neppure per un minuto questo foglio fuori 
di mano: lo ricopierebbero , lo stamperebbero forse, per- 
ch'io davvero, credo ch'ei siano impazzali. Addio, Silvio 
mio , dall'anima. Scrivimi perch' io sappia se tu mi se' ami- 
co; non ch'io dubiti del tuo cuore, bensì dell'altrui; e 
se ti avessero fallo credere ch'io sono il piìi tristo uomo del 
mondo, io non dovrei dolermi se tu mi ti fossi raffreddato. 
Scrivimi dunque , e anche del tuo stato: del mio avrai no- 
velle certe dal conte Confalonieri,* vite ti porterà questa 
lettera. Addio — L'amico tuo. 

P. S. 3 ottobre. — N. B. Ho rotto io il sigillo. 

lo aveva apparecchialo la lettera da portare a Londra 
al Gonfalonieri che sta sulle mosse, quando mi capila la lua 

speditami per la via di Firenze in data 3 settembre Del 

Conciliatore io aveva ricevuto da Trechi il Manifesto, ed una 
lettera circolare lirmata dall' abate di Breme. Non rispondo 
io mai a circolari stampate : e se Breme o altri desiderava 
eh' io cooperassi , poteva e doveva scrivermi , — ed avrei ri- 
sposto ciò che ora risponderò a le, Silvio mio. Come conci- 
lierete voi il Conciliatore e l' ingegno e l' animo vostro, parlo 
di le e del dottor RasOrì , con la Censura ? Come concilierete 
con la dignità d' un giornale letterario le meschinclle super- 
ìÀeUe, le malignetle invidie de' letterati? Come mai scanse- 
rete te allusiom che chiunque non pensa nè sente come voi 
vorrà pure trovare e far trovare (anche dopo l' tmprtnuUur 
della Censura) al Governo? Ma questi sono minori ostacoli 
verso del nuigt^re di lutti ; ed 6 ohe taluno , o taluni d^i 

< Poictiè troviamo qui registrato l'onorando nome di Federigo 
Coublooieri, non vogliumo lucere cli'egli visiiaado l'Ingliilterra 
■irlnsa col Foscolo vincoli dì salita amicizia, della quale ci restano 
pmiosl documniti In varie sue latterà conservate fra i Uss. I^a- 
bronlcl. 
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scrittori preponderanti vorranno lodare sè stessi e gli amici, 
G biaùmare nemici, e fure (come pur la s' è fatta sempre) la 
Letteratura un pretesto A' Eunucotnachia. E di si fatte espe- 
rienze n' abbiamo oramai da secoli : ma t' esperienze furono 
più convalidate da cent' anni in qua dopo la istituzione di 
varj giornali in Italia ; e i loro vìzj inerenti alla divisione delle 
nostre provlncìe , e alla venalità ed umiliazione e rabbia im- 
potente della nostra Letteratura critica, andarono sempre più 
p^ìorando, — fino al pessimo, abbiettissimo, velenosissimo 
fra tutti gli altri , il Poligrafo. — Cosa sia il giornale istituito 
poi dagli Austrìaci, ove mi dicono che ubbia scrìtto anche 
il Monti, non so; non m' è incontralo mai dì vederlo. Tra- 
dii, il quale vedeva come in Ingbiltcrra i due prìncìpali 
giornali Ictlcrarj sono compilati da estensori che sono ad un 
tempo ministri di Stato, o capi della parte contraria al Go- 
verno, e tutti potenti, dotti, eloquenti, mi diede il Manife- 
sto del Conciliatore e la circolare per dìsobbligare la propria 
promessa — dacché l'aveano pregato, ed ^li avea promesso 
di confortarmi a mandare articoli; — ma confortandomi, 
crollava anch' egli il capo meco , e prevedeva che l' evento 
tra^robbe le vostre buone inlenziofli. ' Amori di parte, Silvio 
mio, e rancori e gelosie, e cabalo sono anche ne' giornali 
d' li^hìllerra; ms il loro scopo è maggiore: però sono essi 
meno riùbill. Trattasi di chi avrà il governo ed il ministero, 
se i wighs o ì tme$: Iraltaai di libri massicci, liberi, e li- 
beramente giudicali. Però gK incanvementi naturali a à fatta 
impresa letteraria sono piìl tollerabili. Ha in Italia di che à 
tratta! di lodare it sonetto proprio, e df^li amici; e mali- 
gnare a ogni modo, e calunniare, se a Dio [nace, i nemici. 
L' abate mi mandava una drcolare, e ii^nlo scrìveva Glip- 

' , ' Quesii presagj o presentimenti non si avrerarmio, ed il Cm- 
eilialore cominciò un'opera di rigenera<done cbe insto o tardi avrà 
U SUO compimento. 
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pii;lic Inglesi per infainnrmi. Bei modi — santissimi 
mnJi — e tulli iioslri, jiur Imppo, di conciliare! ì\ conte 
Cuiirtiloniui'i mi jiiulù uiicli' esso, e mi riparli) istantemente 
perch'io purajutassi, come potessi, ii Concilialore ; ed alle 
mille ragioni di' io ^li addussi per iscusarmcne, mi lia sem- 
pre risposto • die ii non far nulla fi il pegcjioru dei partili " 
■ — od ii vero; — ma 0 il far male? il poloru far bene, 0 do- 
vere 0 forza , volere e non volere , far inaio? — A ogni mo- 
do, daccliiitn, Silvio mio, e [S:iSorieSismondi ci aveic parte, 
farò che di tanto in tanto jtbbialc alcuni miei arlicolelli; — 
c lascio d'ora in poi a te i' arbitrio di stamparli 0 no, d' al- 
lungarli, accorciarli e farne in (ulto e per tutlo a tua posta. 
Or addio, Silvio mio, addio. Nella tua lettera tu mi avvisi 
de' due primi numeri del Gonciliatora spedili; non però mi 
sono mai giunti. Ho udito della tua Francesca e della tua tra- 
duzione del Manfredo, di lord Byron , ma non mi è leccato 
di vedule; fa dunque che io le abbia. Addio. 

Scrìvendomi, dirigi le tue lettere cosi: Ugh Pascolo, 
Esq," Easi Moutsey Sussex , Aiiglelerre; ma fa che non siano 
scrìtte nè ravvolte se non se in un unico foglio di quattro fac- 
ciate; non più, nè meno : due pagine pagano quanto qual- 
tra, ma sei pagano quanto dodici. Questa mia li capiterà 
aperta: penso che il conte Gontàlonìerì potrebbe forse avere 
de' guai con le dogane di Douvre, scrupolosissime; e si 
paga grossa multa a portarle sigillate.' — Del resto raccoman- 
4er& al Conte di tenere in petto quanto ti scrivo: Inoltre è 
già informato delle fanciullaggini di Brame , ed è, quanto me 
e te , srìsceratisùmo a tentare ogni via che la fìicceada di 
quelle due malav^rate lettere non hoah rumore. — Oh 
guardatevi tutti, guardatevi da Monti! Dillo a Breme in mio 
nome; digU che si guardi da Monti; e' v' arderà tutti delle 
sue sci.iguratc passioni, 0 avvilirà tutti quanti delia sua 
propria viltiì: vi sedurrà a tradire l'anima vostra c gli amici 
vostri. Da quanto mi scrivi intomo a lui , ci ve n'ha già fatta 
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jna delle sue anche prima che incominciasse il giornale, 
Addio. 

Londra , 8 Ottobre 1818. 
Vengo in citl.ì a dare le mie lettere e molli addìo a 
Gonfalonieri , e trovo Ìii casa mia una tua lettera in data 9 
agosto, scritta dal Caffè del Teatro, speditami per mezzo 
doila marchesa Trivulzia e recala qui da persona ignota. — 
Or ti ringrazio, Silvio mio, perchè m'accerti che m'ami. 
Mi dici anche che Breme è mio caldissimo amico: coal cre- 
derà anch' io ; or non piiì : — ma cosi sia , poiché conviene 
che sia. La à fatalità doli' Italtal * 

539, Al sig. G. Maurcjaiaù, inviato dai PargioUi a Londra. 

Easi-Moulsej-, 23 ottobre 1818, 

Caro signore ed amico, 
I fogli mi sono giunti intatti; ma non essendo io sud- 
dito inglese, non posso farne altro uso che di scrivere un 
giorno la storia delia vostra infelice Patria. — Ignoro se la 
vostra cillà, Irovandosi ora sotlo un governo militare, ahbia o 
non abbia diplomaiic^imenle il dirillo d'inviare un deputato: 
ogni modo non polroi esserlo io, perchè non sono,citt3- 
dino di Parga. D'allronde credo che quando anche si am- 
mellcssc un voslro deputalo a Londra, le sue reclamazioni 
sarebbero rinviiile n sir Tommaso Maitland; e se ora avete 
molivi di lamento , temo che nuovi ordini do' mìnislri non 
li farehhero cessare. Comunque siasi, dovete rivolgervi al Go- 
verno, e non al Parlamonfo ; prima perch'io non credo che 

* Qnesla lettera dì cui l' auloRrafo esisto fra i Mss. Labronici, 
chcccliÈ ne fossa la caRlune, non fu spedila giammaìa Silvio Pellico; 
rei ali vani e II le al quale (poicliè egli non coDosceva inlieramente i 
r;i|)|)ortl cslsteiili tra il Poscnla e t' Hohbouse}, cKdIaniO clie deli- 
bano ieguersi eon riserva le parole cbe in proposito scrisse alla Donna 
Beiiiilc, e die si trovano ripuruio a pagg. 114 e 115 delle Hemoiie 
di G. Monlant. 

tu 3S 
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il Parlamento abbia il diritto di prender cognizione di affari 
diplomalici, de' quali sia tuttora pendente la negoziazione; e 
poi perchè vi sarà più facile il dimostrare la vcrilà al principe 
T^enle e ai minisirì. Voi sapete che il Parlamento è diviso 
in due parti: ma forse v'è ignoto che le parli sacrificano 
sovente i loro principj ai loro interessi, u talvolla principj e 
interessi ai riguardi per le persone. E però sir T. Maìtland 
dice la verità quando si vanta ohe l'Opposizione non oserìl 
toccarlo , e che il Governo è costretto a sostenerlo. Se dun- 
que poteste mai inviar deputali , la prima istruzione che do- 
vreste dar loro sarebbe di non farsi prote^jere dalla Oppoai- 
ùone.* 

GÌ' indugi ^ ' cavilli per la slima e pel pagamento defi- 
nitivo delle vostre proprietà , por me sarebbero di buon augu- 
rio, se potessi dar fede a àò che ài v.iric parti mi vien 
riferito. Si afferm;i che sir Coirlo Gordon, al quale deste il pos- 
sesso della vosira ciitj, suisi rivolto per voi a un ministro, e 
ne abbia ricevuto assicurazioni in lavoro di Parga. Un amico 
di sir T. !»hulbnd mi dico ch'ci frappone questi indugj, avendo 
inlenzione di persuadorc al i\linislero dì rompere con Ali tutte 
le neL,'Oxiazinni rchilivc alla cessione. 

Cliecclii; ne avvrnga, io polrù sempre provvedere al vo- 
stro onoro, ma non cosi ai voslri interessi. Io non saprei 
come cornspondere alh fiducia cbe avete in me posta, se non 
col far conoscere al mondo le vostro sventure , e la prudenza 
e la fermezza con che le avolo sopportate; — ma un allo 
di disperazione cancellerebbe in un giorno la fama che in 
tanti secoli vi siete acquistala. — Addio, 

< n Foscolo, meglio informato sa questo punto, aCEilò poi la 
causa de'Pargl al suo nobile amico lord Giovanni Russell, cbe la 
sostenne in Parlamento, come rilevasi dH carteggio di quest'uomo 
di Stato, dia pur coaseiTasI fra I Uss. Labronid. 
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540. Alla rignon Wibuet. 

East-Moulsey, 29 ottobre 181& 

Signora, 

Ho lanlc e s\ varie cose da dirvi , che , per iscansare la 
confusione e la prolissità delle digressioni, mi metlo a dis- 
tribuire e a restrìngera la mia materia in brevi e oumeraU 
paragrafi. 

Sappiale, signora, ch'io sono ad un tempo giuri , 
accusatore , gran giudice ed esecutore della giustizia ne'miei 
torli e delitti; cosicché già mi sono accusalo, convinto c 
condannato , per aver troppo differito a rispondervi , — e mi 
son dato per pena il pensar sempre a voi con rimorso. Quan- 
do vi sta a cuore (non questo è il caso ) , ma quando vi 
sta a cuore l' amor di qualcuno, pregate il Qelo ob'^i tardi 
a rispondere alle vostre lettere. Son certo cbo se avesù ri- 
sposto subito, avrei pensato meno spesso e meno affettuosa- 
mente a voi. 

2° Quando scrivo italiano, la penna mi vola sulla carlii 
con tanta rapidità , da lasciarvi appena le tracce dell' alióbeto ; 
e se mi provo a rallentare la penna , fermo le idee con un 
colpo di paraliua. La mia testa riposa volentieri, e credo 
che ancora si adatterebbe a dormir giorno e notte; ma se 
vogho metteria in molo, bisi^a che la la^ci galoppare. In 
francese penso con lentezza maggiore, nè posso scrivere dis- 
involto; — così n' esce una scrittura come questa j ' che a 
poco a poco vi avvezzerà a indovinare ì miei gerogliGù ita- 
liani. Soflrite intanto ch'io vi scriva in francese barocco; c 
"voi, mgnora, dì grana scrivetenù in buon inglese. 

^ Voi fate un grande spreco di ringraziamenti perchè . 
n ho scritto. Ringraziatene voi stessa ; — ma permettetemi 
pure ch'io assai più rìngrazj v(u della vostra risposta» gìac- 

* V originale di questa lettera è In ihuioese. 
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iihè io avfiva promesso di scrìvervi, e dichiarando fonnai- 
tnenle di dUpensarvi dal rispondermi. Non feci dunque altro 
che maninner la parola : ma voi , signora , non essendovi ap- 
profillala della dispensa avelc b\lo opera generosa, e queslo 
paragrafo pieno di tanli ragionamenti sul vostro diritto alla 
mia riconoscenza sia per punirvi dì aver riempita una mezza 
pagina della vostia iellera con rìngratiamenli seiua motivo ; 
giacché alb fine io vi Bcrisn per fare un gran piacere a 
me stesso. 

4° Le veccftw mitene — vale a dire le ragazze di qua- 
rant'anni, vera immagine sulla lerra delle anime del Pui^- 
Iorio t — queste povere zillellone sono sempre state un og- 
getto dì afDiuone per me; ma ora incominciano ad essere it 
mio tormento e la mia disperazione, perchè sono ipocrite 
assai. Dio ve ne salvi I Compiacetevi, mie signore, di ricor- 
darvi di queslo paragrafo , e di fanneoe ricordare , qaando 
arri l'onore di rivedervi; — evi narrerò una storia, cbe a 
goriverla sarebbe lunga, ma che udita da me vi persuaderà 
di quel che vi dico, cioè, che le ragazze di una certa età 
non si maritano per farmi disperare. Ahi ! quanto sono ipo- 
crite! 

5° Ho anche perduta una buona ragazza , la mia cuoca, 
per causa de' pettegolem delle ziltellone del villanie. Per- 
chè queste pettegole dicono aver veduta la mia ragazza 
Giannina darù buon tempo nel giardino con un giovinetto, 
li giovinetto ha sedici o diciassette anni , e la mia povera ra- 
gazza ne ha più di trenta; e però son sicura! della sua inno- 
cenza. Ha le zittelione del villano mi han fatto osserraro 
che tulio Ila nell'apparenza, e in forza di questa rea massi- 
ma ho licennata la mia buona cnoca. Questo è il fette, in cui 
non crediate eli' io metta nulla del mio. E questo, fatto è 
stato un colpo doloroso per me, giacché da due anni mi era 
avvezzalo ai budUA della mia povera Giannina. — Ma quando 
potrò narrarvi t'oUra tloria, tre volte i»ù terrìbile di questa , 
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converrete meco ch'io devo pregare il Cielo die dia marito 
a tutte le ragazze prima che giungano al loro vigesimo sesto 
anno di età. ' 

6° Nessuna notizia eh' io sappia : — salvo cbe, la morta 
di un giovine Fit^erald, e la nasuta d'un fanciullo Berkeley 
mi hanno costretto a starmene in casa come un gufoi per- 
chè non è di contienteitsa il visitar ugnore in tali occasioni. 
Arrivo qualche volta sino alla loro porta a domandar come 
stanno, e mi viene invariabilmente risposto: ■ bene, quanto 
il caso Io comporta. • 

7" Vedo spesso Wilbrabam, che è sempre innamorato 
di voi, mia signora. 

8* Avendo io pure non solamente il desiderio, ma ben 
anche il bisogno, e la (atale neces»tà di dare un ricovero al 
mio cuore, ohe or trovasi senza un asilo, ho esposta la mia 
afflizione ad amabili donne, le quali han tenuto una specie 
di corte d'^fflort; e dopo aver bene esaminato il mìo caso, e 
passate in rassegna (ulte le dame e damigelle di qua e di là 
dal fiume, mi hanno alla unanimità ordinato di passare il 
ponte, e di dare il mio cuore in guardia a Miss Wilmot. 

9" Narro qui il fatto senza commenlarj; ma, per nulla 
celarvi, mi credo in dovere di aggiungere che le dame e 
le damigelle della corte di Amore hanno giustificala , o al- 
meno motivala la loro sentenza con queste parole: (Così 
ordiniamo, perchè ad un uomo capriccioso per natura dee 
darsi per dama de' suoi pensieri persona che abbia il modo 
di farsi amar sempre piij. n Tali sono !e parole del Verdici, 
e voi potete verificarle. In quanto a me, me ne sto pauroso. 

10° Tutta la storietla di lady Carolina Lamb è un ro- 
manzo, dieci volte piiì romanzo di Glenanon.' Parlo della 

* 'ntolo dì OD Romanzo scrìtto da Lad; G. Lamb, donna d* in- 
gegao strano, e nota per l' iafbifce passIoAe cbe concepì per Lord 
Bfion. Varie me lettere al Foscdo si trovano frale carte Labroniche. 
Mori prima che suo marito assumesse il Utolo più nniversalmente 
conosciuto di Lord Helbonme. 
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sloriella die vi ha raccontala relativamente alla Iraduzioiio 
del Petrarca, lo non aveva mai inteso parlare della vosl;a 
traduzione, se non due o tre L'.ioriii prima che avessi il 
piacere di conoscervi personalmente; — nò poteva giu- 
dicarne che dietro il giudizio uditone dal signor Wilbraham. 
E vero che più d un anno la incontrai vostra sorella in 
casa di lady Carolina, e mi ricordo benissimo ch'io non 
era di buon umore in quel giorno; ma in quanto alla 
conversazione sul Petrarca e sulla versione , bisogna o 
eli IO fila .imemorato affatto, o che lady Carolina ahhi:i in- 
ventalo di pianta I aneddoto. L araraeltor quesl' ultimo 
caso mi dorrebbe per lei; perchè I inventare simili aned- 
doti e prova di malignità. Quattro o cinque giorni addie- 
tro, incontratala a Londra presso la duchessa di Devon- 
shire, le ne mossi lagnanza: ella npelÈ il romanzo 
con varianti, aggiunte, e interpolazinm ; — e con lauta 
franchezza e ongtnahla, che mi fu forza Io stupirmene, 
e li riderne a un tempo con lei, giacche essa ridendo 
narrava. Le dichiarai per altro eh essa invernava ; e ogd- 
tiQuando essa a sostenere la sua prima deposizione , le 
feci delle nmostrunze sul dovere di non spacciar cose che 
possono cagionar dispiaceri. Essa rideva tuttavia come nna 
pazza: ma io la credo piiì che savia ; c disgraziatamente lo 
persone savie quando sono maligne , lo sono per calcolo. 

iì" Hobis<^ao, urgente bisogno della traduzione di 
quesU due verù: 

e che il di noslro Tola 

K gente che di là forse l' aspetta. 

Si trovano nella prima stanza delia canzone che avete tra 
dotta. Compiacetevi di grazia di mandarmeli in inglese. 
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541. Alla Donna gentile.^ 

8 novembre 1818, 

Mia cara amica, 

Alsig. Giovanni Itiddulpli gentiluomo inglese, innamo- 
rutissimo da più anni dell'elegante Firenze dov ei ritorna, e 
(iov'io pure vorrei tornarmi e morirvi, ho conseirnato la gra- 
ziosa ristampa dell'Ortis falla qui; e iu avrai una delle dodici 
copie stampate in carta distinta, e che sole hanno in fronte 
una dedicatoria col nome mio, tanto che un di ss sappia che 
queir edizione è una delle pochissime non rihulaic daìl au- 
tore. Tu riderai un pochino, e un po' più i adirerai meco 
del mio non saperli regalar altro die quel libncciuolo... L a 
proposito, sappimi una volta dire se l'edizione svizzera spe- 
dita da Zurigo fè mai capilHla. Qui, Di I 
assai conto de'hbri nostri , ma non nssiii ■.mcn'ui dc ikicd : i 
lettori d' italiano sono sr:irsi , hcnclic i lo 1 I 1 
io, che ho pure da si-rivciv por cimpare I | i 
disserlazioni e arlicoli di sLoila [el(LT;iri^i , e eh' io ( ben so 
d'avertelo detto) compilo in fmucioso , tanto che possiino es- 
sere tradotti; o si stampano in intjlese in due giornali che 
escono \wr trimestre — l'uno chiamato Quarterly Review, 
l'altro Eiiinimri} Hevìew. In Inghilterra lo scrivere per gior- 
nali , e segnatamente per questi due, s'ba per più decoroso 
che in Italia : bensì ancho qui un autore è mille volle più sfi- 
malo che un giornaUsta; ma non troverei librajo che com- 
perasse i miei manosi^tti italiani. 

Fraltanta, Quirìna mia, ho pattuito eoa uoa compagnia 
di librai di pubblioare alcuni classici italiani , inccminuando 
da Dante. Si darà il letto telo origitiale; ma le note a piè di 
pagina , ì disoorsi storici e critici e le vile degli autori saranno 
in ingtete. Vedi nuov'arte da salvare capra e cavolil La ooni- 
pagoia mi darili lire 300 per volume , che iànno da 1400 in- 

> La pnbbUcb primo il sig. prof. Caleffi. 
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circa delle voslrc monde ; ma tocca a me a Irovare 560 as- 
sociali , il che si eìiiama pubblicare per associazione. Ed è de- 
cenle, ed è d'uso; ma beaio chiunque non è neeessilalo di 
giovarsi di sì fatte decenze , c a doverle giustificare con l'uso! 
Si comincierà al principio dell'anno nuovo; ed a mezz'anno 
saprò di eerlo se poirò assicurare all;i compngnis il numero 
degli associati pafluili. E dov'io creda .1 pri.>(li/ioni , e lusin- 
ghe, e promesse d'amici, io troverò più associali elio non 
ho bisogno; ma io, sia per depressione d'animo, sia per 
lunga esperienza di disgrazie, sono più inclinato a lasciarmi 
avvilir dal timore che inanimire dalle speranze. Pure se gli 
associati verranno, mi potrò in quattro o cinque anni avan- 
zare tanto da comperarmi una vignetta nel contado di Firen- 
ze, e vivere e morirli vicino. 

Ora , Quirina mia , non so davvero s' io viva : ho tulle le 
potenze della mente e della vita sbattute, sfmìlc. Ho tanto 
lotlalo dì e nolle, e d'ora in ora con le sciagure e le infer- 
mili per questi due anni , che o^imai quando le mi lasciano 
respirare, io non trovo più forze ne coraggio denlro di me. 
Non ho anima nata clie mi consoh o che mi consìgli, è mi 
ajuti a sopportare le fatiche; nelle quali hisogna pure ch'io 
spenda qualtro 0 cinque anni inderessamenle , se voglio una 
volta uscire dalla schiavitù vergc^osa della povertà. Ma te- 
mo che le forze mi manchino. Lavoro a stento ; e quel poco 
die fo è cosa é melensa, ch'io lo liRi per rifare p^po. Quel 
dovere scrivere in lìngua non mia, e l'essere ddiilore a'Ira- 
dultori mi ammazza l'ingegno. Pur lavoro, lavoro tanto da 
poter saldare de' debiti càe aveva dovuto far qui; e mi resta 
ancor poco a pagare. Tutto dipenderà pm dall'esito dell'im- 
presa de'Glasud. E parmi che l'anderebbe in favor mio a 
vele pene, se potessi lavorare con lieto animo. K lavorerei 
lietiswno se non fossi mIo.'0{isI solo, cosi deserio dì pensieri 
affetluoù d'amid , e di corrispondenza d' affetti ; così solo da 
gemero spesso col desiderio disperato di rivedere l'Italia, e 
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Firenze, e te. Ouirìna mia, dìù ch'altra persona sopra la 
Icrr.i ! L:i necessita di lavorare m ha fatto pigliare abitazione 
mirata in cami>3gna; ma questa mia quieie e quiete sepol- 
crale, e la mia anima si e mcaaaveriia. Pur non poirci lor- 
nare in ciita . dove si spende iti una sEiiimaiia quaiiio qui in 
lutto un mese: C il mio cavallo dm qui iinimeiico, su|i[ioni 
a due paoli il giorno, cosicrcbbc più di cinque m niui: o 
poi in Cina non troverei amici. Tuiii s\ liabani ciic v erano, 
sono qu;isi tutu partiti: fra £;li aiiri d siif. Giroiitino Marzùc- 
1 T li lo 0 11 o n 

1 per G m non o o n I 

conto a un altro sic. Marzocchi fraiello suo, clic sia e mmora 
in Firenze. Quirina mia. tu mi dici di voler venire sino a 
Caia I I o cn„a eie 0 n n n G I 
ma col pano eh io ven^a a piL'iiarli. escoriarli in Inciiiucrra. 
e condurli iii miesm uno iviniiiorKi iinvi: im iium. uioi'i'iie 
una persona che mulini ; - e \kcò non ho nulla , se non se 
tristezza sempre, c spesso dispcr.izionc mortale. Sia se tu sia- 
rai alcun tempo, qiiand anche non fosse che per due setli- 
mane. con me, mi parrebbe di riacquistar tutto, e nngiove- 
nirmi. e rinvigorire: e lavorerei m un giorno, più che non 
ora in un mese. Vieni, £ quanto più presto puoi; e troverai 
preparata ogni cosa a riceverti, — ed il mio cuore che aspetta 
te sola per aprirtìsi e versarsi tutto nel tuo. Oh , se tu fosù 
libera del tutto, c volessi esser compagna mia, e moglie, e 
madre, e sorella, ed amica, e figlia mia! La vita, che ora- 
mai ba perduto quasi ogni sua illusione per me, tomerehbe 
a parermi cara. Addio per oggi. Quirìna mia; addio da tutta 
l'anima. 
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S42. AUa Donna gentile.^ 

Lonilra, IG mano 1819. 

Mia cara Quirina , 
"Sino da mezzo febbrajo riscrissi -Als penullima tua let- 
tera, che allora mi ridiè l'anima, perch' io, nfllitto com'era, 
temeva, anzi spesso credeva di averti perduto; tanto tardò 
allora la tua risposta , e tanto io era sngosdato da mille pen- 
sierit Consegnai t' involto a un gentiluomo che partiva il di 
dopo, e avrebbe vietato a dirittura in Toscana ed a Roma.' 
A me non piace fidar letlere importanti a mani d' amici dì 
conversazione; ma come si fa egli a spendere tanto a impo- 
starle? e chi mi dice che gli ufficiali delle po^ non sì dilet- 
tino a leggerle? Non eh' io scriva cose da non leggersi in 
piazza, polìticamente: pur sono certe faccenduole domestiche, 
e affetti caldi, schietti, di cuore, che non voneì fossero noti a 
gente ignota. Orse tu non avessi ricevuto l' involto , mi rin- 
crescerebbe amarisàmamente ; perdiè vi min sei Ceciate e 
più in risposta a Pellico, eaperte, affinchè tu v'imparassi 
come io sono trattato dagl' amici miei d'Italia. Avresti mai 
indovinato ohe l'abate di Brente, eh' era svìscmtissimo mio, 
e ch'io non pagai che dì cordialità e gentilezze, avrebbe 
scrìtto a lordByron a Venezia, e qui a un altro signore, mille 
calunniosi pettegolezzi contro di me? B quando? quand* ci 
pur mi scrìveva ch'io porgessi mano al loniCoiiciJia/ore/Purfu 
trattato come gli stava bene: lord Byron e l'altro inglese mi 
fecero capitare le Filippiche dell'abate autografe, sotto gli oc- 
chi , affermandomi cb'ei le spr^iavano. E a me fe piiì bene 
che danno , dacché calmai ho dato qui tante prove di vigo- 
re e d'altezza e candore d'animo; e meritata o no ch'io 

• Fu cdlU prìmierameDle dal prof. CalelQ, mi con qnalclic 
omiEEiime, e con la erronea data del 1810. 

' QuesU lellera del Foscolo d b Ignota, nè esl>t« ff a I Mss. tìto 
gii furono della Danno gentile. 
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mela Sia, godo di tal fama di sludj e d'ingegno, ch'io fo 
da me una specie di Potenza indipendente, e che puiS ben 
essere assalita, ma non ofTesa. Bend, vedili sempre tali quali, 
sempre abbietti, maligni sempre, irrequieti, discordi e ca- 
lunniatori i nostri cari concittadini! Eppure sanno quanto> 
Teàlìomio giovlt e gioverà, spero, sempre più in Inghil- 
terra all'onore della Letteratura italiana, e a fìir ««dere 
l'Italia indegna della sua misera condÌEÌone d'oggi; — e 
sanno quanti pericoli, e quante fatiche , e infermilà, e po- 
vertà estrema lio pur tollerato, e come assai ostacoli mi re- 
stano ancora da sormontare. Né credo che raolii sarebbero 
capaci di tanta dignità nelle disavrcnturc . ne di tanta forza; 
e tu sai tanto di me . clie non mi accuserai di jattanza. Del 
resto, a que' valentuomini (non dico di Siivio. nè d'alcuni 
pochissimi, bensì intendo di tutti gli .nlln) . ho risposto 
senza n è accusarli, ne dolermene: e come a qente ch'io 
non considero più come miei contemporanei. Però mi rin- 
crescerebbe se 1 involto fosse restato nelle tasche dell' Ingle* 
se , che pur mi promise te lo avrebbe recato : — e andrft 
a' suoi parenti a sapere dov e si trova, « gli scriverò. 

Or, Quirina mia. assai guai nuovi mi vennero addosso 
dalla fine di novembre in qua. Io aveva nella slate scorsa 
intrapreso un lavoro con un «omo letterato, e nobile. 
— Ei s'accorilo con un hbrajo per due mila cinque- 
cento lire sterline: ed avrebbe pensato alla tiaduxiono 
del mio lost d o per con- 

tratto cinquanta lire al mese, e quatlrocenlo di |iiù a h- 
voro finito; — e s' aveva da lavorare per tutto un anno. SÌ 
coiniui;iò a' 20 <ii settembre, e pagò esattissimo sino di 
novembre: poi certa pazza ambizione politica, che lo rovinò, 
gli fece interrompere 1' opera e il contrailo; e, a me non re- 
stava partito se non se I' unico di citarlo ai tribunali. Sii non 
che qui non si l'anno c»use civili senza spese importabili : 
inoltre le gazzette parlano di di in di d' ogni faccenda al- 
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Imi: — ni-rò. tra lannvoi h"* « il KUflorn. Iasni;ii slarO- Esso in- 
tanto- |icr essere membro del Parlamento per cerio misero 
viUa^io, ha speso da ciiii|iiniit;i miln Iitl; Plcrline in qumdici 
giorm . e perde: un altro In i l. ■mi. i.iii; -^i iis.i eosi: non cor- 
rompendo apertamente . m:i (u r u-i s;u sp . disile qgali non 
potrei darli conto se non striveiulon un cento facciale. 
\!l n ci 11 [1 e 4 fi 0 I 

tri SI spiantano, c non e vermiL'na; pur non trovano più chi 
h assista: — e il povero diavolo e ora in trancia a godere 
comfi può della sua nuova miseria. Ld ha lasciato in miseria 
me pure: perch io per tiuMlo lavoro, che mi piaceva, so- 
I I I I I I o 1 d n e ces a d 

1 ÌLI b ql e \ 0 t Ij P 1 (1 nno 

I lo 0 D 11 I I n p 1 

certe in un anno, non n ehhi clic cerno: cosi lasciai !a mia 
casella di ramp:ii;ii:i . di cui per altro pa:;o tuttavia la pigio- 
ne: ma non ho spose domestiche, ne necessita d: caìessclto 
fi cavallo, ne imposto. \'ivo in Londra alla meglio in due 
stanze ammobiliale in Woodslock blreet, e che dianzi non mi 
servivano che per dormire quando ci veniva. Non posso rice- 
vere anima nata, tanto sono meschine: pur p;igo pochissimo; 
o oramai iì mio carattere Sa perdonare, fin anche dagl'Ingle- 
si , alla mia povertà. Scrivo articoli nuovamente ; e due ne 
usciranno ne' due giornaU in giugno. Allora appunto partirà 
di qui per Firenze una famiglia inglese amicissima mia, e tu 
avrai riluti in un volumetto quanti articoli pubblicai. Qui li 
lodano a ciclo. — Uose si conduce meco benìsamo; e ia 
un suo libro che descrive l'Italia set leni rionale, e di cui in 
due settimane si reccro due abbondanli edizioni, tanto ha 
fallo furore, ci paihi onorevolmente dime; ed ora mi de- 
dica un suo poi'jaa.' Vi;dÌ dunque che s' ha il torlo a inler- 

' Li' l.dh'i-c ilidta lUiiUi urltenli-ìnuale mpiiliv |)rot;K'ci:irOim al 
Uose il plauso ile' suoi concitimlini, gli lucerò cliiiiiterc dagli Au- 
striaci il passo delle loie ftoiilien!. 
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pruUir mA'i It! p:iiolu dogli amici. E aiii'ln; Sitviii mi scrisse 
d'avere tiihtu ila allii che Uose a Milana spiirlava dì me: noi 
dissi a Rose i^orch'iy noi irtHlov[i, o \mr sua quielL'. — Ha 
fatto furore! è frase leairale; e la ho scriliu ridendo sul mio 
matrimonio con la figlia del N"'. Arrivai in Londra il dì 12 
setlembro 1816 ; ma perchè laluno disse ch'io era innamo- 
rato dtlla sua figlili, dal dì 7 gennaio {me ne ricordo per- 
ch'era il dì dopo l'Epifania) dell'anno 1817, non ho piùpo- 
slo piede in quella casa. Sono dunque [liìi di due anni ch'io 
non li vedo, appunto perdi* ei seniinuronu quesle loro spe- 
ranze. Poi la volevano l'are sposare ad un amico mio dalla 
fanciullezza, che se ne adirò e m'imitò. — E fit il K" che 
adulando, corlegniando, ingannando A'", lo indusse a trat- 
tare da tristo.... Non ne so altro, perch'io vivo in mondo di- 
verso. — Or qui noia, bada e obbedisci: non mi scrivere, 
fìnchè lu non abbia ricevuto la sdente mia lettera , che 
sarà spedita fra tre dì senz' altro. ' 

S43. A Gino Capponi.' 

Londra, giugno 1819. 
Sono arTaccendatisumo con le prove di stampa , e lo 
stampatore mi aspetta. II Nabucco* è lutto bello e stampalo 
a fogli di prove, e non manca se non delie ultime correuoni; 
e se si vuole che la carta dopo stampala si prosdi^h! per 
bene, converrà spicciarsi, anche per non lasciare oiiou i ca- 
ratteri dello stampatore. Vive, Vaie, Vieni e VediI 

< Della lettera qui promessa non abbiamo alcuna cognizione. 

' Questo biglietto è inedito, e fa scritto dal Foscolo al suo 
^egio amico in Uintlra, ove questi allora si trovava. Alla sua cor- 
tesìa noi siamo deliitori dcll:i pnrtecip:i7.ioiic del tiK-dcginio, non meno 
che di quella degli nrlgin;ili (U'Ile -jhn- b:iU:tr, U' i|iimU daremo in 
seguilo; boudc j-lienc rileviamo i\ui i \uiAti pih sinceri ringra- 
ziamcnli, 

* L'edii^ione originale di questa tragedia tu fatia in Londra dal 
11 arra;. 
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544. AUa Doma gentiìe.^ 

Londra, 3 luglio 1819. 

Mìa cara amica , 
Chi vi darà questa leltera non è Inchiese simile a que- 
£;l'Inglesi dei qunli vi siete ragionevolmente lagnala. Ei pic- 
chiano e ripicchiano impronti per avere commendatizie; e 
poi si contentano di recapilarlc per mezzo del loro cicerone 
di piazza , o non si fanno più vivi ; — onde ohieggano d'ora 
innanzi a lor posla, io non ne darò più. Sia questa la rilascio 
spontaneamente, e a tal uomo elie m'è caro, e sarà caro a 
a voi pure, e gli sarà carissimo di conoscervi. É il sig. Ro- 
berto Adair; e fu nmbasciadore straordinario a Costanti nopoti , 
ove Iraltò nel 18)0 la pace. Ma perrli'csso non può pacifi- 
carsi col Ministero d'o^i, ed ha sensi alteri e massime poli- 
tiche liberissiine , sacrificò la sua fortuna alla sua coscienza , 
fi ricusò le pensioni solitamente assegnate agli ambasciadori 
quiescenti. Però non è ricco; e credo ch'ei voglia stare a di- 
mora in llalia per economia. Ond'io gli ho consigliato di 
pi;iniarsi in Firenze; — non eh' io creda che ora vi sì viva 
più ragionevolmente che altrove , dacché la folla degl' Inglesi 
avrà rincarato ogni cosa ; ma polendolo io raccomandare a 
TOÌ , troverà molto agevolezze di vita , e imparerà a spendere 
il suo danaro. Accoglietelo dunque amorevolmenle, e come 
amico mìo ; e davvero la sua partenza mi affligge; — e solo 
mi riconsolo pensando ch'ei n parlerà talvolta di me. Or ad- 
dio da tutta l'anima , addìo. 

545. A Silvio Peììko. 

Londra, IG novembre 1819, 

Silvio mìo caro , 
L'amico mio signor Giulio Rossi m'era compagno ed 
ajuto : or il desiderio di patria e la trista inOucnza di questo 
< La pubblici) primo il sIg. prof. CalefB. 
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trìstigsiino cielo l'hanno consunto in guisa ch'ei non può 
sperare salute nò vita , se non rivede V Italia. — Ei n'era 
partito per fus^ire le iini^uslie ilomesliclie in tempo eh' ei 
non poteva lusingarsi di oUcnere impiego vminn; e cnrio, 
30 tornando non l'oltenusse, ei starebbe forse pe!,';;io in Italia 
che in Inghillerra. È giovine d'ingegno, e non senza lettere, 
paiienle al lavoro, c di animo ingeouo; — è inoltre nobil- 
menle nato, e concitladino del conte Porro: e se per suo 
mexzo tu potessi ì;ìov3t^1Ì , faresti cosa gratissima all' animo 
tuo e mio. Ad ogni modo gli gioverai della tua compagnia e 
de' tuoi consigli , — ed egli li narrerà quel poco eh' ci sa di 
me; e se le non li parranno novelle liete, saranno vere a 
ogni modo. Credi a lui; tanto piìi ch'io sono sì spossato dal- 
l' assiduo lavorare c dalla veglia , eh" io non ho più occhi da 
vedere quello eh' io scrivo. — Ed ci viene a dirmi addio, ap- 
punto nell' ora eh' io soglio andare a letto a ruminare pii^ 
che a russare. Or addìo dall' anima mìa, addio. 

546. A GalUm} 

Sabato sera, S3 novembre 1810. 
Voi vedete, o «gnora, che due {iomi di afflizione ci 
hanno portalo a slìmartn ed amarci con maggior contenlem. 
'Voi vi siete liberala dal timore di rendermi la nta più amara, 
e vi siete accertala de' veri sentimenti dell' amico vostro ; 
ed ora lo conoscete per modo da poter consolarlo colla vostra 

* Questa è la prima manifeslaiicine di un tenero atTeito , ebo 
QD anno più tardi dolorosamente fu spento. Varie lettere di questo 
carlcgRÌo sì conservano fra le relìquie Fostolmnt; ma iier (pinnlo 
ci sembrino di'^ne di stampa, abbiamo credulo debito di deliea- 
Iciza il non pul>bli<:arne so non pocbi fi-animcnli , telando la persona 
a cui furono diretti sotto il nome poetico di Calliroe, attribuitole dal 
Foscolo ne' soli versi cIjc mai scrivesse in inglase. — Giovi qui pure 
il notare die a questo alTcuo principalmeDle la Lclteraiuni italiaua 
va deliitrice Aes'Sagg* ^"1 Petrarca. 
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benevolenza senza temere eh' ci ne abusi , o s' inganni cre- 
dendola amore. La nosira amicizia sarà il' ora innanzi piii 
Dperla; — e, se oso dirlo, sarà resa più affetluosa dalla ri- 
cordanza del dolore che l'uno ali' altro abbiam cagionato; e 
più soave dalla riconoscenza reciproca dell' esserci perdonali. 
In quanto a me poi, ho acquistato ii piacere di amarvi assai 
più, e la certezza di amarvi sempre; poiché in questa occa- 
sione avete mostrato tanto candore, e Unta dolcezza di ani- 
ma, che io continuerò ad amare in voi l'anima vostra, anche 
quando II vostro aspetto si sar^ allontanato per sempre dagli 
occhi miei. Io lutti i giorni ritroverò intiera l'anima vostra 
nella vostra ultima lettera; e quando non potrò più l^erla, 
voi vi ricorderete di avermela scrìtta ; — e il mio sepoloro 
che in Inghilterra sarà ignoto a ciascuno, non veirà mai di- 
menticato da voi. — Addio. 

&47. Alla %nora Bigtumi, * 

Lunedi mattina, (810. 
Era piegata e sigillata fino da jeri l' annessa leggenda , e 
la lettera perMarliani preparata pel corriere d'oggi, quando 
m'è capitato improvviso e gralissiroo l'amico Castiglia, ca- 
rico di noliae e di saluti; — e s'^Ii, come prometteva jeri, 
lonierà stamattina senza lasciarsi disanimare dalla neve cre- 
sputa due palmi, io gU consegnerò questo piego. — E perchè 
non v' è dolcezza senza un fdo di amaro , una domanda di 
Gas^glia mi turbò per qualche minuto il piacere della sua vi- 
sita: mi chiese una mia orazione letta in morte di Carlier fra 
cerii tenebro» lavoratoli, lo soggbigDai; ma il ghigno divenne 
amarìssimo nell'udire die di questa orazione s' era asseveran- 

' Da Luigi Carrer ci fii donata ta copia di questa leilera , priva 
dì data certa. Ma l'onorando sSgaoi Giovanni Casiigiia, già pri- 
eionicro dello Splcllierg, e frateUo di cbi ne fti il portatore, ne ac- 
cerU> non potere essere se non del 1SI9. — Essa è inedita. 
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temente parlalo in casa Bignami, e sen'era creduta alcuna cosa. 
Non ch'io mi curi di far lacere, odi disingannare le persone 
che, non conoscendomi, non possono nè amarmi nè farsiamara 
da me. E benché nè io abbia chiesto , nè Casligha m' abbia 
palesalo 1" inventore dell' orazione , io sono sicuro che ninno 
dì quei che mi conoscono e mi amano, in casa vostra può 
averne parlalo: bensì mi duole che ciò si creda in un luogo, 
ov' io ho dichiaralo altamente che disprezzava quelle congre- 
ghe di scioperali , d' esploratori e di furbi ; nè si può credere, 
senza che io sia meritamente tenuto per simulatore e per fal- 
so, lo non sono stalo mai tra quei lavoratori nè col corpo 
nè col pensiero ; e l'unico torto eh' io m'abbia in ciò, si è ch'io, 
pili con passione che con ragione, pili con fermezza che con 
prudenza mi sono sempre scatenalo e mi scateno contro isti- 
tuzioni e persone se n lenii ate da me senza conoscerle, e solo 
per certa persuasione morale. Del reslo io conoscevo Gartier; 
ma quando mori, io era in Francia. E in Francia tutti i nostri 
insanivano per fabbricare senza fondamenti. Soh il generale 
Tculiè, certo M;ilTei, che è capitano ne' cacciatori del principe 
reale, od io, eravamo soli profani in tutta la Divisione italiana. 
Se chi spacciò la favola, la spacciò suU'allrui fede e credendo, 
io lo compiango: se assicurò di aver veduta l'orazione, è 
maligno e lo disprezzo; ma non mi curo nò di sapere chi sia, 
nè di giustificarmi presso di lui. L' altra lettera ìt per la vo- 
stra mamBia e per voi : ijuesta è per la vostra conversazione. 
Addio di nuoTÒ. 
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CftRTIGflIO GOL GMIK fllOVUOT CàPOKBIRU- 

Le varie leUere del o«ite Gloranid CapodiaUU a Ugo FoBcrio, 
conservate fra i Usa. Labronld, d avevano fatto nascere la ^oann 

di ritrovare presso al fratello di quuil' illustre Greco le lettere cor- 
rispondenti del Foscolo a Ini. Ha questa speranza è andata fallita; e il 
conte Agostino Capodlsiria, clie con tanta cura ordinò per lastampa 
i quattro volumi del carteggio lascialo dal presidente della Grecia , 
fece sapere a chi in nome nastro lo iatenugò, cbe non una lettera 
iì Ugo Fosciili) rmveniv.nsi tV;i le sue carte. — Tanto più dunque d 
b pre7.i0.sa queìlu nnkj die ci è iluiu di pubUlcire, traendola daiina 
copia autognila die esiste nclin L:ilironlca. 

Senza di essu, e del lireve franuiienlo cbe l'accompagna, DuUa 
sapre)}besi delle relazioni politicbc tra il Capodistiia e Ugo Pos4m>Io: 
eppur queste sole sono l>astanli a confutare l'imjiutazione fatta da 
taluno a quest'ultimo, come d'uomo poco curante della terra ove 
nacque. L'ignoranza di questi documenti pub servire a scnsare il 
sitendo de' sud btognA; ai sarebbe oelpd imperdoDaUle in noi 
set conoscendoli, trascurammo d'UIaauwe questa paite fanporttnle 
d^a sua vita. 

Da questo Epistolario rilevati, cbe mentre nel 1815 il Foscolo ra- 
mingava tra gli Svizzeri, il Capodistria già inviato delia Russia presso 
quella Coufederazione, e nominato allora ministro degli affari esteri, 
andò di mezzo decembre a trovarlo nel suo abituro presso a Zurigo; 
e assumendo l'impegno di far attendere alle piccole entrate cbe Ugo 
aveva nel Zante, e pagarne regolarnienie gli assegnia sua madre, gli 
tolse 11 penderò che pib lo angustiava nell'esigiìo, etece ^ ch'ei po- 
tesse scrivere queste belle parole. ■ Or mi pare d'esser Ubero non solo, 
ma generoso e innocente; daccbÈ io sentiva sempre U rimorso d^ver 
sacrificato alla mia religione letteraria e politica gl'lnteixssi della 
mia casa, e ridouo alla disperazione la mia povera Madre. > 

Ha quesu non era la prima prova di affetto cbe Q Poscolo rice- 
vesse dal SUD llinstte concittadino. Egli gA da Hilano gli aveva an- 
nnmlato la sua rlsoladnne di abbandonare l'Italia; eii^na varcato 
il confine, era tornato adsi^li avviso di averla eSéttnata. llCapodi- 
siria trovavasi allora al congresso di Vienna, dove adopravasl a fàrsl 
che le Isole ionie non Tenissero in potere dell'Austria. Né lardò a 
riscrivere al Foscolo una lettera, che pe' sensi che vi si esprimono 
ben à sembra meritevole di venir qui trascrìtta qual documento ono- 
revole ad entrambi. 
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t Rispettabile amico 
1 La T OS Ira lellera segnala da Roveredo li 8 aprile, mi d perre* 

> anta. L'altra daHìIanomiaiinaDilaraegiialmeDieleaagmUe nelle 

> quali ii stele trontv. Sempre degno dd nome di nomo libero, di 

> Bglio di libera terra, e di Greco, losieiea più litoli in qaesta oc- 

• casione, e per la risoluzione cbe avete presa, e pei principi clie 

• l'Iianno diretta, e per lo scopo al quale tendono.— Hu JiHu pionta 

• risposta uJla prima vostra. Eccovi la presente. Vi sarà trasmessa 
« dal signor barone di Knidener, incaricato d' affari di Sua Maestà 
B V imperatore delle Russie a Zurigo. Amico mio per cuore, per ispi- 
1 rito e por carattere, farà presso di voi le mie veci. — Vi scrive- 

• ih — vi procurerà il passaporto. — Andate a Londra; andateci il 

> più presto cbe potete. — A Londra pensate alla Patria nostra. Nel 

> ano seno soUapto potrete trovare onorato riposo. Ma questa Patria 

> per accoglierà deve essere fetta giù ospitale, cbe non ht fliroao 
1 perle drcostanza le itallcbe contrade, cbe voi avete riempilo del 

■ vostro nome. E bene le Isole nostre, amico mio, sono state e sono 

■ minaodate dell'austriaca dominazione. — Tatto quello ctie da me 

• si poteva bn per. allontanare da esse per sempre una tanta cala- 
» miti, è stalo messo in opera. Sporo di uscirne onorevolmente. Ho 

■ dimandato per noi la sorte a cui abbiamo diritto : la nostra Repub- 

• blica sotto gli auspici di tutte le Potenze , e sollo quelli più parli- 

> colarmente deW IngliiUerra, di cui lo scettro è il tridenle di !fel- 

> luno. Nulla si è deciso Dn'ora ; e quello clie posso dirvi si è: che 

■ o nessuna risoluzione si prenderù per ora — o quella che può 

> meglio conciliarsi coi nostri voli. — Se però a Londra si aprirà 

■ di nuovo questa discussione, come parmi probabile, parlale, e 

> parlate forte; e fate parlare. La Patria nostra vi aarii riconoscen- 
i le. Scrivetemi : lo vostre lettere potiaono passare slcurameiite 

■ per la missione Rossa. Sia con voi U bene^zione della Palila do- 
1 stra. I miei voti vi accompagnano: partono dal cuore. 

• Tutto vostro 



Le sorti delle Isole ionie furono in queir ;inno stesso delinile 
secondo il desiderio del Capodislria col Traitjto ili Pririsi del 5 oo- 
vembre, nè il Foscolo ebbe npiiorlduiiù di ad()]ir:iisi :i prò di esso 
io Inghilterra prima del lan , quando scrisio le sue osservazioni 
sulla Costitazione del 2 maggio. — Nel seguente anno i Primati di 
Parga si rivolsero a lui per palrocioare la causa della loro pairiji, ed 
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egli altendeva con ogitf Impegno > questa opera , qttando altra let- 
tera del Capodistrìa, saitia^I da CorìD nell'aprile del 1819, g\i venne 
portata da nna delle tante vìttime della prepotenza, die sotto il 
governo militare di Uaìtiand veniva dagli agenti inglesi esercitata 
nelle Isole. 

Il Capodislria erasi, dopo il congresso di Aquisgrana, recato a 
vietare la famiglia e la patria ; e in qnesto viaggio aveva potnto co- 
gli occbl snoi riconoscere, quanto si fosse ingannato nella espella 
zione del bene che aveva sperato procacciare al proprio paese, mercè 
la protezione britannica.' Egli vide die il trattato di Parigi altro non 
era che ana lettera morta, dacché la nuova Costituzione porgeva a 
chi comandava anni e pretesti per violarne lo spiritoje dellberb di non 
lonanene In Bnssia, prima di aver Iktto sentire la sua voce al Mini- 
stero Inglese. Egli diletti recosd a Londra , e l'ajoto andchevole del 
Foscolo non gli fu InuUle per varj lavori, ne' qnall pose in piota luce 
la verità, e la svelb intiera a quel governanti. Essi promisero atten- 
dervi; ma egli ben conoscendo qual fosse l'Indole di un Hiolstero 
ài6 aveva per capi il Wellington, il Castlereagh e i) Bathnrst, sentì 
nel lasciare l'Inghilterra, quanln fosso importante elie l'Opposizione 
ptrlamottare fosse tenuta viva per sosicncre lo libere istituzioni nelle 
Isole; e a questo Une maniib a! Foscolo i dacnnicnli pii^ importami, 
percbb non solo se ne giovasse per quanto scriveva, ma lì parteci- 
passe ancora al suo amico lord Russell, onde valersene in Parlamen- 
to. — Egli stesso poi dicliiaravasi pronto a presentarsi alta ringhiera 
di quel consesso, per difendervi la ragione dell'oppressa sua patria: 
e d'aliraparte avrebbe voluto che questa nominasse tm delegato per 
rappreseiuarla apertamente in Inghilterra ; e per questo nSdo racco- 
mandava n Foscolo a qmi SDoI condtladlnl, che si erano nnlU a cUe- 
dere 1* rlfiimia della costituzione del mag^. 

IH quanto aSbrmiamo, abbiamo solenni documenti fra 1 Hss. ta- 
brmUA , dai quali tolgbiamo ima lettera , che ci fai* iHb sempre la- 
mentare la perdita di quelle del Foscolo, alle quali serviva di rlqiosta. 

• Pietroburgo gennajo 1830. 

I Le vostre Ietterei carissimo signor Foscolo, mi sono gratis- 
» stane. Quella dei 10 decembre porta ragguagli che m' interessano 
> molto; — la successiva del n U sviluppa ancor jdb; e ve ne rln- 
■ gmio. Le precaniloni prese per far prosperare le cose di Parga 
* sono olUme. L'opera vostra stampata iarA buon effetto; e spero 

* Leg|ui in prapoiito ua bdto iquiKio ^lli notitia liiagraflci mi Cipo- 
^tiii, Ou pRctdi il im Ciileggip >ùiB|iila ■ Gium ad IS39. 
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j mollo. — Mi rincresce il rilardu che deve soffrire la communica- 

> zione dei docnntenli die possono servire al vostro lavora intorno 
1 alle Isole. Non imporla: si stan copiando da me; e col primo cor- 

> fiere dod avrete nìAa dìmandapn mdia a nfissimo. nerclife avrete 

> in buon ordioe quanto è di pnier inia. — Lccovi intanto due pa- 

> roie sulla potutone dipiooiaitca ai questo affare. L' imoeratore 

• scrisse in persona a Casiìore^gii o a nciimcion, aicenuo aii essi 

> delle lsole;c comecnlàiliraiuio tici jiiovoiiilireera formalmenlc 

■ violato. Accolsero questi due ministri le mie osservazioni , c)ie 

■ vollero ancora iier iscritto. Lo stesso fu di Bamurst, col uuali' 

■ ebbi pn:e uue lunnin ma tion mutili coliotinj. uoiciie esso mi 

* confesso cjie ii trattato ut Parigi lo impacciava. — aihsi aonr.. 
1 sii replicai . ce n t»t pa» da atgagtmeni gue vom ave% voulu rem- 

> pUr , mot da imomitnent que vota me* vohIu ivtter. — E ne coa- 

■ Trane. — Pare tatte queste spiegazioni non erano se non GOnDilen- 
1 siali, e m'importava moIUssimo di attaccare la condotta del Mail- 

> land sotto gli auspi<^ di una delle Potenze contratlanti. Per questo 

> cercai scuse per non dare tosto in iscritio la mia memoria coali- 

* denziale, e la spedii da Varsavia , accomjiH^'nandola di Ictlere , in 

■ cui Ilo parlato in nome di Sua Maestà luipcriale, — Ricevo le ri- 

■ sposte. Esse mi annunziano clie si i: .spi'dilo ad Ime im corriere a 
' Corfìi per ottenere schiarimenti dal Haiikiml ; e t'Iie nelle vacanze 
t di Natale, il Consiglio si occuperà scriauicnlu delle mie reclama- 

■ zioni. — La cosa è qui ; e non ne so di più. Quanto alle altre Po- 
1 lenze, non credo che nessuna abbia osato parlare degli orrori 
» selUnsulari. — Tale e tanta è la pocheiza della politica Europea ! 

> Scrivo oggi di buon inchiostro al signor conte Lieven sulla 

> tragedia di Santa Maura. Furono appiccati pubblicamente due preti. 

■ Se aoco colpevoli, con qnal diritto profaiure l'abito saceidotaleT Ho 
» troppo veleno nel corpo per pariarrene a lungo; e ne sono quasi 

> malato. Sopporto nondimeno con pauenza tutta l'enarmìlà dì tanto 

• peso ; poiché sarebbe dilDcìIe dì fare iiltrlmeiiti, e di sperare meglio. 

i 1 nostri ni'lle l^olc dei uno a i|ijesl\irj i\-;si're iiilermali di lut- 
B lo. Ma quello che potrà mi essi iii.sjiii':iiv cor.igfjio sari ti risultalo 

> dell'opera vostra in favore di Parga. Per (piesto vi scongiuro dì oc- 
» cnparvene con inccssanie ardore. Sarìi la pietra fondamentale del- 

> i'ediBzio. Una volta gettato nel fango il R. T.,< tulio potrà accomo- 

> darsi d'una maniera tollerabile. Senza dì questa, faremo poco per le 

> vierette e ordinarie, e bisognerà allora venire adaltri forti espedien- 

* PcoliiliilnenK He Tamman , dtnomianioiw di icbeino diti dii icIiId- 
■uliii al Imo opimiine liiToipmiii) Miillanil. 
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» ti, i quali SODO sempre difficili.— Pure sodo lieterminaio a prenderli 

■ una volta cb' io abbia la convinzione cbe non v' è Dulia a sperare dè 

■ dalla buona toIodiì del Uìoistero, nè dalla vostra intervenzione 
1 presso gli amici delle CDBegiiiGte, cbe siedono al Parlamento.' 

> Scrivo in frettai e senta avere il tempo di rileesere la mia 

■ lettera. Vi scriverò a testa riposata, mandandovi 1 dpciimentt dei 

• quali avete bisogno. Non ho mai potuto avere il trattato di Ali 

• Pachi con HaìUund. Ho d»to perù molte commissioni sin da 

• qnando io era suj luogo ; ma lìDuru dod lianoo nulla prodotto. BìUir- 
> Dcrb su questo scrivendo laggiù, e vedremo. » 

> Tutto vostro, e sempre vostro . 

> CAPODI STRIA. 

A qnesU lettera risponde il Foscolo colla segaente, cbe sola, 
come dicemmo, si è ritrovala intiera fra le sne carte. 



348. Al eente G. Capodisbria. a Pietroburgo. 

11 febbraio 1830. 

Signor conte, 

La sua 7/19 gennajo m'è arrivata jer l'altro. — I Par- 
gioti sono in slum quo; e se insistessero por risposte, il Mi- 
nistero, per liberarsi della loro presenza innanzi che l'affare 
riducasi al Parlamento, risponderebbe: < Dopo avere ascol- 
tato le accuse vostre, dobbiamo udire le difese del Lord Alto 
Commissario, e paragonare le une e le altre con le informa- 
zioni che riceveremo dalle Isole. Otterrete giustizia: ed or 
che avete adempito alla vostra missione, parlile; e le deci- 
sioni vi arriveranno a Corfù. > — Si fatta risposta speciosa 
non potrebb' essere ripulsa che dal Parlamento : ma la morte 
del re diseioglie le Camere; perchè, per legge, il re nuovo 
deve far riele^ere ìl Parlamento. — Moltissimi , se non tutti 

• non dmundo illro me pmcntiTnii in pniODi Ìli] Barra, n 
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i membri d'oggi, saranno rieleUi; e la causa di Parga min 
perderà parligiani : bensì l'indugio accrescerà le spese di Mau- 
rojtini e (li Mastnica , i quali non possono campare con meno 
di L. 30 slorliiii' ;il rupRi-' fi;i (ylli e due: or un'elezione ge- 
wriìh i,- f;ii;i'p[i(li .i^s'il liniL'ii. Ha una parie le risposte giurale 
ile' duo l'arij'ioli davanti In Camera riescirebbero di somma 
cflicacia; dall'altra parte la loro dimora accrescerebbe le 
^pese : su dì che le ho già scritto ; e la sua risposta deciderà 
se dovranno restare o partire. 

Per la causa delle Isole a me non manca se non se o 
lina procura, o la presenza d'un loro deputato con procura; 
n nell'un caso e nell'altro un specics farti attestato e lirmalo da' 
Signóri Notabili, ' S'essi avranno mente ed anima da soste- 
nere le loro ragioni, io fin d'oggi II accerterei di presta ed 
onesta vittoria. Ma se tardano, io potrò ben provvedere al 
loro onore, ma non già al loro interesse. Gli annici di Mait- 
land hanno gi3 incominciato a preoccupare le opinioni, pub- 
blicando clogj della puternamente-vigorosa amministrazione 
nelle Isnie. Un cerio Wiliinms viiiggiù in Grecia , e stampò 
n.'ci'nleiiienic il suo viagcjio, dove i\Iiiill:ind appare un nuovo 
Tiinoleone, » elie ridona giustizia , libertà e ricchezze a una 
Nazione ch'era prima composta di masnadieri e di sciiiavi. ■ 
SI fatti panegirici smiccali accrescono i sospetti dcj!li uomini 
vedenti; — ma la moltitudine de' ciechi ò infinita. Il gene- 

' SiD dal novembre 1810, il conte Capodislria aveva consigliato 
ad alcuni Notabili del Zanle o di mandare dalie isole xm detepto 
in Inghilterra, o di munire II Foscolo; i» di nn documento auten- 
tico che attestasse la sua qualllii di Cittadino jonìo; 2° di pieni po- 
teri llrmati dal maggior numero possitiile di eiliatlini dello Sette 
Isole , costituenti il Foscolo come organo de' loro reclami presso 
al Governo 0 al Parlamento britannico; 3° dì una memoria che svol- 
gesse i fiiiisti molivi di questi reclami , con documenti ginstificalivi 
ile' fatti allegali , —appngsiando qncsto laviirn su (ideilo già pre- 
sentalo dal Capodistria stesso al Ministero Iirilannico, Non sappiamo 
clic gli Jonii accogliessero questo consiglio, che solo poteva ren- 
dere ctGcace l' opera del Foscolo in Inghilterra; eia data di questa 
ktlcra mostra che ad ogni modo indugiarono assai. 
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mio Ailam lornò diill'lsoliì , c vìi diccndci : i che non gi.'i Mait- 
land, bensì il Senato decretò tasse; e Sanla-Maura le avrebbe 
paci li cali ioni e [laicale , se 11 colile Capodislria non avesse, du- 
rante la sua dimora in Corlù, ordito brillio contro il Gover- 
no , c isi)ir,(la lÌLluna ,V iiialconlfiili e a' ribelli.' Molli credono 
al generale Ad. ini; (uoKi m; iliibilano ; e iitolli vorrebbero 
poterlo smentirli : - ma lu^s.^niio ha de l'alti i-erli. E intanto Ìl 
pregiudizio , di cui lo scrissi niella mia de' 10 gennnjo, si va 
alimentando; c se min iossc jier ris]H'lto iilla Russia, le gaz- 
zelle min)Steri:ili iivicbboro o^Ljiinai pulibliiMio ■ come le 
Isole Jonio furono sommosse secrclamenle daL,'li agentì rus- 
si ; > e applicherebbero questa l'avola a dissertare politicamente 
■ sul Astenia della Russia, la quale semina rìbellioni e scau- 
da)i sopra tutta la terra. • — 11 Governo sa dove stamio il 
male e la colpa; ma ad ogno modo non gli rincresce che si 
falte novelle palino radice, tanto più che gli somministrano 
armi nazionali alle scuse. 

* 11 CspodUlrìa non ignorava qucsii! voci calunniose spaise 
contro di lui; e in una sua leltera al conte di Licvcn, amliascialore 
di &nsslfllntngiiilterm,coSt opertainenlo scriveva in data del!t(I7t 
febbraio 18». 

■ Le Général Haitbnd inrormé dcs gricfs portii.s contre son 
» administratioQ. s'est fait donner des noiivoirs extraordinatrcs nar 
X scs servitenrs. les membrea dn soi-otsant »enat. t refet de ré- 
1 tabiir par w loi martiate. u tranquiuité pabUqiie dans les ites, 

> qu an suppose irouoiec par ues irames rÉvoiuiionnaircs. 

» La personnc qii on uusisnc in peno eomme aiiieur et moteur 
1 de ces tramos — c"kst moi. — Les viciimcs (leia sicnaiées sont 
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Ella dunque veda, signor conte , quanto importi il far 
presto ; ed lo pur credo sempre migliore partito quello di cui 
le scrissi abbondantemente ; cioè — ■ che o da me come de- 
putalo, 0 da qualunque altro deputato dngli Isolnni notabili, 
sia e»bito al Ministero di trattare le cose, Tacendo alla Po- 
tenza proteltrice ogni possibile agevolezza, a patto che la 
Cosliluzionc e l' Amministrazione siano riordinale , e che 
non dipendano pili dall'arbitrio del Lord Allo Commissario, 
nè dalle cabale d^l' individui , nè dalla venalilà servile 
de'magìsbati; bensì dalle nus»meedalle Ic^. • — Ho 
ragioni probabili di presumere che il Governo inglese veden- 
iosi stretto secretamente dalla Russia, e temendosi assalito 
pubblicamente da me, e quindi dal Pariamento e dal pub- 
blico, s'arrenderà a trattative. Che se poi trattando non scen- 
derà ad equi patti , le nostre armi sì rimangono intatte , e 
noi l'assaliremo dinanzi al popolo ed a tutta l' Europa; e le 
armi stesse serviranno mirabilmente a'noslri amici dell'Op- 
posizione nel Parlamsnto. 

Ma se il Ministero supponesse eh'io non potrei unire al 
mio libro fatU irrefragabili , e che le mie asserzioni non fos- 
sero convalidate da testtmonj , e da firme d' individui nota- 
bili, poca slima farebbe de' nostri assalti. In primo luogo, à 
nù opporrebbe attestati ed elogj e firme, che Maitland minac- . 
ciando e pregando e adulando potrebbe ottenere da parecchi 
Isolani, e mandarli al Governo, in secondo luogo, nessun 
oratore annco nostro vorrebbe avventurarsi a traltare la no- 
stra causa in Parlamento, sulla sola testimonianza de) mio 
libro destitulo di falli giurati e di firme; pen^è in tal caso 
poche asserzioni e distinzioni sofistiche di ministri bastereb- 
bero a sconfì^ere l'eloquenza del più grande oratore. Fi- 
nalmente abbiamo pur a temere, non diri le brighe malizio- 
se, ma la vanità e le pazzie d'alcuni de' nostri, non solo 
nelle Isole, ma ben andie in Inghilterra. Da pii^ tempo io 
non vedo F'"; ma so ch'ei va corteggiando lord Lauder- 
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dale,' e i ministri, e i secretar] degli uDicj, e il generale 
Adam. 

Bensì il Ministero non potrebbe giovarsi di veruna delle 
sue meschine difese, quando vedesse qui un deputato con 
procura; e sarebbe convinto che tanto io, se fossi costretto 
a scrivere al pubblico, e tanto gli oratori amici nostri, se 
portassero la questione alle Camere, avremmo una serie di 
fatti e di nomi, da indebolire tutti i maneggi di Mailland nelle 
Isole, e tutti i sofismi di lord Castlereagh in Londra. Perque- 
slc ragioni , c per le altre più diffusamente allegate nella mia 
lettera del 10 gennajo, credo che il Ministero, quando si ve- 
desse fuor di difesa, non s' arrischierebbo a ottenere una 
vittoria scandalosa e disonesta per mezzo della pluralità 
de' voti eh' ei comanda nel Parlamento , ma si risolverebbe 
di venire a patti, e di contentarsi di qualche concessione da 
parte nostra; e finirebbe la lite con dignilà, e acqueterebbe 
la Russia. 

Ma mentre questo partito mi pare eccellente, il troppo 
indugiarlo mi pare funesto ; perchè se durante i sette primi 
mesi di questo anno l'affare non è definito, la giustìzia per noi 
poveri Greci sarà differita alle ealende greche. Fra poco tempo 
il Parlamento verrà disciollo , e la rielezione generale durerà 
tanto, che appena forse potranno le Camere radunarsi a 
mezzo aprile , e non sederanno che sino al mese d' agosto. 
Non avremo dunque se non tre mesi , ne' quali le trallative 
col Governo, e se il Governo non s'arrendesse, l'appello 
al Parlamento saranno ciTìcaci. Dopo non più, perchè le Ca- 
mere si separano; e non si raduneranno che nel mesedi feh- 
brajo o marzo del 1821. Però io aspetterò da lei, signor 
conte, il suo assenso o dissenso dell'offerire al Ministero 
il partito delle trattative, subito che una procura per me, 
o un deputato venisse dalle Isole. Aspetterò sino a tutto 
aprile la procura, o il deputato; — e se i signori nostri 

< Fratello di sir Tommaso Haitìand. 
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Isolani non daranno seano di vit;i , io stamperò a corpo 
perduto il mio libro a' primi giorni di iiiaq-io. Pouo bone 
pronto e reale può laro: ma ni pruno Iuol'O, metterà in 
dubbio le assemoni di Mailland e compagni: redimerà in 
parte il disonore dcd Isolani: finalmente ovvicni a due pe- 
ncoli: I uno. che 1 affare non si rimanga addormentato e 
morlo. in ^uisa che il mondo se ne dimenticiii; I altro, che 
1 arte astuta del Ministero, o I imprudenza di qualche av- 
ventato whiiz non izuasU 1 affare quest anno m Parlamenlo. 
Che se li mio libro non sarà pubblicato, gh oralon ministe- 
riali in tal caso otterranno non solo vittoria, ma le loro as- 
serzioni saranno credute come vanselo; invece il mio libro, 
benché desliluto d autorità o di tostimnnianze giurate . se 
non gioverà in lavor nostro, servirà nondimeno a manife- 
stare 1 infamia e la tirannide altrui: non saremo redenti, 
ma saremo aimen vencbcati. Aspeuo dunque suoi orami. 

Or mi creda, ^nor conte, suo servitore leale e ricono- 
scente. 

Non a fa più motto del richiamo di MaiUand dalle 
Isole. 

549 Al medaimo,' 

Signor conte, 

Ricevo oggi tutte le carte trasmessemi per mezzo del si- 
gnor De B'"; ed oltre a' lumi importanti che mi danno 
suTalti, lo istruzioni ch'esse contengono mi sono utitissime, 
e mi erano necessarie per conformare ad esse il tenore de' 
miei scritti. Spero assai dalla generosa mediazione di S. M. 1.; 
ma la cognizione che ho di questo paese mi fa pur sempre 
tenere per fermo che il Ministero non farà mai cosa giusta 

' Frammento senza data , ma proba bif mente del marzo, giacché 
annunzia l'arrivo dei documenii sulle Isole, fra i quali eiavi pure la 
citata lettera al aiate di Uetea del 11 febbrajo. 
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nè slabtle, c, quindi utile a noi, se non per mezzo del Parla- 
menlo ; — nù il Parlamento mai (se non quando la Nazione 
lutla Io sforzi), nè Inglese veruno vorrà aprire bocca, se 
non dopo che sarà evidentemente accertala dei fatti. — B 
perchè il Parlamento non sì radunerà che a mezzo febbrajo , 
e bisoLjnerà prima lasciarlo sfogare per due o tre scllimane 
sulle dispute della linanzu, io uvrù tempo a ogni modo di 
sopprimere, o pubblicare, o modificarfi il mio scritto sulle 
isole, al (juale non mancano og^imai se non le firme d'al- 
cuni individui; — liniie eli 'io nuii darei alla stampa, ma che 
terrei per essere certo delle mie difese: (taectiè le torno ii 
ripetere ch'io mi sto qui come Daniele nella grotta de'leoni; 
e l'amico nostro F'" è il più pericoloso di tutti. Ma Co- 
lombo se voliti arrivare in America, lia pur dovuto vincere 
ostacoli; e questi nostri, bene considerati, sono leggerissimi, 
ed esigono più coraggio tranquillo, che fona veemente. Si.i 
dunque su questo proposito deciso: ■ che innanzi di pubbli- 
care il libro sulle Isole, io dipenderò da ulteriori ordini e 
suggerimenti eh' ella si degnerà di mandarmi. i< — Sanno 
bensì molli qui ch'io lo scrivo, e tutti approvano la generosa 
ed aperta via di dirigerlo col mio nome in forma di lettera a 
sir Thomas Mailland.' 



< SluDca la liaedi queste letlera; e dopo questo, il solo docu- 
OKSto cbe ancor ci rimanga dd cartéggio fra il Foscolo e il Capo- 
dittrit , è uDa lettera di questo, scrìtta da LnbiaDalISfdilwajomi. 
— Vi si parla di nuove persecuzioni conlro un dislìnlD dttidiDO 
delle Isole, il quale recavasi in Ingbillerra a invocare eiusUda. Il 
Gapodfitrift nuMOffianifavalo al Foscolo; e miti i docnmeDti di que- 
sto albre btovinsi pure tn le cane Labnmidie. IHcevagli fra le al- 
tre cose: ( Il Sig. V. ha bisogno di un buon avvocato cbe possa 
"vittoriosamente patrocinare la piìi santa delle cause. Vedete ancora 
■e in questa occusione potete far qualclie cosa per gì' interessi della 
nostra cara Patria, lo non li trascuro, siatene certo; — ma il tempo 
'Snude non ci è per niente favorevole. Voi siete assai informato per 
convenirne. Pare coraggio, pazienza, e perseveranza; e glai^^ 
reu» al nostro scopa.! — Questo scopo qail kì Dare alla nostra 
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Patria Be'snot protettori Dominali de' protettori reali, e non degli 
oppressori. » — 

Abbiam detto cbe questa Lettera portava la funesta data di 
Lnbiana 1821 ; e il Foscolo senza essere rivestito di alcun carattere 
offi<^le, che desse a lai stesso aatoritft propria, e difesa coatro i 
sospetti, che pur eransi snsdtali a gao carico di segreto fautore 
della Bus^ , pur conliDoaTa a patrocinare io Inghilterra ia causa 
degli loniì persegultaU dalle autorità Inglesi. E con quanto impegno 
egli di nuovo in questo caso il focesse, pub vedeisi dallasna let- 
tera a Lady Dacre del 39 marzo 1831 , ove apparisce cbe 11 suo pa- 
trocinalo era ancora suo parente. 

ììoi ritL'nianio la citata lettera del Capodistria come l' ultima da 
lui scritta al Foscolo; perchi^ quel grande nomo di Slato, il quale 
quando Irattavasi degli interessi della sua l'atria, rigettava lungi 
da la natura del diplomatico per non sentire altro che quella 
dell' uomo leale e del cittadino , non durù motto più a lungo 
a sopportar le molestie del suo Ministero; e, deposti gli alti suoi 
uDìcj, andò a viver privalo nella città di Ginevra, linchÈ i voli della 
Grecia risorta lo richiamarono a nuovi , e più grandi, e per lui più 
btali desini.— Cessi» dunque nel 1831 il sno carteggio col Foscolo; 
e d'allora in poi i loro due nomi non si presentano più riuniti nel 
nostro pensiero, se non In due sole occasioni:— la prima, qell8Ì6, 
quando il Foscolo meditando di rivolgere ai Greci, non meno che 
agi' Italiani, uno scrìtto apologetico di sè stesso , pensò dirigerlo al 
(àpodistria, cbe meglio d'ogni altro poteva nr fede al primi 
de' più intimi suoi intendimenti; e la seconda, nn anno più laidi, 
quando l'eletto della propria Nazione, recando^ in Creda, e pas- 
sando per l' Inghilterra, vi cercava Ugo Foscolo , e ben lo trovava, 
ma giit privo della parola e de'aend, e sul punto di esalare l'estremo 
sospiro. 
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Minili liloriei « nrrlieologiet mille Arti del Diaefiio. 

di Robcrlo (l'Aieplio. — Pur volumi Lire Italiane S 

Saggi fllosoOel di runlìnando BcnvcDuli. — Un volume. . K 

nitratli di Uomini illuatrl dìpiiiLi da illustri ArUlìci : 
estralli dull' amica raccoUa dei Reali di Savoia, pur [loberlii 
D'Azeglio. — Un volume 1 

Opere vnrfe di Mlchelangiolo Buonarroti (il giovane), 
alcune delle quali non mai alampate, raccolle da Pietro 
Fanfani. — Un volume 4 

Tentrw Tragica di Federico Schiller, Iruduzlonb dui , 
Cav. Andrea MafTei. — Volume \°. ' 4 

Fausto, di Volfnngo Goeihe. Traduttori, Giovila Seal- 
vini — Giuseppe Gazzino. — Seconda Edizione, coli' uggiuniii 
della leggendo del Widmann k 

■ I Regno di'Cnrlomagno In llnlln, e Scritti Mlarlci 
minori di Cesare Balbo. Pubblicali per cura del Cav. 
Bon-Compagni. — Un volume k 

Notizie cHtetiehe e biografiche sopra alcune precipue 
opere oltramoniane del Museo Torinese, per Itoberto D'Aze- 
glio. — Un volume 4 

Novelle Tcceliie e nuove di Francettco doll'Ongaro. 
Storia d' wn Garofano. — La Basa bianca. — La Pianella 
perduta. — La Rosa dell' Alpi. — Due Madri. — Il pegno. — 
Il l'oxzo d' amore. — / Colomhi di S. Marco, — Geremia 
del venerdì. — Un voluiue 4 

Uella Tirannide Sacerdotale antica e moderna, <> - 
del modo di Trenarln , all' efTelto di promuovere e sIn-. 
bilire la iodipiiaduoia e libertà delle nazioni, e segnatameiiii- 
d'Italia, (jiiadro Slorico-l'ilosoflco di Lisimaco Verali. — 
Un volume ■ . . h 

Itinrenntonlo Oolonna alla Battaglia di Iiepanio, per 
il P. Alberto Guglielmotti, Teologo casanalense e Proviuciale 
dei Predicatori. — Un volume '4 

Vita Giornali liCttere di TIMorlo AlOerl. Edizione 
ordinala e correità augii Autografi, per cura di Emilio 
Teza, — Un volume ■. . . li 

Lettere di Silvio Pellico a Giorgio Briano; aggiuntevi 
alcune 1, edere ad altri e varie Poesie. — Un Volume. . . 2 

Iicttere di ottimi Autori sopra coBe famiglinri, 
raccolte da Luisa Amalia Paladini, ad uso specialmenle delle 
, giovinelle Italiane. — Un volume 

Scritti in verso e In prosa di Salvatore Viale da Raatia, 
raccolti e ordinali per cura di F.-S. Orlandini. — Un voi. ' 
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